
Trasmessa alla Presidenza i l  28 giugno 2013

Presentata dal Presidente dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas

(BORTONI)

VOLUME I

S E N AT O   D E L L A   R E P U B B L I C A
XVII  LEGISLATURA

RELAZIONE
SULLO STATO DEI SERVIZI E SULL’ATTIVITÀ 
SVOLTA DALL’AUTORITÀ PER L’ENERGIA 

ELETTRICA E IL GAS
(Aggiornata al 31 marzo 2013)

(Articolo 2, comma 12, lettera i), della legge 14 novembre 1995, n. 481, 

e dell’articolo 1, comma 12, della legge 23 agosto 2004, n. 239)

1n.

Doc. CXLI



Autorità per l’energia elettrica e il gas

Guido Bortoni, Presidente

Alberto Biancardi, Componente

Luigi Carbone, Componente

Rocco Colicchio, Componente

Valeria Termini, Componente

Camera dei Deputati — 2 — Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. CXLI N. 1-VOL. I



Camera dei D epu ta ti —  3  — Senato de lla  R epubb lica

X V II LEG ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  DOCU M ENTI —  DOC. C X LI N . 1-VOL. I

«GVID EN|M PRÜDEST STREPITVS ORIS, MVTO CORDE ?»

S.Aurelius Augustinus, in Evangelium loannis Tractatùs CXXIV -  Tr.9,13 

Liberamente:

«A che servono a t t i este rio ri inespressivi d i ciò che si pensa e sente?»

Autorità, Signore e Signori,

dalla sapienza ispirata del monito di Agostino traggo lo spunto per aprire 

la Relazione 2013 dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas in questa 

Sala del Parlamento che ospita, per la terza volta, la presentazione 

annuale di questa ConsiIiatura. Quella saggezza monitoria vorremmo 

fosse, soprattutto, cifra dell'agire di questo Regolatore dell'energia e dei 

servizi idrici e, nel contempo, icona di questo discorso. Non ci competono 

valutazioni sul nostro operato: ma è fuor di dubbio che sta a noi offrire 

ampia accountabilityàt\ nostro servizio istituzionale. .

A nome del Collegio e della Struttura di questa Autorità, ringrazio gli 

illustri ospiti che testimoniano, con la loro presenza, l'attenzione da 

sempre rivolta alla regolazione. Anche oggi - come un anno fa - il nostro 

pensiero riconoscente va a tu tti coloro che ascolteranno o leggeranno le 

considerazioni odierne, le osservazioni sullo stato dei servizi e sull'attività 

svolta compendiate nei nostri volumi elettronici ovvero gli estratti a mezzo 

stampa di esse.

Nel mese corrente questo Collegio giunge ad un terzo del proprio mandato 

(massimo settennale). Non Vi tedieremo sul "già fatto", se non per 

prospettarne gli sviluppi in itinere. Piuttosto, interessa qui indicare quello 

che riteniamo essere il sale della regolazione; la progettualità sulle cose 

da fare, ancor più accresciuta oggi nella regolazione deM’energia stanti i 

16 anni di attività e già assai viva nella regolazione idrica dopo appena 16 

mesi di esercizio delle nuove attribuzioni sull'acqua.
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La progettualità risulta essenziale nel campo della regolazione, cosi come 

in quello più generale delle politiche energetiche ed ambientali. Essa 

diventa anche progettualità positiva se viene inserita in una regolazione 

responsabile che non consente di immaginare -  anche per rispetto alle 

prossime generazioni - un mondo futuro che serva come facile discarica 

dei problemi irrisolti oggi o d iffe riti dall’oggi. Regolazione responsabile, 

quindi, che non dà spazio a chi ritiene -  in un'ottica divisiva -  che vada 

gestito egoisticamente solo il presente, meglio se confinato al solo 

ambito nazionale. Come se i problemi e le soluzioni, anche nel campo 

dell'energia, non fossero invece di respiro e di momento europei. 

Su quest'ultimo punto traiamo un'efficace lezione dal recente passato. 

Vogliamo forse dare singole risposte nazionali, come quelle decise dopo gli 

shock petroliferi degli anni 70, che.ci hanno lasciato in eredità un'Europa con 

alti costi espliciti, impliciti ed evidenti scompensi energetico-ambientali nei 

diversi Stati membri? Si potrà dire che l'odierna Europa dell'energia stenta 

a dare soluzioni valide, ma il ricorso a temerari chauvinismi energetici è 

una via perdente per tu tti. Così come non devono scoraggiare il nostro 

essere europei affermazioni scettiche, giunte il mese scorso da Bruxelles, 

di singole personalità nei riguardi della governabilità dell'Italia'. Vi assicuro 

che la valutazione del Paese presso gli europei che frequentiamo nel nostro 

lavoro quotidiano non è affatto concorde con quelle affermazioni, peraltro 

già ufficialmente smentite.

La tensione verso una progettualità della regolazione, responsabile e 

responsabilizzante le diverse parti coinvolte, può sembrare oggi minacciata 

da un’acuta instabilità della realtà italiana. Mi riferisco, prima di tutto, al 

protrarsi di una congiuntura economica straordinariamente difficile, con 

una recessione che dura da quasi due anni e una accentuata contrazione 

del credito che continua a colpire non solo la capacità di investimento ma 

anche la tenuta stessa del sistema produttivo. Per i cittadini non va meglio. 

È drasticamente peggiorato il mercato del lavoro, per non citare l’asfissia 

del reddito delle famiglie italiane e della loro capacità di risparmio. Il calo 

dell’attività economica, rivelatosi nella perdita di ben 7 punti di PIL dal 2008 

ad oggi, si è riflesso anche nella picchiata della domanda di energia del Paese, 

che nel 2012 è tornata ai livelli del 1998 e non dà alcun segno di ripresa.
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ENERGIA: MERCATI, INCENTIVI E INFRASTRUTTURE
Nel settore del gas si registra un'ulteriore severa restrizione della domanda 

nazionale: circa il 3,5% in meno nel 2012 rispetto al 2011, dopo il -6,3% 

dell'anno precedente. Sul lato dell'offerta mondiale di gasvi sono importanti 

novità di cui, come europei, non riusciamo ancora ad approfittare appieno. 

L'ampliamento, anche grazie allo sviluppo del cosiddetto shaie gas 

americano, del differenziale del prezzo del gas tra Stati Uniti ed Europa 

rappresenta un macigno per la competitività deH'industria europea e 

conseguentemente italiana, in particolare nei settori .più esposti alla 

concorrenza internazionale. Illusorio sarebbe immaginare un'esportazione 

tout court dà  prezzi gas degli USA~in Europa, tenendo anche conto dei. 

corsi elevati dei mercati asiatici e del loro incremento di domanda.

Ormai abituati ad osservare i fenomeni finanziari in termini di spread tra 

noi e gli altri, siamo qui dì fronte ad un vero e proprio gap strutturale che 

si va aprendo tra Stati Uniti ed Europa. Per converso, aH'interno dell'Europa 

del gas, proprio la progettualità .della regolazione ha consentito all'Italia 

di raggiungere un risultato importante e nient'affatto scontato che ne ha 

garantito almeno la coesione con il proprio continente. Si era partiti; alla 

fine del 2011, con i prezzi del gas all'ingrosso italiani a valori ben superiori 

a quelli degli a ltri Paesi europei.

La citata contrazione della domanda, l’aumento potenziale dell'offerta 

ed il cambiamento del quadro regolatorio, sia a livello europeo che 

nazionale (còn il completo avvio del mercato di bilanciamento di merito 

economico disegnato dall'Autorità), hanno consentito che si sviluppasse, 

anche in Italia, un mercato all'ingrosso spot con prezzi allineati a quelli 

degli altri mercati europei. Dall'inizio del 2012, in fatti, lo spread dì prezzo 

tra il mercato spot italiano e quello delle altre borse europee è risultato 

finalmente in diminuzione, sino ad azzerarsi a cominciare dall'autunno 

2012. Una maggiore integrazione regolatoria con gli altri mercati m itte l

europei è stata in grado di esercitare una spinta concorrenziale anche sui 

volumi di gas non approvvigionati sul mercato spot italiano, ma correlati 

a contratti di lungo termine. Questo, e la formazione di un prezzo italiano 

svincolato daH'andamento dei prodotti petroliferi, hanno indotto i titolari 

dì tali contratti ad avviare una positiva fase di rinegoziazione, tuttora in 

corso, relativa a prezzi e quantità.

AH’interno di questo cambiamento strutturale dei mercati e di ritrovata
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coesione europea, ha trovato origine il progetto dell'Autorità di riforma 

deiie condizioni economiche del servizio di tutela gas (famiglie e piccole 

imprese), con la principale finalità di trasferire a tu tti i clienti i benefici 

derivanti da prezzi spot ail'ingrosso delta materia prima allineati a quelli 

europei. Per il cliente-tipo domestico in tutela la riduzione attesa del 

prezzo finale dal r  aprile al 1° ottobre 2013 è del 7%, incorporando anche 

la prima riduzione del 4,2% decisa lo scorso aprile, e si applicherà per 

i consumi del trimestre invernale. Questo ribasso percentuale sull'intero 

prezzo è stato determinato dall'abbassamento di quasi 20 punti percentuali 

del prezzo della materia prima gas nello stesso periodo e consentirà, nel 

giro del semestre aprile-settembre 2013, di riportare indietro le lancette 

dell’orologio tariffario di ben 2 anni, annullando tu tti gli aumenti che sono 

nel frattempo intervenuti per effetto della modalità di determinazione del 

prezzo della materia prima pre-riforma.

Questo risultato testimonia l'efficacia del progetto iniziale di evoluzione 

regolatoria del mercato gas italiano avviato nel 2011, raggiunto facendo 

leva sul miglior mezzo a tutela del consumatore: la concorrenzialità n¡ei 

mercati.

Tale allineamento dei prezzi aM‘ingrosso del gas con quelli vigenti in Europa 

migliora la competitività delle nostre imprese e, considerata la prevalenza 

del gas nel parco di generazione italiano, comporta un calo del prezzo 

dell'energia elettrica. Bisogna ora lavorare per consolidare strutturalmente 

questo allineamento ai prezzi europei, anche in vista dell'auspicata uscita 

dall'attuale crisi economica. ■

Nel mercato elettrico, accanto ad un forte ritrarsi della domanda, 

nella seconda parte del 2012 i prezzi a ll’ingrosso hanno registrato un 

calo, grazie al ribasso del prezzo del gas e all’ ingresso di produzione 

rinnovabile a costo variabile nullo. I prezzi elettrici hanno poi raggiunto, 

nel secondo trimestre 2013, un livello confrontabile con quello di metà 

2009, quando le quotazioni del Brent erano circa la metà di quelle di 

oggi. Abbiamo dunque ridotto significativamente lo spread rispetto 

alle altre borse europee, nonostante i! perdurare di differenziali del mix 

produttivo elettrico da sempre in grande svantaggio per il nostro Paese. 

Tuttavia, se analizziamo i prezzi pagati oggi dai clienti nel mercato retati 

italiano, rileviamo una preoccupante tendenza al rialzo. I clienti domestici
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pagano oggi il kilowattora circa ¡1 10% in più rispetto al 2009 per effetto 

dell’ incremento fiscale e parafiscale. D'altronde, la stessa Commissione 

Europea, guardando ad un arco temporale di un decennio, nel Libro Verde 

sulle politiche dell’Unione in materia di cambiamenti climatici ed energia 

dello scorso marzo, evidenzia che, se da un lato nell'Unione Europea 

.(•aumento dei prezzi all'ingrosso dell’energia è stato moderato, dall’altro 

i prezzi finali dell’elettricità, in termini reali per diversi settori e per le 

famiglie, sono aumentati significativamente.

Agli incrementi dei prezzi per ¡.consumatori italiani hanno contribuito in 

maniera prevalente le componenti tariffarie di natura fiscale o parafiscale 

(oneri di sistema). Tali dinamiche risultano evidenti anche dall’analisi 

disaggregata delle percentuali.' Il peso sul prezzo al consumo delle 

componenti che potremmo chiamare "di mercato" - determinate cioè 

dall'andamento dei mercati all’ ingrosso e del dispacciàmento - sta cedendo 

in misura rilevante. Per una fam iglia-tipo la bolletta dell’energia elettrica è 

oggi determinata per circa la metà dall'andamento dei mercati, per un terzo 

da imposte e oneri generali di sistema e per il rimanente 15% dalle tariffe 

dei servizi regolati, quali il trasporto e la misura. In quattro anni, lo spazio 

lasciato al gioco del mercato si è contratto dì ben 10 punti percentuali, ed 

è stato occupato dalle componenti di natura fiscale o parafiscale.- Questo 

segna un preoccupante ritorno verso assetti più amministrati.

La gestione della transizione verso paradigmi energetici ambientalmente 

sostenibili si sta rivelando più difficile a livello di Unione Europèa di quanto 

non percepito anche solo un anno fa e la difficoltà a disegnare meccanismi 

efficienti di mercato, unitamente alle esigenze di tipo distributivo, fa 

propendere a favore di strumenti di tipo eommand and control. Gli stessi 

meccanismi di tutela di prezzo dei clienti finali possono essere visti come 

un limite ai mercati stessi. A tale proposito è importante ricordare che, 

in Italia, tali tutele già riflettono gli andamenti dei mercati a ll’ingrosso 

(nel gas, ancor più da ora grazie alla citata riforma relativa ai prezzi della 

materia prima).

È ben vero, tuttavia, che il mercato stesso dovrà essere lostrumento principe 

di tutela di prezzo dei consumatori: questo, però, in prospettiva, in ragione 

del loro livello medio di capacitazione. Dovrà quindi essere individuata 

una traiettoria temporale per il superamento dei regimi di tutela di prezzo,
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potenziando al contempo i meccanismi di agevolazione sociale. L'Autorità 

è interessata a questo tema e si farà prima promotrice di un dibattito 

approfondito e partecipato.

Sempre nel segmento domestico, ('Autorità ha avviato una riforma che 

attende completamento da anni. Mi riferisco al progetto, di riallineamento 

tra la struttura della tariffa elettrica applicata ai clienti domestici 

per i servizi di rete e la struttura dei costi ingenerati dagli stessi con i 

relativi comportamenti di consumo. Tale progetto di riforma, per cui si 

prevede un ampio coinvolgimento nel processo di consultazione degli 

stessi consumatori, mira a superare le ormai datate logiche di sussidi 

tariffari tra clienti domestici nel settore elettrico. Tali logiche stanno oggi 

diventando sempre meno sostenibili perché introducono distorsioni nelle 

scelte di consumo. In alcuni casi si arriva a penalizzare scelte che, invece, 

risulterebbero le. più efficienti in termini di rendimento energetico e di 

uso di fonti rinnovabili (senza attivare nuovi incentivi monetari) quali, ad 

esempio, la diffusione di nuove tecnologie ad alimentazione elettrica.

Ciò che da sempre viene richiesto al Regolatore è un quadro certo e 

stabile; mai come in questo momento eccezionale, però, all'Autorita viene 

rivolta anche la domanda di saper coniugare la certezza delle regole con 

il rapido divenire dei fondamentali. Per affrontare l’apparente ossimoro, il 

Regolatore deve costantemente rinnovare la propria lettura delle cose e 

delle condizioni da regolare. E la lettura deve essere profonda e pragmatica. 

Con un'efficace nozióne latina diremmo che oggi serve contuitus. vale a 

dire uno sguardo ai contempo sintetico e penetrante della realtà in rapido 

cambiamento per poterla affrontare e regolare con realismo.

Un esempio concreto di come approcci forse troppo ideologici, fig li di una 

lettura non sufficientemente profonda, possano portare ad esiti tutt'aItro 

che ottimali è quello del sistema di regole e di incentivi per la transizione 

verso un sistema energetico ambientalmente sostenibile.

Lo squilibrio appare evidente in Italia con riferimento alle rinnovabili 

elettriche - la cui incentivazione diretta nell'anno 2015 varrà 12,5 miliardi 

di euro sulle bollette - in particolare se si confronta quanto- (poco) fatto 

sinora con i costi ed i benefici ottenibili sul fronte dell'efficienza energetica 

e delle rinnovabili termiche. Il solo sistema dei certificati bianchi negli
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ultimi due anni ha consentito un abbattimento dei consumi di energìa - 

ulteriore rispetto a quanto ascrivibile alla crisi - pari al 2,7%. Tali risparmi 

sono stati conseguiti con incentivi medi molto contenuti, sempre al dì sotto 

dei 2 centesimi di euro sul kilowattora elettrico e più che giustificati dai 

benefici portati sia al sistema energetico nel complesso che direttamente 

ai consumatori e all'economia italiana.

A fronte di scelte con ricadute economiche cosi rilevanti sulla collettività, 

come lo sono quelle su rinnovabili ed efficienza energetica, diventa un 

valore imprescindibile l'aumento della trasparenza e della selettività del 

sistema di incentivazione e delle valutazioni circa l'impatto delle scelte 

pubbliche. Tutto ciò è particolarmente vero quando si ha a che fare con 

l'erogazione dì forme più opache di incentivi, che troppo spesso ormai 

hanno natura implicita ed indiretta.

Possono rientrare tra le incentivazioni implicite, del tu tto  equivalenti 

all'erogazione diretta per i soggetti promotori, alcune casistiche relative 

ai sistemi semplici di produzione e consumo o ai sistemi efficienti di 

utenza, che oggi godono di esenzioni da alcune componenti tariffarie (in 

particolare oneri). Il riconoscimento del valore aggiunto portato al sistema 

dallo sviluppo di soluzioni di produzione e consumo efficienti e sostenibili 

rappresenta un giusto stimolo ad una ristrutturazione positiva del settore 

verso un decentramento efficiente del paradigma elettrico. Tuttavia, 

l'esenzione dal pagamento delle componenti parafiscali, quali sono gli 

oneri generali, spinge in senso opposto; verso cioè l'adozione di determinati 

assetti con il fine di evitare il carico della parafiscalità a prescindere 

dal rispetto del principio di efficienza e sostenibilità. L’onere si scarica 

interamente sugli altri consumatori non ricompresi nel regime agevolato 

e, come già osservato, si può tradurre in un onere insostenibile per alcune 

tipologie di clienti, in particolare in questo perìodo di crisi economica. Va 

dettò che la rimodulazione degli oneri parafiscali nelle bollette elettriche, 

al fine di non penalizzare la competitività delle imprese ad alta incidenza 

del costo dell’energia (dall'art. 39 decreto legge 22 giugno 2012, n. 83), è 

un’azione che merita attenzione ed è condivisibile se assistita da adeguata 

selettività. . '

L’entità delle agevolazioni implicite rischia dì sfuggire al controllo e può 

portare a realizzare iniziative inefficienti anche per le generazioni future.



Camera dei D epu ta ti —  10 — Senato de lla  R epubb lica

X V II LEG ISLATU R A —  D !SEG NI D I LEGGE E R E A Z IO N I —  D LC U M E N TI —  DOC. N X LI N . 1-VOL. I

Oggi questo extra-onere è stimabile in circa 1,2 miliardi di euro l'anno. 

Non stiamo qui proponendo un azzeramento di questi meccanismi, bensì, 

un contemperamento alla luce degli obiettivi di efficienza allocativa e di 

sostenibilità ambientale. Tuttavia, per contemperarli, è necessario che gli 

incentivi impliciti siano resi espliciti e svincolati dagli assetti di rete o, 

quantomeno, lim itati al livello delle relative incentivazioni esplicite, come 

operato da questa Autorità per il nuovo servizio di scambio sul posto.

Più in generale, nell’attuale contesto, ciascuno non deve cedere alla facile 

tentazione di chiedere ulteriori soldi pubblici o sussidi tariffari, anche 

se mosso dal proprio legittimo interesse. Piuttosto vanno chieste alle 

Istituzioni buone norme per attrarre investimenti, lavoro e innovazione 

che sono i veri motori dello sviluppo. In un Paese come il nostro, povero 

di risorse naturali impiegabili nelle attività produttive, in una congiuntura 

economico-sociale causa di recessioni e depressioni per molti, va messa 

a fru tto  - come indica il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano 

- la ricchezza connessa alle “grondi riserve di risorse umane e morali, 

d'intelligenza e di lavoro di cui l'Ita lia  dispone'': in altri termini, la nostra 

creatività positiva.

È di tutta evidenza come la qualità principale della buona regolazione 

debba essere caratterizzata dal massimo realismo e dotata di un accresciuto 

senso del limite della propria azione. Anche l'indipendenza dell’Autorità - 

che è un'istituzione dello Stato - da qualsivoglia altro potere non deve 

degenerare in una sorta di avulsione autoreferenziale dal resto dello Stato. 

Va piuttosto ricercata la coesione inter-istituzionale per il raggiungimento 

delle finalità generali, pur nel rispetto reciproco dei precipui compiti.

Ciò è tanto più importante in questa fase di ricerca di un nuovo equilibrio 

tra politica energetica, politica ambientale, regolazione e mercato, in un 

contesto in cui gli obiettivi di sostenibilità ambientale dei sistemi energetici 

diventano sempre più rilevanti e si incrociano con obiettivi di politica 

industriale e di redistribuzione del reddito.

Già nella precedente presentazione al Parlamento la selettività veniva 

indicata come la chiave di volta su cui poggiare il nuovo paradigma 

della regolazione. Oggi vogliamo riaffermare la validità di quel concetto, 

declinandolo meglio: lo sforzo è quello di basare la selettività sul merito,
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\'accountability, la trasparenza e soprattutto la responsabilizzazione di 

ciascuno.

In tale ottica si collocano alcuni progetti ai quali l'Autorità ha lavorato 

l'anno scorso e che manterranno un ruolo centrale anche nei prossimi 

anni, relativi alla piena attuazione del criterio della selettività nella 

regolazione delle infrastrutture. Si tratta di un ambito di intervento 

particolarmente importante. Nei prossimi anni, infatti, il sistema 

dovrà essere in grado di dedicare ingenti risorse agli investimenti 

infrastrutturali, ad esempio nel rinnovamento dei sistemi di misura del 

gas naturale e nel rafforzamento delle connessioni del sistema energetico 

italiano con il resto d’Europa, nonché nelTadeguamento delle reti di 

distribuzione dì energia elettrica. Da qui l'esigenza di una regolazione 

delle infrastrutture in grado di incentivare facendo premio suH'utilità per 

la collettività, cioè in maniera selettiva. Con lo stesso approccio, l'Autorità 

promuove una smart regulation che. con l'introduzione sperimentale 

dì tecnologie efficienti, ne abiliti in futuro l’applicazione diffusa.

Nel caso della rete di trasmissione dell'energia elettrica, all’inizio di 

quest’anno, l'Autorità, dopo un confronto tecnico con Terna, ha individuato 

le infrastrutture strategiche oggetto di incentivazione. Per tali infrastrutture 

è stato definito un impegno realizzativo, prevendendo anche, per la prima 

volta in Italia, che l'eventuale mancato rispetto delle scadenze comporti una 

penalizzazione del gestore del sistema di trasmissione. L'obiettivo è duplice: 

migliorare la pianificazione dei lavori ed il rispetto delle tempistiche negli 

sviluppi di rete, da un lato, e sostenere la sperimentazione di soluzioni 

innovative, quali i sistemi di accumulo, dall'altro. Più precisamente, con 

riferimento agli investimenti in accumuli, l’Autorità ha ammesso al sistema 

incentivante progetti pilota per lo sviluppo di 35 MW di batterie cosiddette 

“energy intensive" - ossia destinate in misura prevalente a ridurre l'energia 

da fonti rinnovabili bloccata da vincoli di rete - e 16 MW di' batterie 

cosiddette "power intensive", a supporto della sicurezza della rete.

Altri cantieri aperti, su cui l'Autorità sta lavorando per trasformare il 

concetto di selettività in nuove regole, riguardano i nuovi periodi regolatori 

della distribuzione, del trasporto e della rigassificazione del gas naturale, in 

particolare, l'Autorità sta valutando il passaggio, anche graduate, da logiche
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d'incentivazione basate sul livello di remunerazione degii investimenti, 

ad una regolazione più focalizzata sulla remunerazione del servizio reso. 

Un ulteriore processo di efficientamento si ha nella distribuzione del gas 

naturale con f'aw io delle procedure di gara per l'affidamento del servizio. 

Nella valutazione dei bandi di gara che la normativa affida all'Autòrità, 

particolare attenzione sarà-posta nella verifica dei piani di sviluppo degli 

ambiti.

Relativamente alla regolazione tariffaria, l'Autorità ha già avviato, in 

ottica progettuale a favore della selettività, un ulteriore importante 

filone d'innovazione volto alla convergenza verso modalità uniformi 

di determinazione del tasso di remunerazione del capitale investito nei 

servizi energetici a rete. Tali modalità prevedono non solo la coerenza 

metodologica -  obiettivo che si può considerare già raggiunto -  ma anche 

l'allineamento delle tempistiche di aggiornamento. L'obiettivo è garantire 

¡‘eliminazione di possibili distorsioni tra gli operatori nel reperimento di 

fonti di finanziamento {sia come capitale proprio che come capitale di 

debito) dovute alle diverse tempistiche di aggiornamento dei parametri 

quali il tasso delle attività prive di rischio e l'inflazione.

Nella messa a punto del quadro regolatorio da applicare alle infrastrutture, 

un rilievo particolare assume la questione della scelta dei nuovi investimenti. 

A tale fine, è necessario mettere in campo strumenti che consentano di 

individuare ciò che è più utile, sulla base di una metrica condivisa anche a 

livello europeo. Ciò è tanto più importante in questa fase del ciclo in cui, 

a differenza del passato, gli investimenti infrastrutturali sono sostenuti 

in larga parte da obiettivi di politica ambientale o di sicurezza degli 

approvvigionamenti, piuttosto che dalla crescita della domanda. Questo in 

un contesto di grande incertezza sugli scenari energetici.

Tutto ciò pone sulle spalle delle Istituzioni, tra queste il Regolatore, la 

responsabilità di programmare e remunerare investimenti addizionali che 

gli operatori non sarebbero disposti a sostenere. Si tratta di una grande 

responsabilità, che va affrontata con consapevolezza e trasparenza. 

Se un certo sviluppo infrastrutturale non è attraente per il mercato, 

innanzitutto ne vanno comprese le ragioni prima di attivare meccanismi di 

socializzazione del costo. È ben vero, tuttavia, che vi sono molte situazioni 

in cui il mercato da solo fa fatica ad assicurare uno sviluppo ottimale. Qui
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deve intervenire il Regolatore. L'anaiisi puntuale dei benefici connessi con 

le nuove infrastrutture ed i! confronto con i relativi costi diventa quindi 

presupposto necessario per la quantificazione del loro valore per il sistema 

e per la definizione di una regolazione economica coerente.

Il recente regolamento europeo sulle infrastrutture va in questa direzione, 

prevedendo che non solo la selezione dei cosiddetti progetti infrastrutturali 

di interesse1 comune europeo (PCI) sia fondata su un'analisi costi

benefici, ma anche che i relativi costi siano attribuiti ai diversi Paesi in 

funzione dei benefici che essi traggono dalla nuova infrastruttura, con 

una doppia selettività: di tempo e di spazio. Tuttavia, va riconosciuto 

come la quantificazione del valore delle infrastrutture sia un compito 

molto complesso, dal risultato non univoco, anche perché la crescente 

integrazione dei mercati energetici conferisce una dimensione sempre più 

sovranazionale ai progetti infrastrutturali. Nel gas e nell'elettricità, l'Italia 

ha le credenziali migliori grazie alla separazione proprietaria delle reti di 

trasporto per affrontare gli sviluppi pan-europei delle infrastrutture.

Per il nostro Paese, quindi, è molto importante, da un lato, convergere 

verso una metodologia condivisa a livello europeo, e dall'altro rafforzare 

la cooperazione con gli a ltri paesi del Mediterraneo. Il nostro ruolo di 

leadership nell'associazione dei Regolatori di quest'area geografica 

[Mediterranean Energy Reguiators -  MEDREG) è volta anche a sostenere il 

consolidamento di una regolazione favorevole agli sviluppi infrastrutturali 

condivisi, e più in generale, a promuovere l'integrazione di questi mercati 

in un quadro regolatorio armonico, stabile e trasparente.

L'esenzione delle nuove infrastrutture dall’ob.bligo di accesso di terzi (TPA) 

è uno degli strumenti previsti dal Terzo pacchetto per consentire che alcuni 

investimenti che non verrebbero realizzati “a ta riffa"- ad esempio perché 

troppo rischiosi -  possano trovare il loro spazio. In effetti, in Europa i 

più importanti progetti infrastrutturali transfrontalieri, in particolare nel 

settore gas, hanno presentato domanda di esenzione. Anche in questo caso 

il Regolatore ha la responsabilità di valutare se la nuova infrastruttura, 

sebbene esentata, abbia un impatto positivo per la concorrenza e, di 

conseguenza, per i consumatori. Come previsto dal Terzo Pacchetto, tale 

valutazione deve avere un respiro sovranazionale, attraverso uno stretto
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coordinamento delle Istituzioni coinvolte, tra cui in primis le Autorità di 

regolazione. Un esempio di eccellenza su questo versante, è sicuramente 

la recente decisione sull'esenzione della Trans Adriatic Pipeline (TAP). 

Scelta che ha coinvolto, in una decisione coordinata, per la prima volta 

Regolatori dell’Unione europea e dell'Energy Community, più precisamente 

dell'Albania.

La selettività ha riguardato anche due importanti società per azioni 

pubbliche, che svolgono attività di grande responsabilità: la Sogin e il 6SE. 

Per la Sogin, l'Autorità, con la collaborazione tecnica anche dell’ ISPRA, 

ha introdotto per la prima volta un meccanismo di premio/penalità volto 

ad accelerare il processo di dccommìssioning aumentandone l'efficienza 

operativa. Con riferimento al GSE, si è definita una specifica disciplina 

di tenuta della contabilità (unbundling), prerequisito indispensabile per il 

superamento del riconoscimento dei costi a piè di lista e per una corretta 

attribuzione di tali costi a coloro che li inducono.

Come preannunciato nella relazione dello scorso anno, e forse in misura 

ancora più evidente di quanto atteso, il cambiamento del paradigma di 

funzionamento del settore elettrico sta imponendo la manutenzione er 

ove necessario, la revisione delle regole di funzionamento dei mercati. In 

un sistema sempre più complesso e con crescenti esigenze di flessibilità, 

unitamente alle semplificazioni e alle imperfezioni dei meccanismi che 

fino a poco tempo fa non avevano impatti economici significativi, oggi 

si richiedono urgenti interventi correttivi. Un esempio di ciò è emerso 

in Sardegna. L'istruttoria conoscitiva dell'Autorità ha evidenziato come 

alcuni soggetti abbiano attuato condotte che hanno portato ad aumentare 

i propri pro fitti non attraverso una sana concorrenza nel mercato 

di dispaccìamento, ma piuttosto sfruttando alcune debolezze della 

disciplina degli sbilanciamenti. Appena emerso il problema, prima ancora 

di completare l'istruttoria conoscitiva, l'Autorità è intervenuta, in vìa 

cautelare, per prevenire ulteriori aumenti di tali oneri. Nei prossimi mesi si 

dovrà consolidare il perfezionamento della disciplina degli sbilanciamenti.

La responsabilizzazione degli operatori diventa dunque sempre più 

importante. A tal fine è necessario evitare che il disegno di mercato si
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allontani eccessivamente dalla realtà fisica del sistema di trasmissione e 

del parco di generazione. In questo senso si sono mossi gli interventi sugli 

impianti essenziali per la sicurezza del sistema e sui servizi di flessibilità. 

Su quest'ultimo punto, ¡'Autorità sta lavorando ad un progetto di revisione 

dell'architettura del mercato per il servizio di dispacciamento volto a 

consentire un'efficiente selezione e remunerazione, su base facoltativa, 

del servizio di regolazione primaria; ossia di uno dei principali servizi 

di flessibilità. La revisione delle regole di mercato non può prescindere 

dall'obiettivo di creare un mercato unico per l'energia elettrica in Europa. 

Il processo di integrazione sta avanzando rapidamente. L'Italia, entro il 

2014, dovrà ampliare alla Francia e sperabilmente all'Austria il market 

couplìng già operativo con la Slovenia. In parallelo, si dovrà lavorare 

all'integrazione dei mercati infrag.iornalieri, ritenuti strategici, al fine di 

consentire un'efficiente partecipazione al mercato delle fonti rinnovabili 

intermittenti, L'integrazione europea procede speditamente anche con 

riferimento alle attività di vigilanza e controllo nei mercati, in particolare 

con l’attuazione del Regolamento europeo sulla trasparenza e integrità dei 

mercati alì'ingrosso dell'energia, anche detto Regolamento REMIT.

Il sistema di reportingdelle transazioni dovrebbe in fatti diventare operativo 

dal primo semestre del 2014. L'assunto di questo importante e innovativo 

regolamento, di cui scadono proprio in questi giorni i 18 mesi fissati per 

la sua attuazione legislativa nazionale necessaria per fornire ai Regolatori 

nuovi poteri di investigazione e di sanzione, è che i mercati all'ingrosso 

dell'Llnione sono vulnerabili a forme particolari di manipolazione ed 

abuso, che possono ledere la fiducia stessa dei consumatori nel mercato. 

Il regolamento prende in esame tra l'altro gli abusi di tipo cross-border, 

che richiedono forme nuove di cooperazione tra Regolatori nazionali e 

l'agenzia di coordinamento dei Regolatori europei, ACER, che ringraziamo.

Negli ultimi dieci anni abbiamo assistito a due cicli d'investimento 

nella generazione elettrica. Entrambi fig li legìttim i ed importanti, ma di 

genitori diversi. Il primo ciclo, quello in-moderna capacità di generazione 

convenzionale, è fig lio  della necessità di ampliare ed efficientare il parco 

seguendo principi di mercato. Questo ciclo ha portato ad un aumento 

netto dell'efficienza media del parco ma, allo stesso tempo, ha condotto 

ad uno sviluppo eccessivo di capacità. Il secondo ciclo è quello delle
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rinnovabili, figlio del nuovo target deila sostenibilità ambientale e della 

decarbonizzazione. Questi due cicli si confrontano oggi con un approccio 

che è solo in apparenza concorrenziale. Infatti, ad un'analisi più attenta, 

l'approccio risulta piuttosto endo-omologante: ciascuno alla ricerca di 

una propria rendita, secondo logiche più corporative che di mercato. Un 

modello di sviluppo divisivo e perdente, incentrato sulla spartizione delle 

(poche) risorse esistenti.

Adesso, per non gravare i consumatori di ulteriori costi, l’unica prospettiva è 

che i due cicli di investimento si integrino positivamente, convivendo sullo 

stesso mercato elettrico. Alle fonti rinnovabili si chiede responsabilizzazione 

sugli alti costi indotti al sistema; alle fonti convenzionali innovazione del 

loro prodotto, cioè flessibilità, e allargamento degli orizzonti con sbocco sul 

mercato europeo. Come abbiamo appena visto sui due cicli di investimento 

in generazione elettrica in potenziale conflitto, vi è la necessità di 

perseguire l’obiettivo di adeguatezza e di composizione ottimale del parco 

impianti nazionale per tecnologia e fonte nel medio termine, al fine di 

tener conto della forte ciclicità degli investimenti in capacità produttiva e 

delle incertezze sugli investimenti in capacità dì rete. Il mercato elettrico 

non è sempre in grado di conseguire autonomamente il predetto obiettivo. 

L'approccio dell'Autorità al tema non è quello di entrare in una logica di 

sussidi di generatori non più remunerati dal mercato di oggi, ma di dare 

risposte ad una mutazione profonda dei fondamentali e favorire veramente 

la predetta convivenza. Risposte costruite secondo logiche concorrenziali, 

attraverso l’introduzione di .segmenti di mercato capacìty-driven che non 

distorcano i meccanismi esistenti di formazione del prezzo.

Su questo crinale, l'Jtalìa, assieme alla Germania, è tra i Paesi più 

interessati in Europa anche in ragione dell'alta percentuale di fonti 

rinnovabili interm ittenti presentì nei due Paesi. Lo schema di capacity 

market, sviluppato nel 2011-2012 dal Regolatore italiano, appare 

una buona soluzione, anche dal punto di vista della compatibilità 

con il target model elettrico in fase di attuazione a livello europeo.

CONSUMATORI ED ENFORCEMENT
Nel contesto di mercato sinora delineato, i consumatori hanno un ruolo 

determinante, essendo essi stessi attori protagonisti. Nei loro confronti 

anche la regolazione deve assumere un approccio che, attraverso la
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responsabilizzazione dei loro comportamenti, riesca a conseguire l'obiettivo 

primario di tutelarli.

L'anno scorso, nella relazione annuale, indicavamo come dannoso 

l'approccio cosiddetto paternalistico che tende a far si che il Regolatore si 

sostituisca al consumatore, specialmente a quello con volumi di consumo 

di piccole dimensioni, avocando apoditticamente a sé le varie scelte 

"per conto” Auspicavamo -  ed ancora oggi riteniamo -  che sia invece 

l’incremento del livello di "capacitazione" del consumatore finale la radice 

della soluzione ricercata. L’Autorità ritiene che l’approccio alle funzioni di 

tutela del consumatore energetico e idrico possa riassumersi in tre parole 

con la iniziale; due da cui allontanarsi ed una cui tendere. La prima “ P" 

negativa è certamente quella rappresentata da una tentazione verso una 

regolazione “paternalistica" di cui abbiamo già in precedenza illustrato gli 

esiti; la seconda "P" avversa -  occorre dirlo senza timore -  è quella in cui 

il Regolatore scivola, anche inconsapevolmente, verso forme di tutela che 

assecondano derive "populistiche", volte al trascinamento del consumatore 

per acquisire un consenso non necessario in merito alla propria azione. 

La “P” migliore per la tutela del consumatore è quella di “prossimità” al 

medesimo, meglio riassunta nel vocabolo greco mQàxX/ryto^ ossia 

"chiamato presso* il consumatore e dal consumatore.

Le "P" deteriori hanno insito un concetto di esercizio della funzione di 

tutela non già come servizio al consumatore ma piuttosto come limitazione 

delle libertà del medesimo: si presuppone cioè che il- consumatore non 

sia consapevole del.proprio ruolo nel mercato. Il modello della prossimità 

capovolge tale presupposto, ha il massimo rispetto per le libertà e confida 

di indurre un livello adeguato di capacità nel consumatore che generi 

consapevolezza responsabile. Interessa che il consumatore possa scegliere 

con consapevolezza e responsabilità: ovvero che sia libero e possa bene 

esercitare la propria libertà. Ma il modello cui tendere è raggiungibile per 

il consumatore medio? Con quali tempi? Interrogativi essenziali cui questa 

Autorità sta cercando di rispondere, misurando le diverse sfaccettature del 

livello di consapevolezza del consumatore nelle diverse tipologie.

I primi esiti dell’indagine conoscitiva, tuttora in corso, sui mercati reta il 

sembrerebbero mostrare un'asimmetria informativa ancora rilevante tra 

venditori e clienti. Benché sia in aumento la conoscenza generica dei mercati
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energetici, il cliente finale, in media, sembra avere una capacità dì scelta 

non sempre adeguata e un atteggiamento poco orientato alla ricerca di 

opportunità nel mercato. Lo sforzo deH'Autorità per superare l'asimmetria 

informativa, che ad oggi rappresenta un freno per la capacitazione del 

cliente, è neli‘approccio volto alla prossimità, al fine di garantire massima 

trasparenza. In tal ambito si inquadrano le azioni volte al monitoraggio 

del mercato nelle sue varie dimensioni (all'ingrosso, refo//,...), nonché al 

miglioramento degli strumenti a disposizione dei clienti, quali lo Sportello 

del consumatore il cui servizio è stato ampliato e migliorato. In particolare, 

allo Sportello sono stati assegnati compiti in merito alla gestione dei 

contratti non richiesti e del sistema indennitario. Il fenomeno dei contratti 

non richiesti, dai primi dati rilevati, sembra essere in diminuzione rispetto 

al periodo precedente l'entrata in vigore delle misure regolatorie in merito. 

Nell'ultimo semestre 2012 la percentuale di tali contratti, rispetto al totale 

dei clienti serviti sul solo mercato libero, è stata dello 0,13% per l'energia 

elettrica e dello 0,02% sull'intero mercato gas; i reclami sui contratti non 

richiesti rappresentano rispettivamente H1% e il 4% del totale dei reclami. 

Il dato più rilevante.è tuttavia che la regolazione ha indotto interventi 

tempestivi da.parte dei venditori nella quasi totalità dei casi segnalati dai 

clienti finali. Si segnalano anche positive iniziative di autoregolazione degli 

operatori. È nel progetto del Regolatore proseguire l’azione per contrastare 

l’odioso fenomeno che mina la fiducia nel mercato, completando il relativo 

sistema di monitoraggio.

Ricordo brevemente anche il sistema indennitario. È strumento che 

contrasta gli eventuali comportamenti opportunistici insiti neila morosità 

di alcuni clienti con ricadute negative sullo sviluppo della concorrenza nel 

mercato al dettaglio e in termini di possibili rialzi dei prezzi praticati agli 

a ltri clienti finali. Nel corso dei due anni di funzionamento, tale sistema ha, 

invece, permesso di recuperare gli ammontari relativi alle suddette ultime 

fatture non pagate per un livello pari a circa 2,5 milioni di euro al mese, con 

riferimento sia al mercato libero che alla maggior tutela. La morosità rimane 

un fenomeno preoccupante -  segno tangibile della situazione economica 

attuale -  cui il Regolatore continua a prestare attenzione, attraverso 

diversi provvedimenti. Per citare un dato, nel settore elettrico le richieste dì 

sospensione hanno quasi raggiunto il 5% per i clienti domestici e il 9% per 

le piccole imprese rispetto al totale dei punti di prelievo. Tra le iniziative
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adottate dal Regolatore, nel 2012 è stata avviata una consultazione in 

merito agli orientamenti per la disciplina della banca-dati relativa agli 

inadempimenti contrattuali dei clienti finali, prevedendo inizialmente 

elenchi per la morosità; ipotesi che, a seguito delle osservazioni pervenute 

dalle associazioni dei consumatori, è oggi superata e resta allo studio per 

una sua eventuale implementazione per le sole piccole e medie imprese, le 

cui associazioni hanno dichiarato di poter sperimentare.

L'azione dell'Autorità per aumentare la capacitazione del consumatore, in 

ossequio al principio di prossimità di cui parlavo prima, si esplica anche 

con apposite campagne di comunicazione istituzionale. Dopo quella in 

collaborazione con la Presidenza del Consiglio dei Ministri e il Ministero 

dello Sviluppo Economico, sul Numero verde per il consumatore di energia: 

800.166654 condotta attraverso la diffusione di spot su radio, televisioni e 

web, nel 2013 si è sviluppato un nuovo progetto ideato per diffondere una 

conoscenza di base dei temi dell’energia e del mercato libero, attraverso 

diversi appuntamenti televisivi: i risultati in termini di ascolto paiono 

positivi.

Nel corso del 2012 si è verificata una riduzione del volume complessivo 

dei reclami allo Sportello, legata soprattutto alla soluzione con opportuni 

interventi -  su cui siamo tuttora impegnati - dì alcune problematiche 

relative al bonus sociale. Dal r  gennaio 2013 è operativo il meccanismo 

rinnovato dall'Autorità del bonus elettrico per disagio fisico, cioè il bonus 

dedicato ai malati che necessitano dì apparecchiature elettromedicali 

indispensabili per il mantenimento in vita, che può cumularsi a quello 

riservato alle famiglie a basso reddito, utilizzando un ISEE di accesso 

al bònus, e alle famiglie con alto quoziente familiare. A fine 2012, per 

l'energia elettrica, i bonus interessavano oltre due'm ilioni di famiglie ed 

uno per il gas.

Nella relazione dello scorso.anno ricordavamo che la promozione del mercato 

si concretizza in procedure efficienti e rapide per risolvere i problemi nel 

rapporto tra cliente ed esercente e tra queste citavamo la promozione di 

procedure di conciliazione, da affiancare ai già validi Protocolli conciliativi 

su base paritetica. Oggi il Servìzio Conciliazione Clienti Energia dell’Autorità
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è realtà (in una prima fase sperimentale) e si colloca appunto tra le procedure 

di risoluzione stragiudiziale delle controversie di cui può disporre il cliente 

per risolvere i problemi eventualmente insorti con il proprio operatore. Il 

Servizio di conciliazione si svolge interamente on line, prevede la figura di 

un conciliatore terzo rispetto alle parti ed esperto sia in mediazione che 

in energia e presenta un ambito applicativo molto ampio, sia per quanto 

concerne i potenziali fru itori che per quanto riguarda le controversie 

oggetto della procedura. Per questi motivi, da un lato, si pone in lìnea 

con l'evoluzione normativa dell'Unìone Europea in materia di Alternative 

Dispute Resolution (ADR) a vantaggio dei consumatori, dall’altro, è stato 

accolto positivamente dagli stokeholders come sistema di conciliazione di 

riferimento. ‘

Sempre in ambito di controversie, nel corso dell'ultimo anno, ha trovato 

attuazione la disciplina per la trattazione dei reclami presentati da operatori 

nei confronti dei gestori di infrastrutture, ed ha visto la trattazione di 24 

reclami (parte di un numero più ampio di istanze pervenute). La semplice 

introduzione della disciplina sembra -  ed è un risultato importante -  aver 

prodotto un deterrente, incoraggiando la soluzione delle controversie 

direttamente tra le parti. Ritorno al tema dell'informazione: se è vero che 

l’informazione al consumatore non rappresenta condizione sufficiente alla 

sua capacitazione, ne è tuttavia condizione necessaria.

Sul versante del miglioramento informativo al cliente finale fornito 

dai documenti di fatturazione, cioè dalle bollette, abbiamo atteso 

l'approvazione della Direttiva europea 27/2012 (ora in corso di recepimento 

nel nostro ordinamento) dedicata all'accrescimento della partecipazione 

della domanda e all'impulso verso l'efficienza energetica, per dare avvio 

ad un nuovo rinnovato progetto di semplificazione e razionalizzazione del 

documento "bolletta”. .

Dalla lettura combinata delle prime risultanze della nostra indagine sul 

mercato retail, appena richiamata, e dei criteri direttivi della normativa 

europea, volti a far sì che siano forniti ai consumatori elementi 

esaurienti e comprensibili dei propri consumi e costi energetici su cui 

fondare le valutazioni di scelta del mercato libero, nasce il progetto 

'‘bolletta 2.0', come ausilio alla consapevolezza del consumatore. 

Le vigenti disposizioni regolatoriesulla leggibilità e trasparenza della bolletta
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non sono giudicate soddisfacenti dal cliente medio da noi consultato nel 

2012, né quest'ultimo ritiene che la bolletta attuale fornisca un aiuto alla 

comprensibilità dei propri comportamenti ed esigenze energetiche.

Il progetto avviato seguirà un percorso innovativo, ad alta partecipazione 

dei consumatori e dei venditóri attraverso le rispettive associazioni, in cui 

vedranno la luce documenti di ricognizione redatti dalle parti coinvolte 

(domanda e offerta). Seguirà poi, dalla fine del 2013, la regolazione ad hoc 

dell'Autorità che implementerà -  speriamo -  soluzioni condivìse; già oggi, 

si può dire che puntiamo ad un contenuto informativo sinottico e sintetico 

ed all'utilizzo più spinto delle moderne modalità informatiche.

Preme segnalare che, nell'azione di questa Autorità, l ’interesse per 

la diffusione delle informazioni ai clienti e il sempre più ampio 

monitoraggio dei mercati e delle diverse attività della filiera si sono 

sviluppati parallelamente ad un progetto volto alla semplificazione 

e alla riduzione degli oneri amministrativi derivanti dagli obblighi, 

informativi in capo ai soggetti regolati, prevedendo, fra l'altro l'adozione 

di Linee Guida, che saranno introdotte entro il 2013, relative alla 

misurazione di tali oneri e mirate al contenimento di questi ultimi. 

Alla fruibilità delle informazioni e dei dati agli operatori per la completa 

apertura del mercato, a beneficio dei clienti finali, è ascrivibile anche il 

prosieguo delle attività regolatone volte al prossimo avvio operativo 

del Sistema Informativo Integrato (SII), con .la finalità di gestire flussi 

informativi relativi ai mercati dell'energia elettrica e del gas, basato su una 

banca dati centralizzata dei punti di prelievo e dei dati identificativi dei 

clienti finali. •

Come richiamato in precedenza, è opportuno dibattere .se il livello di 

capacitazione medio del consumatore domestico, o della piccola impresa, 

sia tale da consentire al singolo cliente di operare in piena autonomia 

nel mercato libero, con la sola tutela delle regole (e non più dei prezzi) 

dell'Autorità. Seguendo, cioè, il classico switching individuale adottato dai 

grandi clienti sin dalle prime fasi della liberalizzazione, che al 30 aprile 2012 

ha portato per l'energia elettrica a quasi il 24% di domestici nel mercato 

libero e il 41% di piccole imprese. In tale contesto, è con vivo interesse che 

il Regolatore guarda alla recente iniziativa di costituzione di un Gruppo di
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acquisto, di dimensione nazionale, per clienti domestici -  secondo modelli 

simili a quelli già sperimentati in altre realtà europee come l'Inghilterra, 

l'Olanda e il Portogallo - per individuare, tramite procedure concorsuali, le 

migliori condizioni per la fornitura di energia elettrica e di gas e favorire il 

cosiddetto switching collettivo di migliaia di aderenti al Gruppo di acquisto. 

La sfida di tali modelli è se consentiranno di compensare effettivamente 

il gap informativo e il differenziale di potere contrattuale tra fornitore e 

cliente. Ovvero saranno modelli apprezzati solo da quei clienti che già oggi 

hanno autonomamente accolto l'opportunità della liberalizzazione.

Sul lato dei consumatori, si evidenziano anche i risultati conseguiti grazie 

ai meccanismi di premi e penalità introdotti in merito alla qualità dei 

servizi dì distribuzione. Dopo la definizione degli obblighi e la progressiva 

estensione alla partecipazione ai meccanismi anche alle imprese di minori 

dimensioni, sia per il settore elettrico che per quello gas. nel 2012 si 

registrano andamenti sempre più positivi. Per citarne, a.tito lo di esempio, 

solo un paio, ricordo che la durata delle interruzioni del servizio elettrico dì 

responsabilità delle imprese distributrici, oggi pari a 43 minuti per clienti 

all'anno, ha visto una riduzione di un terzo rispetto al 2000, e le dispersioni 

convénzionali di gas si sono ridotte dì un terzo dal 2009 al 2012. Nei 9 

anni 2004-2012 la riduzione delle durate delle interruzioni del servizio 

elettrico ha comportato un versamento complessivo di premialità di circa 

740 milioni di euro, che però si stima abbia significato un miglioramento 

dell'attività produttiva per circa 3,5 miliardi di euro. Tali risultati raggiunti 

dovranno consentire nei prossimi periodi regolatori l'introduzione di 

ulteriori elementi, sempre più selettivi, che premino quei comportamenti 

particolarmente efficienti ed efficaci, volti alla creazione di valore per il 

cliente finale.

Sinora ci siamo riferiti all'attività dell'Autorità come istituzione volta 

alla definizione di regolazione per la promozione della concorrenza e 

dell’efficienza nei settori di competenza, secondo un approccio che 

vuole sottolineare la prossimità al consumatore. Tale approccio trova 

completamento, anzi la sua assicurazione di efficacia, solo attraverso la 

vigilanza e il controllo del rispetto delle regole (enforcement). Enforcement 

che sviluppiamo attraverso istruttorie, che possono - nei casi di accertate
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inadempienze o violazioni della normativa -  comportare l'erogazione di 

sanzioni, oggi in parte affiancate dall'istituto degli impegni, oltre che 

l'importante -  perché a riduzione degli oneri in bolletta - recupero degli 

importi indebitamente percepiti. Con particolare riferimento ai meccanismi 

di incentivazione per le fonti rinnovabili o a queste assimilate, il recupero 

atteso dal 2005 ad oggi ammonta a circa 300 milioni di euro.

In tale ottica, si inseriscono le ben note indagini avviate, e in via di 

conclusione, quali quella sugli sbilanciamenti elettrici, quella sull'erogazione 

del servìzio di bilanciamento gas, con riferimento al mancato pagamento, 

da parte di alcuni utenti debitori, di rilevanti importi fatturati relativi 

alle partite gas movimentate e all'attività di vigilanza e controllo, svolta 

attraverso verifiche ispettive (130 solo nel 2012), con l'insostituibile 

supporto della Guardia di Finanza. . .

In quest'ultimo ambito si inquadra anche l’attività di vigilanza sul 

rispetto del divieto di traslazione sui prezzi al consumo dell'onere 

derivante dalla maggiorazione dell’IRES (cosiddetta Robin Hood Tax), per 

la quale l'Autorità ha potere di segnalazione, compito che assolviamo 

ogni anno presentando una relazione al Parlamento sull'attività 

svolta. Al riguardo mi preme segnalare anche gli effetti positivi di 

tale vigilanza, sempre svolta con la Guardia di Finanza, in termini di 

eventuale recupero di maggiore imposta per l'erario dal 2008 al 2012.

Vorremmo, inoltre, fare un bilancio, molto positivo, sull'anno di 

applicazione della disciplina relativa agli impegni ripristinatori che si 

innesta nei poteri sanzionatori dell'Autorità senza nulla togliere al corretto 

segnale deterrente insito nella comminazione delle multe regolatone. 

L'attuazione di questa disciplina, diventata definitiva dal giugno 2012, 

che ha visto avanzare 10 proposte da parte di operatori (6 delle quali 

approvate e rese obbligatorie, 3 dichiarate inammissibili ed 1 ammissibile 

e pubblicata per eventuali osservazioni di terzi), evidenzia che gli 

impegni ripristinatori stanno acquisendo un ruolo sempre più importante 

nell'evoluzione del sistema di enforcement: Essi permettono infatti, oltre 

a consentire una conclusione dei procedimenti in un arco temporale più 

contenuto, di andare a diretto e immediato beneficio di quei consumatori 

che abbiano subito il vulnus per effetto della violazione riscontrata.
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Positivo è, poi, che gli impegni abbiano avuto ad oggetto l'obbligo per le 

società di rispettare standard di qualità superiori a quelli prefissati dalla 

stessa regolazione con il conseguente miglioramento dei servizi resi ai 

clienti finali. Anche questa disciplina è una dimostrazione dell'approccio 

di prossimità al consumatore, che guida veramente la nostra azione.

I SERVIZI IDRICI
Come lo scorso anno lascio per ultime alcune considerazioni sul settore 

idrico, non perché siano residuali. Anzi! Intendiamo conferire la stessa 

dignità dell'energia al comparto dell'acqua, dedicando specifica attenzione 

a tale settore e organizzare in autunno, sempre a Milano, la 11 Conferenza 

Nazionale sulla Regolazione dei Servizi Idrici, Occasione dì confronto e 

riflessione con tu tti i soggetti interessati, sarà la seconda edizione di quella 

che, per noi, nel 2012 è stata un'esperienza notevole per gli apporti ricevuti 

di cui fare tesoro. .
L'annoscorso nelTiniziare ilcompitodella regolazione idrica, ci dichiaravamo 

"fiduciosi .nel!'affrontare positivamente questa sfida", la sfida del 

legislatore di innervare le funzioni di regolazione e controllo del settore 

idrico integrato con i poteri che ci derivano dalla nostra legge istitutiva. 

Un anno è un intervallo ancora molto limitato, ma in questo breve lasso 

temporale sono state avviate le attività di competenza del Regolatore su 

quattro aree di intervento: la regolazione tariffaria, la regolazione della 

qualità del servizio, la tutela del consumatore e la regolazione degli assetti 

del servizio. È la prima volta dalla legge Galli che le tematiche inerenti il 

servizio idrico vengono affrontate in modo organico.

La nostra azione, volta prima di tu tto  alla salvaguardia dell'utenza, è 

stata mossa dalia responsabilità dì creare, anche attraverso la regolazione, 

i presupposti per lo sviluppo del settore, sviluppo necessario perché "la 

risorsa primaria acqua" possa davvero essere non solo “bene comune", 

ma "bene comune di qualità” per tu tti i consumatori. Tutto ciò nella 

consapevolezza che il nostro Paese necessita -  ed è la stessa Commissione 

Europea a chiedercelo -  ingenti investimenti infrastrutturali, indispensabili 

anche per le generazioni future. L'obiettivo di far ripartire gli investimenti 

è conseguibile con regole certe, con il superamento quindi dell’incertezza 

che ha caratterizzato il settore negli ultimi vent’anni -  che non significa 

annullamento di specificità che caratterizzano le diverse realtà del servizio
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idrico - e con l'individuazione di strumenti finanziari, anche innovativi, 

che consentano di non dover reperire i fondi necessari esclusivamente 

nelle tariffe dei consumatori. Nell'attuale congiuntura economica, che 

mostra segni di crisi strutturale, non si può neppure demandare tu tto  il 

reperimento dei fondi per colmare il gap infrastrutturale e ambientale del 

Paese alla fiscalità generale, che soffre ormai da tempo di ristrettezze. Sono 

quindi da considerare strumenti di finanziamento ulteriori, come i fondi 

rotativi, o gli hydrobonde i project bond, che possono avere anche un forte 

connotato etico; essi rappresentano soluzioni per perseguire l'obiettivo di 

rendere disponibili capitali da investire nel settore, quale volano anche per 

il rilancio della nostra economia in crisi.

Con l'approvazione dell'attuale metodo tariffario transitorio, ossia dei 

criteri per la definizione delle tariffe relative agli anni 2012-2013, ('Autorità 

ha individuato alcuni profili (quali la trasparente corrispondenza tra costi 

efficienti sostenuti e prezzi corrisposti) che assumono valenza di principi 

fondanti e troveranno conferma nei provvedimenti tariffari di prossima 

emanazione. Si è cosi creata una cesura con il passato, i mpostando il progetto 

futuro. I prossimi provvedimenti tariffari prevederanno l'assestamento dì 

quanto sinora definito anche nella prospettiva di conciliare le criticità 

rilevate in esito ai ricorsi presentati sul metodo tariffario transitorio. Essi 

si collocano neN'ambito del completamento del quadro regolatorio sia con 

la valorizzazione delle scelte di programmazione coerenti con le priorità 

comunitarie, nazionali e locali, che con gli orientamenti in materia di 

obblighi di separazione contabile, nel rispetto dell'esito referendario.

Numerosi sono gli aspetti di tutela del consumatore che vorremmo 

considerare nel progetto di regolazione, ma particolare importanza 

crediamo rivesta la sostenibilità sociale della tariffa idrica, ossia la tematica 

delle compensazioni della spesa sostenuta dagli utenti domestici bisognosi 

di supporto sui beni vitali. Il fatto che le tariffe italiane si collochino tra 

le più basse d'Europa, non ci esime dall'affrontare, insieme a Governo e 

Parlamento, il tema della salvaguardia completa delle, utenze deboli e di 

quelle non disalimentabili.
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L'ORGANIZZAZIONE
li primo giugno scorso è entrato in vigore il nuovo Regolamento di 

organizzazione e funzionamento e la nuova articolazione della struttura 

organizzativa dell'Autorità. È ii completamento di un processo iniziato 

nel 2011, proseguito per tappe graduali e affinamenti successivi, a 

valenza partecipativa, con consultazione dei responsabili e delle nostre 

organizzazioni sindacali.

La riorganizzazione conclusa conferma la scelta dipartimentale, via via 

formatasi, peraltro senza incremento numerico dei dipartimenti esistenti, 

ispirata alla selettività, specializzazione ed efficientamento dei processi e 

finalizzata a realizzare un ottimale coordinamento trasversale e strategico 

delle attività. L’Autorità ha ritenuto di dover integrare tali criteri guida 

della riorganizzazione con un tangibile contributo alle esigenze generali 

del Paese e alle logiche di contenimento della spesa pubblica, addivenendo 

all'attuale assetto attraverso una sofferta, ma significativa riduzione delle 

Unità organizzative (-15%) rispetto all'organigramma 2011.

Il nuovo assetto organizzativo mira a realizzare anche una più coerente e 

matura integrazione dei settori energia/acqua, con ciò interiorizzando nella 

struttura complessiva dell'Autorità, le competenze e le funzioni attribuite 

dal legislatore in materia di'servizi idrici, per esercitare le quali era stato 

costituito, per il solo avvio, un primo presidio organizzativo di start ap. 

Mentre sono in corso di svolgimento i concorsi per l’assunzione di 40 

nuove professionalità per far fronte alla regolazione idrica, nei prossimi 

mesi verrà attivata una procedura di mobilità straordinaria interna, ad oggi 

il personale dell'Autorità (con un'età media di 43 anni) vede la presenza 

femminile attestarsi all'esatta metà.

È proseguito, non soltanto sul tema della riorganizzazione, il costante 

confronto con le Organizzazioni Sindacali, confronto dialettico, talvolta 

anche duro sui singoli temi, ma pur sempre positivo in quanto svolto 

dentro una cornice di valori condivisi, di idem sentire in ordine al 

bene primario costituito dalla nostra Istituzione e dal suo personale. 

Come già fatto negli anni scorsi per analoghe situazioni, in questa sede 

non può che confermarsi la piena disponibilità della nostra Istituzione a 

cooperare per favorire il diffondersi della cultura e delle best practices 

della regolazione anche in altri settori deH'economia.

Nei comparto dell'energia emerge la necessità di estendere le
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competenze della regolazione ad alcuni settori ancora sprovvisti di essa, 

soprattutto in quelli in cui risulta essenziale fornire un quadro solido 

per lo sviluppo di investimenti nelle reti energetiche ed introdurre 

nel contempo adeguate tutele ai consumatori ed utenti. Penso in 

particolar modo ai servizi di teleriscaldamento per l'utenza diffusa: è 

ormai tempo che venga avviata una regolazione su tali servizi. Questa 

Autorità può farsene carico con il minimo impiego di nuove risorse, 

grazie alle forti sinergie con gli altri settori attualmente già regolati.

Autorità tutte, Signore e Signori,

quanto sinora svolto e quanto prospettato per il futuro dal Regolatore non 

potrebbe esserci senza il làvoro ed il concorso convinto delle persone che 

prestano la loro opera professionale in Autorità e per l'Autorità nella sede 

di Milano e negli uffici di Roma. La loro menzione in questo momento resti 

a significare il nostro grazie più sentito. .

Oggi colgo anche l’occasione per esprimere ¿1 mio personale ringraziamento, 

al quale si unisce quello dei miei Colleghi, al TAR Lombardia, al Consiglio 

di Stato, allAvvocatura dello Stato, al CNEL, al Consiglio Nazionale 

Consumatori ed Utenti, all'ENEA ed alla Cassa conguaglio per il settore 

elettrico, alla Guardia di Finanza che da tempo sta al nostro fianco, al 

nostro Collegio dei Revisori, nonché a tutte le altre istituzioni cui l'Autorità 

è da sempre legata da leale e fattiva cooperazìone, tra cui in particolare 
l'Antitrust.

In conclusione, riteniamo opportuno dedicare una breve riflessione ancora 

una volta rivolta ad un investimento immateriale che caratterizzerà il 

prossimo anno d'attività, cui accennavo in esordio. Riguarda un progetto 

innovativo per ì'occountability sulle decisioni del Regolatore. È ben nota, 

e ne abbiamo già trattato, la dimensione di completa indipendenza 

dellAutorità dar soggetti operatori e dall'esecutivo, garantita da una 

legge istitutiva ancora oggi tra le più apprezzate e innovative d'Europa. 

Indipendenza significa non rispondere né ricevere istruzioni da alcuno per 

il proprio ógere. Ma per avere la garanzia che la discrezionalità tecnica
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non viri in una spirale regressiva di autoreferenzialità é necessario per ii 

Regolatore dotarsi di forme di accountability trasparente: un render conto 

del proprio operato, un Rationem Reddere nell’originale significato di 

trasparenza e non già in quello ultimativo. Diversi sono i profili di contributo 

già ascritti a\\'accountability del Regolatore: motivazione dei propri a tti 

per affrontare il sindacato giudiziale amministrativo, un'interlocuzione 

intensa con le Commissioni parlamentari, un rapporto quasi quotidiano 

di consultazione dei soggetti interessati all'attività provvedimentale, 

un'esperienza in corso di notice and comment allargata ad ampie fasce 

della società. Ciononostante, l’investimento nell' accountability accresciuta 

nei prossimi mesi sarà nell'organizzazione di sessioni ad hoc, periodiche 

e tematiche con una qualificata rappresentanza delle categorie di quegli 

stakeholders d i cui TAutorità é sia portatrice degli interessi che organismo 

dì tutela. Ci riferiamo ai rappresentanti dei consumatori e utenti domestici 

di energia ed acqua, alle associazioni delle piccole e medie imprese, alle 

sigle esponenziali degli interessi dei medi e grandi clienti finali nell'energia 

cui verrà rivolto uno speciale Rationem Reddere del Regolatore.

La presentazione dell'anno scorso terminava con un richiamo allo spirito 

socratico del “con-vineereM con la forza delle proprie argomentazioni, 

piuttosto che "vincere'1 imponendo a forza le proprie determinazioni. 

Anche quest'anno lo ripetiamo, confermando l'impegno di questa Autorità 

a percorrere questa strada con rinnovata energia di volontà. Per dirla con lo 

scrittore Samuel Smiles: “ ...per quanto la coscienza parli alto, essa parlerà 

sempre invano ove non sia assecondata da energia di volere".

Ringrazio-anche a nome dei miei Colleghi per l'attenzione.
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ÌM w Autorità per l’energia elettrica e il gas

RELAZIONE ANNUALE 
SULLO STATO DEI SERVIZI 
E SULL'ATTIVITÀ SVOLTA

31 marzo 2013

VOLUME I Stato dei servizi
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Voi. I -  Stato dei servizi

Capitolo 1
Contesto internazionale e nazionale

Mercati internazionali dei prodotti energetici

Mercato internazionale del petrolio

Mercato internazionale del gas naturale

Mercato intemazionale del carbone

Prezzo delle fonti fossili nel medio termine

Sistema europeo dello scambio dei permessi di emissione

Prezzi dell'energia elettrica e del gas neiVUnione europea

Prezzi dell'energia elettrica

Prezzi del gas

Domanda c o fferta  di energia in Italia

Capitolo 2
S truttura, prezzi e qualità  nel settore e le ttrico

Domanda e offerta  di energia elettrica nel 2012

Struttura dell'offerta di energia elettrica 

Infrastrutture elettriche 

Mercato aU'ingrosso 

Mercati per l'ambiente 

Mercato finale della vendita

Tariffe per l'uso delle infrastrutture 
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Mercati internazionali dei prodotti 
energetici

Il tasso di crescita dell'economia mondiale ha subito un nuovo calo 

nel corso del 2012. sebbene inferiore rispetto all’anno precedente 

e con notevoli differenze ira le grandi aree mondiali (Tav. t.i), 

Nelle economie avanzate, una ripresa si è vista negli Stati Uniti, 

sostenuta dal risveglio della domanda interna, nonostante la

stretta fiscale, e soprattutto in Giappone, stimolata da decise 

politiche monetarie e fiscali dopo molti anni di deflazione e 

bassa crescita. Per contro, ('Unione europea nel suo insieme ha 

visto una significativa decrescita detl'attività economica. La crisi 

dell'euro, acuita lungo la prima metà del 2012 e tu tt’ora irrisolta, 

ha complicato la ripresa, drenando liquidità dai paesi più deboli 

dell'area e riducendo ulteriofmente le loro capacità di crescita

AGGREGATO M ODALE 7008 1 200? 2010 n n 701? p R m to r ;*
Off. 7012

PRfViStONE 
APrl 7913

2013 2014 2013 TOH

Mondo 2,8 -0.6 5.2 4,0 3? 3.6 4.1 3.3 4,0

Economie avanzale 0,1 -3.5 3.0 1.6 1,2 1,5 2.3 1.2 2.2

Stati Unni -0,3 -3.1 2.4 ì.e 2.2 2.1 2,9 1.9 3,0

Unione europea 0.5 -4.7 ?.0 ».6 -0.2 05 1.5 0.0 1.3

Giappone -1.0 -S.S 4./ -0.6 2.0 1.2 1.1 1.6 1.4

C o ru f tà S iil i in tic t ’ick-rtti 5.3 -6.4 4,9 4,8 3.4 4.1 4.2 3,4 4.0

Paej asiatici in vta di sviluppo 7.9 6.9 10,0 8,1 6,6 7.2 7.5 7.1 7.3

Cma 9.6 9.2 >0.4 9.3 7.8 8.2 8.5 8,0 8.2

intiìa 6.2 5.0 11.2 7.7 4.0 6.0 6.4 5./ 6,2

Asean-S 4.8 V ?,o 4.5 6.1 5.8 5.7 3.9 5,5

America Lalina e- Carato 4.2 *1.5 6.1 4.6 3.0 3,9 4.1 3,4 3.9

Medio Oriente e Nord Africa 5.2 3.0 5.5 4.0 4,ft 3,6 3.8 3.1 3,7

Africa sub sahariana 5.6 2.7 5.4 5.3 4,8 5.7 5,5 5.6 6.1

TAV. 1.1
lassi di cresc ila  cteli'econom ia

mondiale
'fetori percemuat

fonie: f Ml. World Economic Outlook Ootobost. ottobri 2012 r  apule 2013.
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I principali fattori che frenano la crescita nelle economie avanzate, 

soprattutto nei paesi europei, sono l'elevato e crescente debito 

sovrano e regimi finanziari ancora inefficaci rispetto alle esigenze 

di sviluppo. Lo sforzo di molti governi di ridurre il deficit di 

bilancio e il debito pubblico gravano sulla domanda con effetti che 

inevitabilmente impattano sulla crescita. Le banche sono ancora 

deboli e la bassa crescita dell'eeonomia aggrava ulteriormente 

la loro capacità di introdurre liquidità nel sistema e pertanto di 

aiutare !a crescita, in una spirate negativa di cui non si vede ancora 

!a fine. La bassa crescita e l’incertezza nelle economie avanzate 

condizionano pesantemente le economie dei paesi emergenti e 

in via di sviluppo attraverso il commercio internazionale e i canali 

finanziari, aggravando ulteriormente i problemi di origine interna

di molti tra questi paesi. Nel gruppo dei paesi asiatici in via di 

sviluppo, escludendo il focolaio di ripresa nei paesi dell'ASEAN-S, 

vi è stato un significativo calo della crescita delle economie 

maggiori, in Cina e soprattutto in India, che ha visto una crescita 

quasi dimezzata rispetto al 2010 Una significativa crescita si è 

verificata nel Medio Oriente, per effetto del rimbalzo dal crollo del 

2011 in concomitanza con le primavere arabe, ma anche aiutata 

dalle entrate petrolifere ai massimi livelli.

Una nota positiva riguarda l'attenuazione nel calo delle aspettative 

per una ripresa nel 2013-2014. Sebbene le previsioni della crescita 

economica effettuate dal Fondo monetario internazionale (FMI) 

siano continuati a calare tra ottobre 2012 e aprile 2013 per quasi 

tutte le aree mondiali, il calo è generalmente contenuto.

Mercato intemazionale 
del petrolio

Nel 2012, nonostante il deludente andamento dell'economia, il 

consumo mondiale di petrolio ha continuato a crescere a tassi 

significativi, semmai in leggero aumento rispetto agli anni 

precedenti: 1.1% nei 2012 contro lo 0,8% medio annuo nel 

periodo 2008-2011 (Tav. 1,2). In termini assoluti l'incremento è 

stato di 1,0 milioni di barili/giorno nel 2012 contro 0.7 milioni 

di barili/giorno nel 201 v Tuttavia, tale andamento si scompone 

in un calo della domanda, pari a 0,4 milioni dì barili/giorno nelle 

economie avanzate dei paesi OCSE, e in un aumento di 1,4 milioni 

di barili/giorno nelle economie prevalentemente emergenti e 

in via di sviluppo dei paesi non OCSE nel loro insieme. Mentre 

l'incremento nel 2012 è stato sostanzialmente simile in tutte le 

aree non OCSE (tra il 3 e il 4%), nei paesi OCSE è evidente una 

importante divaricazione tra l'area del Pacifico, caratterizzata da

un'importante crescita dei consumi (4,4%), quella del Nord America 

da un calo contenuto ( 1,0%) e quella dell'Europa, contraddistinta 

da un vero e proprio crollo (-3,4%).

L'andamento nel 2012 e le previsioni dell'Agenzia.internazionale 

dell'energia (AIE) per il 2013 si inseriscono nella tendenza storica 

di lungo periodo che ha visto un costanteaumento dei consumi di 

petrolio nei paesi non OCSE, a fronte di un continuo calo nei paesi 

OCSE nel loro insieme. Solo negli u ltim i cinque anni i consumi 

dei paesi OCSE sono calati di 1,6 milioni di barili/giorno, contro 

un incremento nei paesi non OCSE non OPtC di 4,9 milioni di 

barili/giorno. Tale andamento ha già portato a una sostanziale 

equivalenza dei consumi di queste due aree ed è destinato 

a continuare nel futuro in concomitanza, da una parte, con la 

crescita economica più veloce dei paesi emergenti e in via di 

sviluppo e, dall'altra, con il risparmio e la sostituzione con altre 

fonti di energia nei p3esi a economia avanzata.
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TAV. 1.2___________
Domanda mondiale di petrolio 
dal 2008 al 2012 a previsione 
per ¡12013
Milioni ó !jó;H7gi:irno

I jcmno 8,1 8,0 8,1 8.1 8.S 8,3

Pacs» no« OCSE c non OPf C 38.9 39,1 41.2 42,4 43,8 45.1

Russia e aifn paesi ex URSS 4,2 4,0 4.2 4.4 4.6 4,7

Europa 0.8 0.7 0./ 0.7 0.7 0.7

Cina 7,7 7.9 8,8 9,2 9,6 10,0

Resto Asia 9.7 10,3 10,9 11,0 11.4 n,6

America '.alina 6,0 5,7 6,0 6.3 6,5

Media Oliente 7.3 7,? 7.3 7,4 7,6

Africa 3.3 3.4 3,3 3.3 3.4

Totale mondo 86,6 85.4 88,1 88,8 89,8 90,7

Fonte: AIE, OH Market Report, aprile 2013.

7.8

2008 KK3® 2010 2011 201
PÉVtSlONfc

2013

Paesi OCSF. 47.6 46,3 46.9 46,4 46,0 45,6

Nord America 24.2 23,7 24.1 24.0 23.8 23.8

Europi» 15,4 14,7 14,7 14,3 13.8 13.5

Dai dati riportati nella tavola 1.3 si riconoscono significativi 

mutamenti nell'offerta mondiale di petrolio provocati dal 

forte incremento della produzione nordamericana, basata 

essenzialmente sull'olio da scisti bituminosi. Nei due decenni 

trascorsi tra il 1390 e il 2010, la produzione nordamericana era 

rimasta essenzialmente stabile, oscillando attorno a una media 

di 13,8 milioni di barili/giorno, che però nascondeva un calo 

ininterrotto negli Stati Uniti fino al 2008 e dal 2004 anche in 

Messico. Dal 2009 la produzione negli Stati Uniti ha ripreso a 

crescere, tornando ai valori dei primi anni Duemila già nel 2011 e 

dei primi anni Novanta nel 2012.

L'-ncremento della produzione di petrolio da scisti bituminosi negli 

Stati Uniti e in Canada sta avendo effetti in prospettiva travolgenti

sull'equilibrio tra domanda e offerta a livello mondiale e sul 

commercio intemazionale. Come si evince dalla tavola 1.3, se si 

escludono t’aumento della produzione di greggio in Nord America 

e il limitato calo in Europa e in Africa, la produzione nei paesi 

non OPEC è rimasta praticamente invariata dal 2010. In assenza 

del forte impulso delia produzione nordamericana, l'aumento 

della domanda mondiale, essenzialmente asiatica, avrebbe inciso 

in modo apprezzabile sulla capacità produttiva dell’OPEC, già 

impegnata a colmare la mancata produzione iraniana e nigeriana. 

In particolare, la continuazione del calo storico della produzione 

americana (Fig. l.l)avrebbe portato a un deficit di offerta nel Nord 

America di Circa 1.8 milioni di barili/giorno nei 2012, che avrebbe 

dovuto essere colmato presumibilmente dalla capacità di riserva 

dell'OPEC, riducendo questa da 4,2 milioni di barili/giorno a 2,4 

milioni di barili/giorno, con maggiori rischi di aumenti di prezzo.
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TAV.1.3

Produzione mondiale di 
petrolio dal 2008 al 2012 e 
previsione per i! 2013
Щ б «  f i-  ( в й ' л о л в

. . 2 Ш » iò . : Щ 701? K f t M I J  
7053 '

ftiestOCSf 18$ 1R8 1&Э 18,9 15,8 20,6

Word Amefita 13.3 13,6 14 1 14,6 1S.8 Ш.8

Europa <.8 4.5 « il 3,15 3.S 3,7

te ifte o 0.6 0.7 0.6 0.6 0.6 0.5

Paesi non 0CSE t  non OPEC 28,4 29.1 29,a 29,9 29.5 29,5

Russia e aliti paesi e< URSS 12.8 13.3 13.5 13.6 13.7 13.6

Pr.csi europei non membri 
0CSE 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1

Circa 3.8 33 4,1 4,1 4,2 4,2

Resto Asia 3,7 3,6 3,7 3,6 3.6 3.5

A re r ic i tanna 3,7 35 4.1 4.5 4.2 4.3

Medio Oriente 1.7 1.7 1,7 1.6 1.5 \ i

Africa 2,6 2.6 7,5 7,6 13 7,4

Altri! non OPEC 3,5 3.G 3.8 4,0 4.0 4,2;

Migikiramenti di raffinatone 2.0 2.0 2.1 3Mi 2,1 и

Btocarburarilt* 1.4 1.6 1.8 1,9 1.9 2,0

Totale non OPEC 5Q,S s u SZ6 S2.B 53.4 54,4

Totale OPEC" 35,1 34,1 34,e 35,7 37,5 36,3

Greggio 31,6 29,1 29.5 29,9 31,4 29,8

Gas liquidi 4,5 4,9 5.3 5,8 6,2 6,4

Totale mondo BG,7 65,6 ar.4 88,4 90.9 90.7

Variazione scene 1 0.2 0.0 -0,9 -0,4 1.0 0.0

(A) (ifocarburanti prodotti in paesi diversi da! Brasile e dagli Slari U ria
(B) Riferito ai paesi ripparlettcnti airOPECall’ l  gennaio 7009.1! dato del 7012 non è una previsione, ma h calcolalo :! fftn r ;i 

ira laMiisOtino mondiale r  proiufìune non OPFC nell'ipotesi di una 'rsrt32iolw delle scorte uguale *  jerO-
(Cj Calcolala coire differenza tra fabbisogno e offerta, inctode le scorte industriasi r  strategiche di greggio e de::«ili dei pelro'io. 

petrolio in transiti» o storcalo suite petroliere e differenze stalisiifne.

Forte: Alt. Oil tto r ie r Repori apule 2012,

l'aumento delle scorte di petrolio a 1,0 milioni di barili/giorno a 

line 2012 riflette più rncremento della produzione nordamericana 

che la scarsa crescita dell'economia mondiale ed è causato essen

zialmente ria ufi eccesso di oflerta dei paesi OPEC, che hanno 

incrementato la loro produzione di greggio di t.S milioni di barili/ 

giorno rispetto al 2011 e ad aumenti molto più contenuti negli 

anni precedenti. Come si evince dalla tavola 14, la maggior

parte di questo incremento si è avuto nella prima metà del 2012 

sulla scia di un discreto ottimismo per la crescita dell'economia 

mondiale

Con la flessione delle prospettive economiche, la produzione è 

calata apprezzabilmente nel terzo e nel quarto trimestre, quando 

normalmente tende ad aumentare, e ha continuato a scendere 

anche nel primo trimestre del '¿013 a livelli non molto superiori a 

quelli del 2011,

La gestione della produzione OPEC è stala complicata anche
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FIG. 1.1

—  Attuale —  l*cnd storsco 

Fonte: Elaborazione AEEG su dati BP. Review of World Energy, 2012.

dall'incertezza del quadro geopolitico mediorientale, soprattutto l’inasprirsi delle condizioni e l'entrata in vigore dei vincoli europei,

riferito all'embargo iraniano. La produzione iraniana aveva inizi- aveva continuato a calare durante tutto il 2012 e nel primo

ato a scendere già nella seconda metà del 20И con lè misure trimestre del 2013, quando risultava ridotta di quasi ì,0 milioni di

flnaniiarie e commerciali varate dal governo americano e, con barili/giorno rispetto a due*anni prima.

TAV.1.4

Angola 1.61 l.bS t.BS 1,72 1,65 *,71 1.74 1,72 1,74 1,73 1.76

Ecuador 0.49 0.50 0.49 0.49 0.50 0.48 0.48 0.43 0,50 0.49 0.50

1ГЗП 3.63 3,62 3.53 3,51 3.57 3.32 3,27 2,/9 2.71 3,02 2,68

fraq 2,37 2.45 2,56 2,64 251 2.72 2.75 2.77 2.7? 2.75 2,81

KliV. 3 ! 7.55 Ш 2.68 2.69 2.67 2.70 2.32 3.07 3.13 2.9S Ш

tifes 1.14 олз 0.05 0.55 0,47 1,25 1.41 1.42 1,42 t.38 1.38

Nigeria 2.14 2.27 2.25 2,06 2 /8 2,06 2.16 2,17 1.99 2.10 1,98

Qatar 0,82 0,8’ 0.82 0.82 0.82 0.81 0.74 0.75 0.73 0.76 0,74

Arabi? Sa udii a 8,87 9.20 9.63 9.68 935 9.95 50.08 9,90 9.65 9.90 9.27

fcminiti Aiabi
Uniti 2.48 2,48 2.53 2.54 2.51 2.61 2,65 2.69 2.67 2.65 2.67

Venezuela 2.30 2.52 2.51 2,53 2.46 2.*6 2,50 2.52 2.48 2.49 2.50

TOIALf ?9rB0 29.46 30.02 30.5! 29.95 31,24 31.86 31.48 30,95 31.38 30.45

Fonti, Alt., Oil Morkct Report, aprile 2013
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TAV.1.5_______

Produzione sostenibile 
e capacità dì riserva 
riferite a line armo
№ lÌ bffiPgbn»

2010

тооигшЕзоотйШ 
£011 2012 20 m

ШШАтпыш 
Щ : Ш 2  ■ 2013*

Algeria 1.35 1.30 1,19 1.19 0.08 0,01 0,01 0.0S

Anemia 2.04 1,90 1.89 1.82 0.42 0.15 0,16 0.0S

Ecuador 0,50 0,51 0,52 0.52 0.02 0.03 0.02 0,0,'
Iran 3.87 3,51 3.03 3,01 0.19 0.06 0,33 0,33

Iraq 2.50 3,21 3.30 3.31 0.06 0,52 0,33 0.35

Kuwait 2.62 2,84 2.86 2.92 0,30 Щ 0,08 0.08

bbia 1.67 0.75 1,58 1.58 0.11 0.00 0.18 0.2?

Nigeria ?№ 2,48 2,49 2.48 0,41 0,42 0.39 0.53

Qatar 1,01 0,90 0,74 0.75 0.13 0.08 0.00 0.01

Arabia 5dud>ta 12.07 »2,00 11.80 12,00 3,47 2.15 2.44 ?.?0
Emirati Arabi 
Uniti 2.70 2.74 2,80 3,02 0.38 0,16 0.12 0,32

Venezuela 2.71 2,55 2.60 2,65 0.51 0,05 0,10 0,15

TOTALE 35.73 34.69 34t8Ó 35.25 6.14 3,87 4,16 4,81

(Al Pei il 2013 r if il ile  s ili Tint del primo lomcstrc. 

foni«: ME, Oil Market Report, apnit 2013-

Dalla tavola 1.5 si desume che l'OPEC non dovrebbe avere alcun 

problema a coprire il deficit mondiale tra domanda e offerta 

nei 2013 e 3nche negli anni successivi, considerando la prevista 

crescita delia produzione irachena. È tuttavia significativa per i 

suoi risvolti geopolitici la forte disparità nelle capacità di riserva 

tra i diversi paesi (Tav. 1.5], con l'Arabia Saudita che dispone oggi 

di quasi il 60% di questa, mentre nessuno degli altri paesi ne 

detiene oltre il 7%

Il prezzo medio del Brent nel 2012 è stato praticamente identico a 

quello verificato nel 201" [111,6 contro 111,3 Ì/barile),come anche 

molto simile è lo scarto tra valore minimo e massimo rispetto alla 

médi3: 27%  nei 2012 contro 24% nel 2011. il 2012 si distingue 

invece per l'andamento del prezzo insolitamente altalenante {Fig, 

1.2]. Tra gennaio e aprite de) 2011 il prezzo è aumentato da 96,5 

S/barìle fino a raggiungere un picco di 123,5 $/banle come media 

del mese di aprile, per poi scendere lentamente durante il resto 

dell'anno fino 8 107,9 $/barile nel mese di dicembre.

Per contro, nel 2012, dopo un primo aumento da i!0,5 S/barile 

come media di gennaio al picco di 125,3 S/barilc in marzo, il prezzo 

è crollato a 95,1 S/barile al minimo di giugno, per poi risalire

a 113,4 S/barile in agosto, dopo di che ha ripreso a scendere a 

109,4 I/barile prima di risalire ancora a 116,3 S/barile come media 

del mese di febbraio 2013 Ha contribuito 3 determinare questo 

andamento il concorso di diversi faLtori con effetti contrastanti, 

tra cui i più importanti sono sta ti: le sanzioni americane ed europee 

applicate all'Iran, la bassa crescita dell'economia mondiale, la crisi 

dell'euro.

Il 2012 si apre con le tensioni create dalle sanzioni applicale dagli 

Stati Uniti e dall'Unione europea, tese a limitare le esportazioni 

di petrolio iraniano, e con le minacce di ritorsione, da parte di 

Teheran, di chiudere lo Stretto di Hormuz. Hanno contribuito a 

spingere le quotazioni in alto anche le interruzioni per avarie, 

riparazioni e manutenzione non pianificate della produzione nel 

Mare del Nord e in Canada, oltre al freddo invernale. L'escalation 

dei prezzi si e affievolita a partire da aprile, con la conferma delle 

prospettive economiche più deboli delle attese e un verosimile 

allentamento delle tensioni tra l'Iran e la comunità intemarrenale, 

Il crollo del prezzo nei mesi di maggio e giugno è spiegato dai 

dati economici deludenti provenienti da Stati Uniti ed Europa, 

dalle preoccupazioni per )a crescita economica cinese, dal 

peggioramento della crisi dell'euro, nonché dalie scorte crescenti 

di greggio e derivati a livello mondiale.

Il prezzo lievita di nuovo tra luglio e agosto, dopo l'entrata in
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La figura i.2 riporta per confronto l'andamento dei greggi West 

Texas Intermediate (WTI) e Dubai che, con il Brent, fungono da 

indicatori del prezzo del greggio per oitre il 90% dei quantitativi 

di petrolio immessi ne! commercio internazionale.

Sia il 3rent sia il W ll sono greggi leggeri e a basso contenuto 

di zolfo e sono pregiati per la raffinazione delle frazioni leggere 

e intermedie (benzine e gasolio). Storicamente il prezzo del 

greggio WTI era maggiore di quello del Brent per via della 

migliore qualità in termini di densità e tenore di zolfo. Peraltro, 

con l'impoverimento dei giacimenti é sialo necessario aggregare 

al Brent altri tre greggi del Mare del Nord ¡forties, Oseberg ed 

Ekofìsk), tutti di qualità inferiore al Brent, aumentando ancora il 

premio dei WTI sul Brent. Tuttavia, il WTI non ha sbocchi diretti 

sul mare, mentre i greggi del Brent sono prodotti da giacimenti in 

mare e hanno costi di trasporto contenuti rspelto al WTI. Il Brent 

pertanto serve oggi come benchmork per due terzi del commercio 

'internazionale di greggio.

A partire dal 2010, con l'arrivo di nuovi quantitativi di greggio 

dagli Stati americani de! Nord e dai Canada, i costi di trasferimento 

del WTI sono cresciuti in modo sempre più insistente, portando 

alla saturazione delle capacità del centro di raccolta, deposito 

e smistamento di Custiing nell'Oklahoma. Il differenziale 

leggermente positivo (debordine di qualche i/barile) a favore del 

WTI sì è tramutato in un forte stacco negativo che ha superato 

i 25 $/barile in diversi giorni del 2011. La situazione è un pò 

migliorata nel 2012 con ti potenziamento del trasporto via acqua 

e camion, ma rimarrà critica fino a quando non sarà rimosso il 

colio di bottiglia a Cushìng mediante la costruzione dell'oleodotto 

Keysione XL. di difficile attuazione almeno in tempi brevi, in 

quanto duramente contestato dagli ambientalisti In relazione allo 

sfruttamento delle sabbie bituminose del Canada.

Il greggio Dubai è meno pregiato dei Brent e del WTI, avendo 

densità e tenore di zolfo maggiori, c questo spiega il differenziale 

generalmente negativo rispetto al Brent. fi Dubai svolge 

comunque un ruolo importante per l'apprezzamento del greggio 

diretto verso i paesi asiatici, dove è maggiore ta domanda di

derivati medi e pesanti {diesel e olio combustibile) e dove sono 

attualmente meno severi i limiti ambientali sul tenore di zolfo. 

I raffinatori del Medio Oriente usano il prezzo spof del greggio 

Dubài per le esportazioni di derivati de! petrolio verso i mercati 

asiatici e il prezzo 5 /» f del Brent per le esportazioni verso il bacino 

atlantico. Nel corso del 20H, il differenziale di prezzo a favore del 

Brent è stato mediamente di 5,3 $/barite, rna si è ridotto in modo 

consistente nel 2012 {3,4 S/barile], complice la debole domanda 

interna europea rispetto a quella asiatica. La produzione del Dubai 

è molto calata negli ultimi anni e sfa diventando problematico 

l’utilizzo di questo greggio come benchinork. È in corso una sua 

sostituzione con if greggio Oman dì qualità non molto dissimile c 

disponìbile in quantità molto maggiore.

? dei fi

Come già rimarcato in precedenti edizioni della M ozione  Annuale, 

l’andamento dei prezzi dei derivati del petrolio nelle diverse aree 

mondiali si discosta anche notevolmente da quello dei greggi 

sottostanti per via dell'intreccio tra fattori che operano in diversi 

momenti e con diversa intensità e che riguardano In prevalenza 

la domanda locale e internazionale, l’offerta dei diversi greggi sul 

mercato, la struttura e lo stato della raffinazione.

La tavola 1.6, che confronta la domanda di prodotti petroliferi 

nelle diverse aree mondiali con la produzione delle raffinerie, 

evidenzia il forte potenziale del commercio internazionale dei 

prodotti della raffinazione, determinato sia dalla domanda e 

dall'offerta dei prodotti, sia dai loro prezzi.

L'andamento dei prezzi nel 2012 e nei primi mesi del 2013, se 

da una parte riflette l ’inevitabile relazione con il prezzo del 

greggio, dall'altra conferma un apprezzabile differenziale tra le 

principali aree di consumo e tra i principali prodotti (Fig. 1.4). La 

bassa crescita dell'economia nella maggior parte dei paesi OCSt 

e le diffìcili condizioni, di sviluppo dell'area euro, a fronte di una 

domanda relativamente sostenuta nei paesi emergenti e in via di 

sviluppo, hanno spinto i consumi e ¡1 commercio internazionale 

dì prodotli destinati all'industria [olio combustibile) più che la 

benzina e il gasolio per motori.

12 misttta f  noia ir gergo come « to t dalla prima leiina dei quauro meggi. ma cominua a tssere più «'nunemente usatr, il name Srent.
I! Dubai ha :neSi3merne grado API 31.0 e 2. I0*  di zolfo, f t r  confronto, il Brcnl ha grado API 33.1 e 0.37% di il WTI grado API 39,SeO.MCfe tii zolfo.
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TAV. 1.6

: fAiSIOCSt

Nquì America Europa fto f ic c
PALS' NOH

ocsi
TQÌW j 

MONDO

Distillali le gg ìi 46,0 22,0 36,8 27.7 32 2

D is ta li medi ?8.S 49.1 31,4 36.3 36.2

Olio combustitele 3.7 9.0 12,4 14.4 10,4

Altri prodotti 2t,S 20,0 19.5 21.6 2 U

TOTALE DOMANDA 100,0 100.0 100.0 100,0 100.0

Distillati leg9en 50.5 29,9 31.7 24.3 32.2

Divinati medi 35.1 50.4 51.8 29.5 36.2

Olio combustole 5,4 ’ 2,7 l i , 9 ll> 104

Altri prodotti 9.) 7.0 4.5 34,4 2 U

TOTALE OFFERTA 100.0 100,0 100,0 100,0 100,0

Distribuzione mondiale 
di domanda e di offerta 
di prodotil deila raffinazione 
nel 2012 
vini! percei&rf

Fonte; AIE. Oil Market lepori

D'altra parte, la ridotta disponibilità di greggi leggeri nigeriani 

e libici e le interruzioni più o meno prolungate (per problemi 

tecnici, manutenzioni non programmate, condizioni climatiche 

avverse) delta produzione di alcuni giacimenti del Mare del Nord 

nel 2012 hanno sostenuto i prezzi della benzina e del gasolio in 

Europa e nell’area del Pacifico. Queste condizioni hanno facilitato 

le esportazioni di detti prodotti dalle raffinerie americane, che

hanno potuto anche continuare a beneficiare di un prezzo del 

WTI mantenuto artificialmente basso dagli ingorghi di trasporto 

verso le raffinerie del Golfo del Messico.

Un allentamento dei prezzi della benzina in Europa si é visto solo 

dopo la ripresa della pioduzione dal complesso Elgin/Franklin nel 

Regno Unito c dopo il calo del prezzo de! Brent nei primi mesi 

del 2013.
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FIG.1.4

Europa '***-» Giappone Siati Uniti

GASOLIO RISCALDAMENTO
180

Europa Giappone — Stari  Uniti

GASOLIO TRASPORTI 
180 —

Europa ——  Giappone ..... Stati Unfit

OLIO COMBUSTÌBILE 6TZ

Europa *------Giapponi: Stati Uniti
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2011. Era mediamente solo 6 SIbarite nel 2010 prima che ii WTI 

venisse prezzato a sconto rispetto al Brent 

l !  margine di raffinazione per il Brent è raddoppiato rispetto a l

2011, mantenendosi tuttavia su livelli alquanto contenuti, anche 

a causa del prezzo elevato del Brent. Il margine maggiore ha 

coinciso con iJ forte calo del prezzo dei Brent in luglio e in agosto,

in corrispondenza della contrazione dello scarto tra WTI e Brent da 19 

$/&arile m marzo a 12 S/barile in giugno e 14 S/barile in luglio, che ha 

ridotto la competitività dei raffinati americani rispetto a quelli europei. Il 

margine per il greggio Duba i si è spostato poco rispetto ai valori dei 2011, 

seguendo in buona parte l'andamento del Brent ma a livelli più contenuti 

(mediamente 3,8 S/barile nel 2012).

Mercato intemazionale 
del gas naturale

Nonostante il deludente andamento deH'economia, i dati 

provvisori indicano un significativo aumento dei consumi a livello 

mondiale nel 2012 (Tav. 1.7},

Tale crescita, di circa 100 G(mJ), pari al 3,0 % rispetto al 2011, è

abbastanza allineata sbandamento storico dell'ultimo decennio 

che vede i consumi di gas naturale aumentare a un ritmo 

mediamente attorno a due terzi dell'aumento dei PIL Essa si è 

avuta, seppure in modo differenzialo, sia nei paesi a economia 

avanzata dell'OCSE nel loro complesso, sia nelle aree emergenti c 

in via di sviluppo.

TAV, 1.7

Consumo di gas ¡ialurgie 
nelle principali aree del mondo 
dal 2007 al 2012

Pare» OCSE. 1.509 1.534 1.490 1.572 1.568 K599

Paesi ex URSS 6 H 608 557 594 612 677

A ltri paes» 871 933 962 1.060 1,112 Ш &

TOTALE MONDO 2.994 3.076 3.009 3.776 3.297 3.391

df cu? Unione europea 506 517 484 519 477 46/

Fonie Ш Ьош кле A£E(3 su  dati AU, f urotjas. AIE. 6P e altre fwHi

Nell'area OCSE la crescita più forte ¡7,6%) è avvenuta nel 

Pacifico (Tav. 1.8), essenzialmente in Giappone dove il consumo 

è aumentato di 11,7 G(m3) (il 10,3% sull'anno precedente) per far 

fronte alla chiusura della capacità di generazione elettronucleare 

per manutenzione straordinaria e controlli di sicurezza dopo il 

disastro di Fukushima. Il consumo era già aumentato di 12,3 

G[m3) nel 2011, ma dovrebbe calare di nuovo nella misura in cui

la generazione nucleare venisse ripristinata secondo le intenzioni 

del nuovo governo. Ne! Nord America si è avuta una crescita del 

3,0% concentrata negli Stati Uniti (4,4%), dato che sono rimasti 

stabili i consumi del Canada, mentre sono calali pesantemente in 

altri paesi come i! Messico. La crescita negli Stati Uniti £ dovuta 

essenzialmente alla convenienza della generazione da gas naturale 

rispetto a! carbone ai prezzi molto favorevoli de! gas prodotto da scisti.
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200/ 2008 Ш Ш Е0Ш Ш 7Q10 2011 2012 I
OCSC Nord America

Produzione interna 786,8 809.2 809,6 m .A 866.3 894,2

ImptìrtJìioin 1S3.8 540.3 137.3 143,1 147,7 ’ 40.2

- do pots1 O tti 129*4 ! 27.9 122,2 124.7 125.2 124.0

- tto paesi non OCSf 213 12.3 *5,1 18.5 22,5 16.2

Ejporuzioni 134.6 132.4 124.9 1?6.0 135.4 134.1

Disponibili* à 805,9 817.0 822,0 841,6 878.6 900.3

'/ariazionc* scotìi* -15,4 14.0 3.4 s.s 7,4 -2.5

Consumo apparente 821.3 831.0 818.6 B47.1 871.2 902,8

Consumo ci feti ivo 810.6 816.1 802.0 823.1 856.0 881.5

OCSE Pacifico

:>*0du?i0^r interna 48.4 46.5 50,3 53.9 57.2 59,6

taper tazittiì 131.2 139.4 129.5 Î47.6 165.6 180.5

- do po&i non OCSL 18.6 18.6 19.1 21,1 22.0 24.9

-do  paesi non OCSH N2.5 '20.9 110,5 1?6.b 143.5 155.6

F яропэлот 20.6 21.1 22.3 24,7 25.5 30,3

Disponibili 159,0 164.9 158.1 176.8 197.3 209,8

\дгйгдос scorte -0.7 2.3 -0.9 1.3 t,5 -1.6

Consumo apparente 159.« 162.6 169.0 I75,S 195.8 211,4

Consumo «ff с UivC 158.8 162.8 159,7 174,1 395,3 210.6

OCSE Europa

Produzione interna 293.8 306.8 289.3 293,5 273.0 276.3

Importazioni 414,9 ¿379 *14.7 468.2 478,6 458,3

-  do росу non O d i 164*' 170.5 *.73,2 3 73.6 *89.6 198.9

- ito paesi non OCSi 250.8 267,3 261,4 294.6 289,0 2S9.4

i «»Пал cm 175,1 188.9 l$?,3 204 8 726,2 264.6

Disponibilità 533.4 55S.7 53T,7 5563 525.3 470.0

Venazione scorie -6.7 4.1 S.4 -9,6 83 0,0

Consumo apparente 540.1 551,7 526.4 566.5 5164 470Л

Consumo effettivo 539,8 ¿эЗ.Ь 528,6 568.8 516.4 506,3

Totale OCSf

Produzione interna 1.128,8 1.162.5 1.149,8 1.171,8 1.196,5 : 230,0

Importazioni $99.7 717,6 701,5 758.9 791,8 77^.0

- da p o rti non OCSf 3J2;i 317.0 314$ 319.4 335,8 347.7

- do pò*™*! non OCSr 387,6 400,6 387.0 439.6 455.0 431.2

Esportazioni 330.3 342,4 339,5 355,5 387.» 428.9

Disponi b'uà 1 498.2 1 537.7 l i ì l  9 1-575.3 1,601.2 1.580,1

Variazione scorte -22.9 -r& 7.9 -13,8 17.0 -4.Î

Consumo apparente 1321.2 1.545.3 5.503.9 1J>89,ì 1.583 4 1 584,2

Consumo effe к  to 1.509,? 1 534.4 •.490.4 1,572,0 1 567,7 1.598.7

TAV. 1.8________

Bilancio dei gas naturale 
"sìl'area GCSE
GM

Fonie; AIE, Monthly Noturol Go$ Survey.
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Ira le grandi aree OCSF fa eccezione solo l'Europa che evidenzia 

un calo deiri,9°/o, essenzialmente neil'Unione europea dove 

t consumi sono diminuiii del 2,2% (Tav. 1.9). Dopo il crollo dei 

consumi nel 2008, i paesi dell'Unione europea hanno faticato a 

riprendere la dinamica di crescita verificata negli anni precedenti. 

Nei 2010 i consumi erano tornati ai livelli del 2008. ma sono calati 

di nuovo negli anni successivi e nel 2012 sono tornati ai livelli 

dei primi anni 2000. Quasi la metà del calo di 40 G(m'J) dal 2007

è avvenuto nel Regno Unito, un quarto in italia, i due paesi che 

hanno più di tu tti affidato al gas naturale la generazione elettrica. 

Tuttavia, il calo neil'Unione europea è g e n e ra la to  e legato non 

soloalla generazione da fonti alternative al gas naturale (carbone 

e fonti rinnovabili), ma soprattutto alla bassa crescita economica 

(decrescita nel 2012). Solo sei paesi deH'Unione europea hanno 

avuto una leggera crescita dei consumi tra il 2007 c il 2012 e 

appena quattro nell'ultimo anno.

TAV. 1.9

Consumi rii gas naturale 
nsH'Unione europea
Gitn3)

• ?010 зон 201? 1 Ж Ш Ш А
70J2-30U7

Austria 8.1 8.6 8.4 9.4 9,3 8.9 0.8

B H p j 17.5 17,6 17,9 19,9 17.5 10.4 0.9

Bulgaria 3.4 2,8 2.2 2.3 2,9 2.7 0.7

Danimarca 4,1 4,1 4.0 4,6 3,7 3.5 -0fo

Estonia 1.0 1,0 0,9 0.9 0.5 06 -0,4

Finlandia 4,4 4,6 4.1 4,5 4.0 3.6 -0,8

Francia 45.8 47.8 46.3 51,8 44,1 45,6 -0.?

Germania 8Б.0 84,9 80,8 84,2 77,7 84.2 -1.8

Grecia 4.0 4.2 3.5 3,8 4,7 4,4 0,4

Irlanda 5,0 5.3 5.1 5.6 4.9 4.8 -а д

Italia 82,9 82.9 76,3 81,1 76,0 73.4 -9,5

t ritorna 1,6 »,6 1,5 1.8 1.6 1,5 -0.1

Lituania 3,4 3.1 2,6 3,0 3,2 3.1 0,3

Lussemburgo 1.4 1.3 1.4 • 1.S 1.2 1.3 -0,1

Paesi Bassi 39.8 41.4 41.1 46.1 40,9 38.2 -1.6

Polonia 13,9 15,2 14.7 15.5 15,4 16.3 7.4

Portogallo 4.2 5.0 4,7 4.9 5.5 4,7 0,5

Regno Unito 97,6 100,6 92,7 99,4 82.9 79,2 18.4

Repubblica Ceca 8.7 8,4 8.0 8.8 73 8.0 0,7

Romania 15.5 15,0 12.8 13,4 13,9 13,4 -2,1

Slovacchia 5,5 5.5 Ь.0 5,4 5.3 5.1 О.*

Slovenia U 1,0 0.9 0,9 0.8 0.8 -0.3

Spagna 37,6 41,4 37.1 37.0 34.4 33,6 -4.0

Svezia 1,1 1,0 1.3 1.7 1.4 1.2 0.1

Ungheria 17.8 12.6 10,9 11,6 10,8 10,0 -2 8

Unione europea a 27 506,4 516.4 484,2 519Л 470,5 466,5 -39.9

ft>n.r Еи.’одзя
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G fic

La produzione interna è aumentata in tutte e tre te aree OCSE nei 

loro complesso. L'aumento del 3,2% in Nord America è il riflesso 

del salto del 5.0% negli Siati Uniti, dato che la produzione è calata 

negli altri tre paesi dell'area. Dietro la crescila del 4.1% neJl'area 

del Pacifico, sta il forte sviluppo della produzione australiana 

(7,1%), principalmente come riflesso dell'importante aumento 

della domanda giapponese. Nell’area europea la crescita ¡+1,2%} 

è riconducibile più che altro alla produzione norvegese (12.1%), 

dato che !a produzione degli altri principali produttori. Paesi Bassi 

e Regno Unito, è calata, soprattutto nel secondo di questi (-13,6%). 

Come si può dedurre dalla tavola 1.10, nel 2012 le importazioni 

nette per far fronte alia domanda hanno rappresentato il 71,4% 

dei consumi effettivi in OCSE Pacifico, il 45.4% in OCSE Europa 

e appena lo 0,7% in OCSE Nord America, I flussi di importazione 

sono stali principalmente verso l'Europa e l'area del Pacifico 

(rispettivamente 60.7% e 22.1%). Scorporando le esportazioni, i 

flussi verso il Nond America sono calati dal 17.2% all' 1.6%. sono 

aumentati ai 38,9% verso l'area dei Pacifico, mentre sono rimasti

pressoché uguali verso l'Europa (59.5%).

Come negli anni precedenti, le importazioni da paesi non OCSE 

hanno rappresentato una frazione notevole delle importazioni 

lorde totali, passando dal Nord America (15,5%) all'Europa (52,4%) 

e al Pacifico, che dipende da paesi non OCSE per l'86,2% delle 

importazioni. I dati della tavola 1.10 evidenziano la concentrazione 

del commercio internazionale all'interno di aree del mondo che 

riflettono la natura spiccatamente regionale del mercato del 

gas naturale Allo stesso tempo indicano una crescente, seppure 

ancora timida, tendenza all'integrazione, favorita da fattori 

congiunturali. Così, nel Nord America un significativo aumento 

delle importazioni dal Medio Oriente si è interrottoselo nel 2012, 

con la forte crescita della produzione domestica. Nel Pacifico le 

importazioni dalla Russia (via nave metaniera) sono aumentate 

dal 2009 e dopo Fukushima. cosi come sono state potenziate le 

importazioni dal Qatar, con contratti spot perfino da paesi del 

bacino Atlantico tra cui Algeria, Egitto, Nigeria, Norvegia, Trinidad e 

Tobago. Viceversa, l'Europa ha visibilmente ridotto le importazioni 

dai suoi principali fornitori extra OCSE (Russia, Algeria, Qatar e 

Nigeria), incrementando quelle dall'interno dell'OCSE Europa.

AREA EH PRWEW&&A 2 m 2010 — 2012 I
OCSE Nord America 153,6 3 40.3 1373 143.1 147 7 1407

Paesi OCV 129.4 127,9 122.2 124.7 125,2 124.0

Nord America /29.4 127,4 12 p 173.9 m , i ¡2X7

Pacifico 0.0 0,0 0,0 0.0 0,0 0.0

Europa 0,0 0,5 0.9 0.7 o.* OJ

y non OCSE 24.3 12.3 15.1 I8.S 22,5 16.2

Americo Latino 13.3 8.6 6.8 7,0 6,0 7,0

(x URSS 0,0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0

Medio Lenente 0,5 0.2 0,4 2.3 7.7 4 3

Asia 0.0 0.0 0.0 0.9 0,5 0.S

Nord Africo 2.3 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0

Altri p o r i' 8.2 3.6 3,0 8,3 8.3 4.5

OCSE Parifico 131.2 139.4 129.5 147.6 lfi5.6 180.5

Paesi OCSE 16.6 • 8.6 IS.l 21.1 22,0 24.9

Nord Arra :C0 U IO 0,8 0.9 0,7 0,7

Pacifico 17,4 17,4 ¡8.3 19.9 20.5 23.3

[ilfOiXJ 0.0 0,2 0.0 0.2 0,9 0.9

Pa™ nun OCbfc i l  2,5 1205 110.5 126.S 143,5 155,6

Ameneo Lottna 0.8 1.3 0.7 Ì.O 2.3 1.4

TAV. 1.10

Importazioni dei paesi OCSf 
per area di provenienza
f!!n}
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TAV. 1.10-SEGUE
Importazioni dei paesi OCSE 
per area di provenienza
ад

1 Ж ! Ж 'Ш Я Я Я 1 B i r i l l i В Э И В М
Я Ш Ш Ш Щ Ш Ш
ИЙщ ГИм Б В И

Ex URSS 0,0 0.0 5,1 HO 13.7 H J

Medio Oriente 40,9 41.5 35,7 38.2 45.8 54.5

Asia e0.3 60,,2 56.7 60.6 59,0 $3,5

Nord Africa ÌJ 16 0.1 0.1 0.1 0.3

Aftri poni 9.4 16.3 12J 146 27,7 31,7

OCSE Еигооз 414,9 437,9 434,7 468,2 478,6 450,3

Pre i OCSfc 164,1 170,5 173,2 173,6 1В9.Б 18$,8

NordAmcnco 12 0.5 0.7 0.7 13 0.4

f b e i n z a 0.0 0,0 0,0 0.0 й & 0;ù

ivropo 152,9 m .o 172.5 172.9 186.3 198.5

Paesi non OCSE 250,8 267.3 261.4 294.6 289.0 259.4

America Loiuw Z6 5.3 6.5 5.0 3.7 2.6

Ex URSS /30.5 142.6 129,5 132.3 134.1 128.7

Media O /rn ir 13 7.6 17.6 31Д 4 1 .1 27,3

M a 0.0 0,0 0.0 0.0 0.0 0,0

Nord Africa 61.6 6Л.5 61,6 64. ì Sì .9 И З

Aliò  pois; 48.8 48,4 47,2 6Z0 58.3 46.5

Готе: AIE. Mcntnty Notato! 60s Survey.

¡ 'm i

Il 2012 ha visto significative novità nello sviluppo dei prezzi del 

gas naturale nelle principali aree mondiali, favorite da mutamenti 

del quadro della domanda e dell'offerta e del commercio 

internazionale che si possono sintetizzare in un’attenuazione 

deila relazione tra prezzo del gas e prezzo del greggio, come si 

evidenzia neila figura 1.7. Negli Stati Uniti, da oltre due decenni 

il prezzo viene determinato da meccanismi di mercato; un 

nesso si ha solo per riflesso della concorrenza tra gas e prodotti 

petroliferi sostitutivi come il gasolio in alcuni usi finali -  poco 

significativa però nel bilancio energetico nazionale, nonché per 

le dinamiche più generali dei prezzi dell’eitergia Negli ultimi 

anni i due prezzi si sono mossi tuttavia in modo essenzialmente 

disgiunto. L’indicizzazione ai prodotti petroliferi continua a essere 

un elemento portante dei contratti di importazione europei, ma 

il legame si è affievolito negli ultimi tempi con l'indebolimento 

della domanda e si fanno sempre più strada meccanismi tipici 

del mercato del compratore. In via analoga, ma per motivi 

contrari, nei mercati asiatici i contratti tradizionali indicizzati al 

prezzo del petrolio non potevano da soli far fronte all'escalation

della domanda, che è stata soddisfatta con ricorso massiccio ai 

mercati sp o t in Europa, a seguito della stagnazione о del calo 

della domanda a livelli mai visti dai primi anni 2000, Gazprom ha 

dovuto riconoscere che ie imprese europee non erano più in grado 

di rispettare i contratti toke-or-pay. Già dal 2010, dopo il calo 

dei consumi nell'anno precedente, le imprese avevano iniziato 

a discutere adeguamenti nei meccanismi di apprezzamento ed 

E.On era riuscita a concordare con Gazprom l'introduzione di 

una parziale indicizzazione con i prezzi spot negli hub  europei, 

valida fino alla fine del 2012. La situazione è precipitata nel 2011 

a seguito del calo dei consumi di gas per la generazione elettrica a 

favore dril'energia rinnovabile с del carbone importato dagli Stati 

Uniti э prezzi molto favorevoli, anche з11э luce dei bassi prezzi 

sul mercato dell'LÌS. Gazprom ha infine accettato di avviare un 

processo di rinegoziazione delle formule per la determinazione 

dei prezzi che ha portato a frutti importanti, soprattutto nel corso 

dei 2012, Diversi contratti sono stati rinegoziati nei corso del

2011, e nei primi mesi del 2012 Gazprom ha concesso sia sconti 

fino al 10% sul prezzo pieno indicizzato al petrolio, sia maggiore 

flessibilità di prezzo a diverse società, tra le quali Eni, GOF Suez, 

OMV e Wingas (la sua ¡o in t venture  con la Wmtershall tedesca).
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TAV. 1.11

V O llM  00MME RGAtlZZATI

Nb? (RcqOO Unito) M93.0 1069,3 1278.1 1335.4 1313,4

n f  { t e i  Bassi] &ft.O 82.2 114,8 163,6 202,6

Germania |NCG) 26.1 53.9 79J 103.2 125,9

Gtapod (German is] 142 59,0 70.0 820

PSV (Italia) 16,4 24.6 45.3 60,6 68.0

Zcrbrugge (te  £K>‘ 59.0 67.0 62.7 80.7 63,8

CEGH (Ausi'iaj 15.0 22,8 33.8 38.9 46.8

Pt<5 Word | franosi 9.0 19.6 22.8 34.8 38.0

Peg :>ud (Francia) - - 6.8 9.7

GTf iDammarra) - - 2.8 3.6
Totale volumi commertiolizzot) fi82.s 13716 1698.0 1897,1 1950,2
v m y ^ in s ia  venduti

NSP (ttepno Unito) 89.5 93.5 105.0 101.4 79.5

H f  (Paet Bassi) 225#. 2 /.0 33.8 38.2 <2.7

Gei maria (NCGi 13.0 22.0 28.9 31.9 36. 1

Gaspool (Germania) - - 26.7 2S9

PSV u-ta-ia) 9.6 H.1 22,5 24.0 77.2
Zccbruggt H« ¡gioì 10,9 13.0 12.4 20,3 12.1

CEGH 1 Austro) 5.2 7,6 to.a 11.5 13.3

^  Nord lira n o i 3,9 7,2 9 3 i'M W»

IVq Sud (Frar, a) - - - 2.3 2.7

G if (Danimarca) - - - 2.3 -

Totok volumi fisici xeitduti 155,0 wi,a 222.7 269.7 258,4
["ATTORE DI RICICLO

N8P (Rr-.jnc Jn * - 11,1 11,7 m 13.2 16.5

T lF t^ e v  Bassi) 2,a 3.0 3.4 -<.3 4.7

Vendite negli hub europei 
dai 2008 al 2012
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Mercato internazionale 
del carbone

Il 2012 ha riaffermato l'importarua del carbone sui mercati 

energetici globali. I consumi mondiali sono aumentati del 5,7% 

contro il 3,0% del gas naturale e H , l%  del petrolio. Emarginato 

per le sue qualità ambientali e apparentemente avviato a un lento 

declino, il carbone ha ripreso a crescere all'inizio del nuovo secolo 

con rinnovato vigore, viaggiando lungo il decennio a una crescita

media annua del 4,2%, contro t'1,8% delle altre fonti fossili e il 

2,7% del gas naturale. Dopo un lungo arretramento che l'aveva 

portato a scendere al 25% della domanda mondiale di energia 

primaria nel 1999, in poco più di dieci anni è tornato a superare il 

30% dei consumi mondiali, tornando ai livelli che aveva nel 1970 

con una tale aggressività che, secondo l'Alfc, potrebbe perfino 

scalzare il petrolio come prima fonte di energia nei prossimi 

cinque anni.

TAV. 1.12

m m z iw

Paesi OCSf 1.429 1.449 1.448 1.459 1.374 1.393

Nord Anxrtea 864 884 877 888 806 825

Parifica 301 309 319 330 335

Europa . 270 264 262 252 238 232

ftk-v e* URSS 318 334 118 357 329 ; !

Altri D3CS-' 2.528 2.732 2.903 3.033 3.204 3.446

Totale mondo 4.275 4.515 4.689 4.849 4.907 5.191

d? cui Unione europea 266 257 252 241 226 223

CONSUMO

Pacs- OCSJ 1.645 1.643 f 574 1,641 1.472 1.S47

Nord An tricu 863 846 858 842 743 78:>

Fncifira 323 323 335 350 325 341

Curtpo 459 474 481 ¿48 403 421

Paesi ex URSS 229 239 23B 251 230 732

AJtn paesi 2.281 2.490 2.639 2.739 2.959 3J4I

Totale monoo . 4,154 4,372 4.551 4.630 4.661 4320

di cui Uf H ne europea 437 448 449 416 368 384

Variazione scorie 121 143 138 219 246 271

Produzione e consumo 
mondiale di carbone 
dal 2007 al 2012
Mac

fonte: Haboraroni AEEGsu dauci Bc. Review of World Energy c altre fanti.
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Se è vero che questo sviluppo è principalmente la conseguenza 

della crescita economica del continente asiatico, i cui paesi 

emergenti e in via di sviluppo contribuiscono oggi per il 63% ai 

consumi mondiali di carbone (contro il 40% nel 2000), èanche vero 

che non sono estranee s questo sviluppo le altre aree mondiali a 

economia più avanzata flav. 1.12}. ! consumi di carbone in Europa 

OCSE sono aumentati dei 5,0% nel 2012 e quelli deli’area OCSE 

Pacifico del 3,8%. La crescita complessiva nel biennio 2011-2012 

è stata, rispettivamente, dell'8,2% e del 5,2% nelle due aree. Sì 

differenzia da questo andamento l’OCSE Nord America, dove 

è invece avvenuto un eccezionale tracollo dei consumi, a 667 

milioni di tonnellate equivalenti di carbone (tee! nel 2012, da 751 

milioni di tee nel 2011 e 785 milioni di tee nel 2010. 

Notoriamente, questo crollo è essenzialmente imputabile alla 

sostituitone del carbone nella generazione elettrica negli Stati 

Uniti a favore di gas naturale a bassissimo prezzo derivato da 

scisti bituminosi. Di riflesso, il carbone cosi sostituito (circa 100 

milioni di tee nel solo 2012), non trovando un mercato locale, si 

è riversato soprattutto sui mercati europei, dove a sua volta ha 

sostituito li gas naturale, molto meno conveniente in termini di 

prezzo. Complice del Suo successo in Europa è stato il crota deile 

quotazioni dei d iritti di emissione di C0? a valori inferiori a 4 $/t. 

Affinchè il gas possa competere, oggi, con I carbone dagli Siati 

Uniti, i diritti di emissione dovrebbero salire a SO S/t

i i c i i ì f »  òt ta te *»

Il tracollo dei consumi di carbone ha colto i produttori americani

impreparati nel 2011. quando la produzione continuava ad 

aumentare dcil'1,2%, mentre la domanda diminuiva dei 4,4%, 

contfibuendo aH'aumenio delle scorte mondiali. Tuttavia, il calo 

della produzione non si è fatto attendere oltre il 2012. quando 

questa è crollata del 6.8%. Riflettendo l'aumento dei consumi, 

la produzione è invece aumentata nelle altre aree mondiali. 

L'aumento più forte nei 2012 nell’area OCSt Pacifico (12,4%) 

riflette soprattutto il rimbalzo dal calo della produzione in 

Australia nel 2011, come conseguenza delle inondazioni di vasta 

portata che hanno ostacolato la produzione nel QueenslaniJ. la 

crescita media del 4,8% nei biennio 20 n -2012 riflette meglio 

il trend di quest'area OCSE e mette in maggiore rilievo il forte 

aumento della produzione nel resto del mondo, pari a poco meno 

de!l'B%. Essa risulta concentrata in Cina che net 2012 contribuiva 

per il 62% alla produzione non OCSE. dopo una crescita a una 

media di poco sotto il 9% medio annuo nell'ultimo decennio.

La produzione cinese è destinala ad aumentare a ritmi simili a 

quelli attuali ancora per diversi anni per far fronte alla domanda, 

soprattutto di energia elettrica. La produzione interna non è 

comunque sufficiente a coprire il fabbisogno interno e dal 20GB Ш 

Cina è diventata importatrice netta di carbone termico (lav. 1.13). 

Nel 2011 le importazioni cinesi dì carbone termico hanno superato 

quelle del Giappone e nel 2012 quelle dell'Unione europea. 

Sono attualmente seconde solo alle importazioni indiane, che 

potrebbero superare già nel 2013. Praticamente immutata è invece 

la graduatoria dei principali paesi esportatori tra il 2011 e il 2012, 

che vede in prima posizione l'Indonesia, seguita dall'Australia e 

dalla. Russia.
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ÉSPORIAZIONI

Indonesia 103.7 iOGO 123,0 154.1 181,2 •84.3

Australia 88.2 103,6 115.5 135.4 137.6 159.3

Russia 77.9 75.8 71.7 79,S 91.5 102.0

Cotonosa 6!.S 64.3 62.3 57.6 Ь5.5 64.6

Sud Africa 52.1 46.7 45,8 53,0 50,5 55,5

Siali Uniti 12,0 17.1 12.5 12.8 21,4 30. T

Canada 23.4 27.7 19,7 180 18.8 *9.5

Vietnam 27,9 26,7 21.9 17,4 14Л 12,7

Cina -10.5 33.7 17.S 9.9 5,5 3.9

Altri 49.5 32.8 28.7 37.2 61.7 91,8

TOTALE 536,7 534,3 518.1 574,9 638.0 773,7

IMPORTAZIONI

Inda 41,8 413,7 56.9 87.8 115,9 166,4

Untone europea 104.4 97,3 84.9 87,4 113,2 131.7

Cina 355 65,4 746 93,6 104,1 137.8

Giappone 136.0 94,7 84.3 101,4 103,9 117.1

Corea 45.1 51.2 55.4 62.6 67.4 67.4

tavran Si,& 50.8 46.5 49.2 47,7 45.0

Altri 122,1 130.3 115,7 Э3.0 86.0 58,3

TOTALE 536.7 534.3 518.1 574.9 638.0 723.7

Fonti: ЕОДсгагюп* AEEG Su dati PEatts. tniemohono) Coof Reperì.

TAV.1.13 ___

Commercio internazionale 
di carbone termico dal 200? 
ai 2012
Mia:. ;.*• t  to '»  «g li «лхад;

Dai valori massimi raggiunti nel 2011, il prezzo del carbone nei 

mercati inter nazionali si è fortemente ridotto nel 2012- Tuttavia, la 

discesa ha seguilo due percorsi assai diversi nel mercato Atlantico 

e nel mercato del Pacifico, in ogni caso senza alcun rapporto 

con il prezzo del petrolio. La figura 1.13 riporla il prezzo c i f  nei 

due mercati in confronto anche al prezzo sul mercato interno 

americano dell'Appalachian, che rappresenta circa un terzo della 

produzione degli Stati Uniti.

Nel mercato Atlantico, se si esclude il carbone esportato dagli 

Stati Uniti, che si è mantenuto a valori stabili attorno a 85 $/ 

tee, i prezzi avevano iniziato a scendere già verso la fine del 2011, 

caiando dal massimo di 130 S/tec, raggiunto in agosto 2011, a 

valori mediamente inferiori a 100 $/tcc nel mese di maggio 2012, 

per poi scendere lentamente in prossimità di 90 S/tcc verso la fine

dell'anno (Fig. i. 14). I prezzi dei principali carboni (colombiano, 

polacco, russo, sudafricano), rapportati al contenuto energetico 

effettivo, si sono mantenuti in una fascia ristretta con scarti 

tra massimo e minimo raramente maggiori di 10 $/tec. Inoltre, 

è evidente la loro convergenza verso il prezzo del carbone 

proveniente dagli Stati Uniti, inferiore di 30-40 S/tec durante la 

maggior parte del 2015 e di circa 20 S/tec net 2012 fino al mese di 

aprile. In questo andamento non è difficile riconoscere l'impatto 

del carbone, espulso in grandi quantità dal mercato americano 

della generazione elettrica, a prezzi inizialmente a forte sconto per 

ricavarsi uno spazio sul mercato. Nel 2012 il carbone proveniente 

dagli Stati Uniti ha rappresentato circa un terzo delle importazioni 

nel mercato Atlantico.

Anche il crollo della siderurgia nell'Unione europea ha influenzalo 

il calo dei prezzi, ma meno che nel mercato Pacifico, come 

evidenziato in seguito.
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Nel mercato del Pacifico, il calo dal valore massimo raggiunto nel

2011 ai valori minimi dei primi mesi del 2013 è simile (33% contro 

36%, escludendo il carbone dagli Stati Uniti), ma la discesa è stata 

più lenta (Fig. 1,15). Inoltre, lo scarto tra i prezzi dei diversi carboni 

rapportati al contenuto energetico è stato molto maggiore, con 

una differenza tra minimo e massimo di circa 40 $/tec, senza segni 

di convergenza nel tempo, in quest'area, l'andamento dei prezzi ha 

risentito soprattutto del rallentamento della siderurgia, che aveva 

sostenuto i prezzi negli anni precedenti (Tav. 1.14). La siderurgia 

rappresenta meno del 20% dei consumi di carbone nel mondo,

ma di un carbone generalmente molto più pregiato, con prezzi 

anche oltre due volte quelli del carbone per usi termici. Il legame 

tra i prezzi delle due classi di carbone è rafforzato dal fatto che 

da almeno due decenni vari tipi di carbone polverizzato vengono 

iniettati negl' altiforni delle acciaierie in opportuna combinazione 

con il coke, al fine di risparmiare sull’elevato costo di questo e del 

carbone metallurgico utilizzato per produrlo. Le forti differenze di 

prezzo tra carbone di diversa provenienza, evidenziate nella figura 

1.15, riflettono principalmente ia loro adeguatezza (composizione 

e qualità) per l’utilizzo in siderurgia.

Prezzo delle fonti fossili 
nel medio termine

Obiettivo di questa breve sezione non è Duello di fornire previsioni 

sull’andamento dei prezzi delie fonti fossili nel futuro, quanto 

quello di offrire un esame dei fattori e delle condizioni che 

appaiono maggiormente determinanti per i prezzi nel medio 

periodo, vale a dire nei prossimi 5-10 anni. Tra questi possono 

essere prevalenti quelli di natura politica, ma anche di origine 

tecnologici, come si è visto in tempi recenti con lo sviluppo del 

gas da scisti mediante fratturazione delle rocce metanifere e, in 

precedenza, con lo sviluppo del trasporto di gas naturale liquefatto

negli anni Sessanta dell’ultimo secolo, la prospezione geofìsica 

tridimensionale, la perforazione orizzontale nel sottosuolo, la 

coltivazione del petrolio in acque profonde, e nel futuro, magari, 

la produzione di gas da idrati sottomarini, come già sperimentato 

con qualche successo in Giappone, in tempi recenti. Si escludono 

pertanto le perturbazioni di più breve termine, come la recessione 

economica, i conflitti locali, le interruzioni delle forniture ecc. la 

visuale è rivolta soprattutto all’area europea, anche se i fenomeni 

sottostanti sono di natura quasi sempre globale.
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Le principali incognite per l'evoluzione del prezzo del greggio sono 

la produzione dei paesi del cartello OPEC e la rivoluzione delio 

s hole oil.

tl futuro del mercato petrolifero dipende in parte significativa 

dalla produzione irachena che, dopo un lungo periodo di stasi 

dovuto ai lìmiti imposti in seguito alla guerra del Golfo, è 

aumentata da poco più di 2,0 milioni di barili/giorno nei 2007, a 

2,5 milioni di barili/giorno nel 2010 a 3,2 milioni di barili/giorno 

nel 2012. Nonostante le difficoltà e le incertezze, il governo di 

Baghdad sostiene di poter ampliare la produzione ad almeno 8 

milioni di barili/giorno rei prossimi cinque anni. Ma anche l'AIE 

considera probabile che la produzione iiachena possa raddoppiare 

entro la fine del decennio. Questo non significa necessariamente 

un allentamento della tensione sul prezzo. Considerando infatti 

la crescita della domanda nei paesi emergenti, sembra probabile- 

che un tale incremento verrebbe completamente assorbito dal 

fabbisogno mondiale. Inoltre, almeno per i prossimi anni, il paese 

non teme vincoli di produzione imposti dal cartello, dato che per 

molti anni non ha potuto beneficiare delle entrate petrolifere e 

ha bisogno dì denaro per la ricostruzione. Tuttavia, una crescita a 

8-Ю milioni di barili/giorno negli anni successivi avrebbe l'effetto 

di aumentare la quota dell'Iraq al 20-25% della produzione 

totale dell’OPEC, con potenziale impatto sugli equilibri interni del 

cartdìo.

m iii.  -  У  ¡ il <: f

Una delle principali incertezze riguarda la produzione di shole oil 

negli Stati Uniti e in Canada. In pochi anni è aumentata di 1,25 

milioni dì barili/giorno, ma anche nel caso che tale incremento 

dovesse raddoppiare entro il decennio, si tratterebbe di un 

quantitativo relativamente piccolo rispetto al fabbisogno globale 

di circa 100 milioni verso il 202Q. Inoltre, il contributo dello 

shole o il nordamericano verrebbe compensato dal declino della 

produzione in altre aree non OPEC. La possibilità che salg3 fino 

a raggiungere (e superare) la produzione saudita entro il 2017, 

come recentemente ipotizzato daH’AIE, sembra alquanto remota, 

anche considerando sia che le risorse di shole o il potrebbero essere 

inferiori all’atteso, sia i problemi tecnici, economici e ambientali 

delle tecnologie di recupero. In ogni caso, l'OPEC vede l’aumento

delia produzione statunitense con molta apprensione, trattandosi 

della principale sfida ai poteri del cartello dai tempi delio sviluppo 

delle risorse dell'Alaska e de! Mare del Nord. Anche la Russia 

teme che la rivoluzione dello shole o il negli Stati Uniti e altrove 

possa ridurre le sue esportazioni di petrolio eritro il decennio. 

Per mantenere immutate le entrate, i paesi OPEC dovrebbero 

incrementare le vendite abbassando il prezzo o limitare la 

produzione. È comunque difficile prevedere che gli Stati Uniti 

competeranno con l'Arabia Saudita, considerando le capacita di 

crescita della produzione di questo paese a costi molto contenuti. 

Aumentando la produzione, l'Arabia Saudita potrebbe sopprimere 

l'industria dello shole o il americano sul nascere.

Il costo si aggira oggi a oltre 70-80 S/barile, pertanto il calo 

del prezzo a 80 S/barile porterebbe al collasso dell'industria. 

Questo scenario sembra comunque improbabile. Considerando 

la necessità di crescenti entrate petrolifere per scongiurare una 

primavera araba in Arabia Saudita e in altri paesi OPEC, il prezzo 

dovrebbe rimanere superiore a 100 {/barile. In ultima analisi, le 

dinamiche di prezzo del petrolio appaiono legate allo sviluppo 

della domanda mondiale.

Gas - s fitte  p $ .  ........  ......

Le principali incognite per l'evoluzione del prezzo del gas naturale 

sono lo sviluppo dell'industria dello shole gas negli Stati Uniti, 

in Cina e altrove, la concorrenza tra i produttori di gas russo, 

l'evoluzione dei meccanismi di determinazione del prezzo e, nel 

continente europeo, l'eccesso di offerta,

Dopo i successi dello shole gas negli Stati Uniti, molti paesi si 

sianno muovendo per produrre gas naturale dalla fratturazione 

delle rocce gasifere, la Cina in prima linea con l'acquisizione di 

Imprese e jo in r venture per losviluppo delle risorse nordamericane. 

La possibilità che l'Europa possa seguire l'America sono tuttavia 

davvero molto basse, per via della densità demografica, 

dell'inconsistenza delle risorse e dell'opposizione politica, anche 

se alcuni paesi (tra cui l'Ucraìna) stanno già promuovendo 

l'esplorazione e lo sviluppo. La rivoluzione dello shole gas negli 

Stati Uniti può tuttavia riflettersi apprezzabilmente sui prezzi 

europei attraverso i flussi di esportazione verso l'Europa e più 

ancora verso l'Asia. Questo però dipende dalla volontà del 

Congresso degli Stati Uniti, dove è tuttora in corso la contesa 

tra i produttori - che vorrebbero esportare il gas verso paesi con
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prezzimaggiorati fino a 3-S volle - e (‘industria manifatturiera 

assieme alle associazioni dei consumatori che vorrebbero 

mantenere il gas per il consumo interno, temendo un aumento 

dei prezzi. Non c'è ancora un accordo, ma diverse industrie si 

stanno preparando alacremente con la sigla di precontratti di 

esportazione di gas naturale liquefatto con importatori europei 

t  asiàtici. In ogni caso, le prospettive dello shak gas appaiono 

incerte, perché se le risorse venissero riservate interamente al 

consumo interno, i prezzi potrebbero divenire troppo bassi e 

la produzione potrebbe andare in crisi; se invece gli Stati Uniti 

esportassero, la conseguenza sarebbe l'aumento dei prezzi interni, 

ma anche un nuovo equilibrio di mercato a scapito dei prezzi di 

esportazione,

Gas- - Meccan!«» ili

Gazprom difende i prezzi indicizzati al petrolio in alternativa a una 

progressiva rimodulazione sui prezzi spot che si formano negli 

hub europei, adducendo che questi si riferiscono solo ai piccoli 

quantitativi che residuano dai contratti a lungo termine. Dall'altra 

parte, gli importatori osservano che i prezzi indicizzati al petrolio, nei 

contratti di lungo termine stipulati quando II petrolio aveva prezzi 

dell'ordine di 20-30 $/barile, con prezzi che sono oggi stabilmente 

superiori a 100 S/barile, costituiscono una forma di windfall p ro iit 

Il problema non è infatti la lunga durata dei contratti toke-or-pay, 

quanto l'indicizzazione al prezzo de! petrolio che va rinegoziato con 

gli importatori. Ma anche il concetto del take-or~poy perde rilievo 

quando le principali infrastrutture di trasportosono state ampiamente 

ammortizzate e richiedono solo esborsi per la manutenzione, pur 

rimanendo ovviamente la parte legata al costo di produzione. In 

aggiunta, il modello Gazprom che tiene le vendite a basso prezzo sul 

mercato interno e ad alto prezzo nel mercato europeo non sembra 

più essere sostenibile ai prezzi attuali del petrolio.

Ci sorso novità anche nell'area asiatica, che si distingue per i prezzi 

del gas più alti del mondo- In previsione dello sviluppo di flussi di 

esportazione di shole gas americano, alcune tra le principali Utilities 

giapponesi stanno siglando contratti di importazione indicizzati ai 

prezzi formati al Henry Hub. con risparmi che arrivano anche al 30% 

sui prezzi attuali. Essendo le esportazioni in quest'area essenzialmente 

legate al GNi, è prevedibile che si confermi la tendenza generate del 

mercato del GNL, per più dell'80% delle forniture legato a contratti 

di lungo termine.

la  quota di gas russo estratto da produttori diversi d3 G3zprom 

è quasi triplicata tra il 2000 e il 2012, passando dal 10% al 27% 

del totale.

Il principale vantaggio di Gazprom sta nella proprietà dei 

metanodotti di trasporlo, fino a pochi anni fa i produttori russi 

indipendenti jNovatek, Rosneft ecc.) erano costretti a vendere 

la produzione a Gazpronh, ma negli ultimi anni hanno ottenuto 

sempre più possibilità di accesso alle reti e oggi essi possono 

vendere gas in concorrenza con l'azienda di Stato ai generatori 

elettrici e ad altri grandi consumatori come te acciaierie. Ne! 

futuro potrebbero anche esportarlo.

«pi

Le infrastrutture di importazione appena realizzate o proposte 

iNortfi Stream, South Stream, TAP, Nabucco, Galsi e diversi 

terminali di rigassificazione) sono state progettale per un 

mercato in rapida espansione. Negli ultimi anni, la recessione 

accompagnata dalla promozione di polìtiche di risparmio 

energetico, e dalla sostituzione del gas naturale per la generazione 

elettrica con carbone e fonti rinnovabili, ha invece portato a scarsa 

crescita, stagnazione e poi al calo del fabbisogno. Se la capacità 

di importazione venisse tutta realizzata, si determinerebbe 

un eccesso di offerta che, in un mercato libero ed efficiente,.si 

risolverebbe con un calo significativo dei prezzi. Nella pratica, in 

vista di una tale evoluzione, molti progetti vengono rallentati o 

cancellati.

■ri >«

Il calo dei prezzi internazionali del carbone nel 2012 risulta da 

più fattori: l'enorme disponibilità di offerta di carbone espulso 

dal mercato della generazione elettrica americana dal metano a 

basso prezzo; il calo della crescita del fabbisogno elettrico nella 

maggior parte del mondo, la bassa crescita della siderurgia c, 

nell'Unione europea, i! crollo dei diritti di emissione di C0r  Tale 

combinazione di circostanze appare irripetibile e infatti il prezzo 

del carbone americano, venduto a sconto durante la maggior 

parte del 2012, si è praticamente allineato con quello di altre 

fonti di carbone verso la fine dell'anno (Fig. 1.13). Per il futuro
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si può prevedere che l'offerta mondiale faticherà a coprire la 

crescente domanda di carbone di importazione proveniente 

dai paesi asiatici (principalmente Cina e India) per 13 

generazione elettrica e per le acciaierie. In prospettiva futura, 

naturalmente, per questa fonte andrà valutata la compatibilità 

con più stringenti requisiti ambientali c ('effettiva possibilità di

ridurne ìe emissioni in fase di utilizzo, grazie anche all'impiego 

di tecnologie come la corbon copture and sequestratoti (CCS). 

Al momento appare però difficile valutare il reale potenziale 

e la fattibilità tecnico-economica di tale tecnologia, ancora 

nella fase di sperimentazione c di progetti pilota nel settore 

termoelettrico.

Sistema europeo dello scambio 
dei permessi di emissione

i I Sistema europeo di scambio di quote di emissione (Europcan 

Union Emissions Trading Scheme - EU ETS) è la principale misura 

adottata dafl’Unione europea, in attuazione del Protocollo di 

Kyoto, per ridurre le emissioni di gas a effetto serra nei settori 

energivorì. ovvero nei settori industriali caratterizzati da maggiori 

emissioni.

L'EU ETSè stato istituito dalia direttiva 2003/B7/CE e sue successive 

modificazioni (direttiva ETS). che trasferisce in Europa, per gli 

impianti industriali, il meccanismo di cap ond trade introdotto 

a livello intemazionale dal Protocollo dì Kyoto, in altre parole, il 

sistema fissa un tetto massimo (cop) al livello totale delle emissioni 

consentite a tu tti i soggetti vincolati dal sistema, ma consente ai 

partecipanti di acquistare e vendere sul mercato (frode) diritti di 

emissione di CO, (quote) secondo le loro necessità, all'interno del 

limite stabilito,

A livello europeo. ITU ETS coinvolge circa 16000 operatori, tra 

impianti termoelettrici, industriali nel campo della produzione di 

energia e della produzione manifatturiera (attività energetiche, 

produzione e trasformazione dei metalli, cemento, ceramica e 

laterizi, vetro, carta} e operatori aerei.

Dal 2012 il sistema è stato ampliato anche a circa 4.000 operatori 

del settore aereo e dal 2013 è stalo estesa ulteriormente alle 

attività di produzione di alluminio, calce viva, acido nitrico,

idrogeno, carbonato e bicarbonato di sodio, nonché agli impianti 

che si occupano della cattura e dello stoccaggio di C0r  

È prevista la possibilità di escludere dall'EU ETS ospedali c 

piccoli emettitori, ovvero impiarli con emissioni inferiori a 

25.000 tonnellate di CO, equivalerle e, nel caso di impianti di 

combustione, con potenza termica nominale inferiore a 35 MW. 

escluse le emissioni da biomassa.

Nel 2012 ha avuto termine la Fase 2 dell'EU ETS. La direttiva E1S 

ha infatti previsto una prima fase di applicazione del sistema 

nel triennio 2005-2007 (Fase 1), seguita da un'ulteriore fase 

relativa al periodo 2008-2012 (Fase 2), in relazione ai quale sono 

stati assegnati gli obiettivi di riduzione delle emissioni di gas 

ctimalteranti fissati dal Protocollo di Kyoto, pari rispettivamente a 

-8% rispetto al 1990 (anno di riferimento) per l'Unione europea c 

a -6,5% per l'Italia, La Fase 3 ha avuto inizio nel 2013 e proseguirà 

fino al 2020. Le principali novità rispetto aMe due Fasi appena 

concluse riguardano

* l'applicazione di un tetto unico alle emissioni prodotte nei vari 

Stati membri in sostituzione del precedente sistema, articolato 

sulla base di tetti definiti a livello nazionale;

* l'utilizzo obbligatorio de! metodo d'asta per l'assegnazione 

delle quote di emissione. Nel corso del 2013 lé aste
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riguarderanno il 40% cìrea deile emissioni, con un aumento 

graduale di tale quota ogni anno;

* l'applicazione di regote di allocazione armonizzate sulla 

base di benchmork di performance di emissione di portata 

europea, con riferimento ai settori esentati dall'applicazione 

dei meccanismi d’asta per l’attribuzione delle quote.

la  Commissione europea stima un surplus di quote di emissione in 

circolazione nel sistema che potrebbe raggiungere 1,5-2 miliardi 

già entro il 2014 . A Fronte di un simile rischio, il 14 novembre 

20! 2 la Commissione ha adottato una relazione sulla situazione 

del mercato europeo del carbonio, che illustra una serie di possibili 

misure strutturali per affrontare il problema delle quote eccedenti, 

in particolare, sono state avanzate due linee di d'intervento: una 

proposta di breve termine (c.d. back-looding] e un set di misure 

strutturali di riforma dell’ETS per il lungo termine [contenute 

nella relazione di cui sopra) In particolare, il bock-toodtng opera 

un accantonamento temporaneo delle quote da mettere all'asta 

nel triennio 2013-2015, per rimetterle in circolazione nell'ultimo 

biennio della terza fase (2019-2020).

Le altre misure strutturati proposte prevedono:

* un incremento deil’obiettivo europeo di riduzione delle 

emissioni a) 2020 dal 20% al 30%. Tale obiettivo potrebbe 

essere raggiunto sia aumentando il fattore lineare di riduzione, 

sia accantonando permanentemente 1,4 miliardi di quote in 

circolazione;

* l'accantonamento in modo permanente di un quantitativo di 

quote destinale alle aste durante la Fase 3 de! Sistema ETS:

* la revisione anticipata del fattore annuale di riduzione 

lineare, attualmente pari all'1,74% Tale misura aiuterebbe a 

raggiungere l’obiettivo di riduzione delle emissioni a! 30%, 

ponendo l'Europa in linea con gli obiettivi della ftooùmop 

2050 per una Low Corbon f conomy, oltre a produrre effetti 

anche net post 2020;

■ l'estensione del campo di applicazione det sistema EU ETS ad 

altri settori meno esposti all'andamento dei cicli economici;

* una limitazione alla fruizione di credili internazionali che fino 

a questo momento hanno largamente contribuito a generare 

il surplus di quote in circolazione sul mercato;

* l'mtroduzione di meccanismi di gestione dei prezzi d iscrezionali, 

attraverso l'inserimento di una soglia di prezzo minimo (price 

flooi) quale garanzia per gli investitori, ovvero la previsione di 

meccanismi di regolazione dell'offerta, attraverso una riserva 

di quote.

Il Parlamento europeo e il Consiglio hanno chiesto alla 

Commissione di esaminare le menzionate opzioni per un'azione 

strutturale da adottare con la massima rapidità, tra cui il ritiro 

permanente dei numero di quote necessario per riassorbire 

l'eccedenza Le eventuali proposte legislative di misure strutturali, 

presentate dalla Commissione in esito al dibattilo pubblico, 

verranno sottoposte a una consultazione pubblica e a una 

valutazione approfondita dei loro impatti.

Per quanto concerne il panorama nazionale, con il decreto 

legislativo 13 marzo 2013, n, 30. è stala data attuazione alla 

direttiva 2QC9/29/CE. tesa a modificare il sistema di scambio delle 

quote come definito dalla direttiva 2003/87/CE, con riferimento 

agli anni successivi al 2012. In sintesi, il decreto definisce in 

maniera più puntuale il campo di applicazione della disciplina in 

oggetto per gli impianti di combustione, e contemporaneamente 

estende il sistema a gas diversi dall'anidride carbonica. Lo stesso 

ammette l'esclusione dal sistema dei piccoli impianti, subordinata 

alla realizzazione di sforzi di riduzione 'equivalenti', ed esonera 

dal sistema gli impianti di incenerimento che trattano rifiuti 

speciali non pericolosi, purché prodotti da impianti di trattamento 

alimentati da rifiuti urbani. Inoltre, il decreto disciplina il metodo 

di assegnazione delle quote, prevedendo che vengano assegnate 

mediante asta, in particolare, per gli impianti termoelettrici e 

per quelli di cattura e stoccaggio del carbonio, ¡’assegnazione 

sarà a titolo oneroso, mentre per gii impianti dei settori diversi 

dal termoelettrico è prevista una transizione graduale verso il fu ll 

ouctioning.

Per quanto concerne le modalità di gestione delie aste, 

definite sempre dal decreto in questione, avverranno a livello 

nazionale con regole armonizzate stabilite a livello dell'Unione 

europea, prevedendo che una cospicua parte dei proventi che 

ne deriveranno saranno destinati al Ministero dell'ambiente 

per politiche di mitigazione e per favorire gli adattamenti ai 

cambiamenti climatici,

Commission Stuff Working Doom«nt, Propo/tionoie Impoci Assessment, proposta di emendamento al regolamento Aste. c.d. bock-tocding. 12 noverv.bie 2012.
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TAV. 1.15

s m o t t i  produttivo
A s s o m m i

Ш 1

EMISSIONI
VtKIBGMl

»ERfcNZA ASSFGWtOM

2012

[MISSIONI
VERIFICATE

DIFFERENZA

Imoianti di combustione 11S.4 120,9 -5.6 Ш ,8 П 5.9 -4.2

impianti di raffinazione »9.7 23,7 ‘ 4,0 19.7 22.2 -2.5

Produzione di acciaio 19.1 14.4 4.8 19.1 14.2 4.9

Produzione di calce
e cernevi. 31.0 22.6 8,4 31.0 18,5 12.6

Produzioni’ dì vetro 3.1 2.8 0.2 3.1 2.7 0.4

Produzione di ceramica 
e (attrizi 0,8 0,3 0,4 0.8 0,3 o.s

Produzione di pasta 
per carta e cartoni S.4 4.6 0.8 5.4 4.3 M

Trasporlo anco 0,0 0,0 0.0 4,? 2.8 1,4

Al:-e attività 0.9 0.6 0,4 1.1 0,5 0,6

TOTALE SETTORI 195.4 190,0 5.5 196,1 181,2 14,9

Emissioni eifettr/e 
e assegnazioni per gli anni 
2011-2012 in Italia
MlCO,

Fonie: Elaborazione AEEG su dati cslratri <!al regiilro europeo C(TL in itóta 2 aprile 2013.

Р гктс  c e lij tonnellata di CO nei 201?

Nella figura 1.17 sono rappresentati i prezzi e i volumi degli 

EUA e dei CER [Certificò Emission ReductionJ quotati sulla Borsa 

Bluenext (caratterizzata dai volumi di scambio maggiori), che 

ha terminato il suo periodo c'i attività il 5 dicembre 2012. Come 

mostrato nel grafico, li prezzo spoi del permessi EUA nel 2012 

ha registrato un incremento in febbraio (+ 2 3 %  rispetto al mese 

precedente, raggiungendo i 9,19 СДСО, a fine febbraio] a seguito 

di un iniziale andamento in diminuzione a continuazione del trend 

negativo iniziato nel secondo semestre 2011, Successivamente, 

l'andamento degli EUA mostra un trend costante fino al crollo 

nel giorno antecedente la chiusura con il minimo annuale di 

5,72 €/tC0r  II prezzo medio di quotazione su base annuale è

risultato pari a 7,37 €/tC02 (-434) rispetto all'anno precedente). 

Dopo il crollo dei volumi del 2015, passati da circa 270 milioni 

di tonnellate del 2010 a poco più di 45 milioni di tonnellate, nel 

2012 le transazioni mostrano una lieve variazione in aumento, 

raggiungendo quasi 47 milioni di tonnellate. Nella stessa Borsa, 

il prezzo medio spof dei crediti CER, provenienti dalle riduzioni di 

emissioni dei progetti in atto nei paesi in via di sviluppo, previsti 

dai meccanismi flessibili del Protocollo di K yo to , è risultalo pari a 

3,08 €/tC0?, con uno spread rispetto al prezzo del permessi EUA 

che ha raggiunto il punto massimo nel mese di novembre (7,91 €/ 

tC07). A differenza degli EUA, il prezzo dei CER è stato in costante 

diminuzione durante tutto il 2012. lì volume dei certificati si è 

sostanzialmente dimezzato rispetto all'anno precedente {-51%), 

con un volume di poco più di 14 milioni dì tonnellate.
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Prezzi dell'energia elettrica e del gas 
nell'unione europea

i < . ^ ,
— Istituto statistico dell'Unione europea (Eurostat) raccoglie

e pubblica i dati sui prezzi pagati dal consumatore finale per

l'utilizzo dell'energta elettrica e del gas naturale nei diversi Stati

membri dall'anno 1985.

Dall'l luglio 1991. i dati sui prezzi finali pagati dai consumatori 

industriali sono raccolti e pubblicati ai sensi della direttiva 

90/377/EIC. concernente una procedura comunitaria suite 

trasparenza dei prezzi al consumatore finale industriale di gas 

e di energia elettrica. La direttiva citata ha ampliato la portata 

della rilevazione statistica preesistente, per quanto riguarda 

i consumatori industriali, e ha definito una procedura per la 

comunicazione a Eurostat dei dati relativi a ogni Stato membro. 

Eurostat ha continuato a effettuare la rilevazione dei prezzi 

pagati dai consumatori domestici, ancorché non disciplinata dalla 

direttiva 90/377/EEC, sulla base di un gcntlcman's agreement 

con gli Stati membri. Il 7 giugno 2007 la Commissione europea, 

con la decisione 2007/394/Ct, ha rivisto la diretiiva aggiornando 

la metodologia di rilevazione dei prezzi al fine di renderla 

maggiormente coerente con il nuovo assetto di mercato, previsto 

daila completa liberalizzazione deil'attivita della vendita finale, a 

partire dall"! luglio 2007. Eurostat ha provveduto ad aggiornare 

anche la metodologia per la raccolta dei prezzi finali pagati dai 

clienti domestici, confermando l'accordo volontario sottoscritto 

dagli Stati membri. A seguito delle sostanziali modifiche apportate 

alla direttiva 90/377/EEC, per ragioni di chiarezza il Parlamento e 

il Consiglio europeo, in data 22 ottobre 2008, hanno emanato la

direttiva 2008/92/CE sulla trasparenza dei prezzi al consumatore 

finale industriale di gas e di energia elettrica, che rappresenta una 

rifusione delle disposizioni in questione.

La nuova metodologia di rilevazione dei prezzi, come ampiamente 

descritto nella Relazione Annuale 2008, ha sostituito la raccolta 

dei prezzi puntuali per tipologia di consumatore tipo con la 

raccolta di prezzi medi semestrali, articolati per classi di consumo 

e ponderati sulle base delle quote di mercato dei fornitori di 

energia elettrica e gas

Con l'adozione della nuova metodologia, le serie storiche 

presentano una soluzione di continuità a partire da gennaio 

2008. infatti, da tale data la nuova metodologia è entrata in 

vigore ufficialmente anche se, già da luglio 2007, è stata concessa 

agli Stati membri la possibilità di comunicare i prezzi a Eurostat 

sulla base delta nuova metodologia, anziché sulla base di quelta 

preesistente, e la maggior parte dei paesi ha scelto questa 

opzione. Si precisa che, con (a nuov3 metodologia di rilevazione, 

la quale ha per oggetto i prezzi medi, si raccolgono i prezzi pagati 

dai clienti finali senza distinzione, con riferimento al nostro Paese, 

tra mercato libero e condizioni di maggior tutela o salvaguardia, 

mentre la rilevazione precedente rifletteva le tariffe di fornitura 

nel mercato vincolato.

Le tavole e i grafici riportati nei paragrafi successivi si riferiscono 

pertanto ai prezzi comunicati a Eurostat sulla base della nuova 

metodologia di rilevazione, con riferimento all'anno 2012 ed 

estratti dal database Eurostat in data 23 maggio 2013. Si segnala
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che, per alcuni paesi e per il prezzo medio relativo agli aggregati 

Unione europea (27 paesi) e Area euro (paesi che adottano la 

moneta unica), i dati relativi all’anno in esame sono stati forniti in

Prezzi dell'energia 
elettrica

ì i  (lift ( n 'n  ifisffirtfiet

Nel 2012 i prezzi dell'energia elettrica per i consumatori 

domestici italiani risultano inferiori ai prezzi mediamente 

praticati nell'Umone europea per le prime due classi di consumo 

(comprendenti consumi annui inferiori a 1.000 kWh e fino a 

2.500 kWh), sia al netto sia al lordo delle imposte e oneri, mentre 

risultano superiori per le restanti classi di consumo. In particolare, 

per la prima classe di consumo (<1.000 kWh/anno) i prezzi 

italiani al netto delle imposte risultano inferiori del 12% rispetto 

alla media europea; il divario rimane ancora inferiore dell'8% ai 

lordo delle imposte. Per ì consumatori domestici appartenenti 

alla seconda fascia di consumo ( 1.000-2.500 kWh/anno), dove 

si concentra gran parte delle famiglie italiane, i prezzi interni al 

netto delle imposte sono inferiori del 7,6% rispetto alla media 

europea, a! lordo delle imposte la differenza è del -6,2% Per le 

fasce di consumo superiori a quelle sopra evidenziate, i prezzi

forma provvisoria. Lturostat raccoglie e pubblica i dati sui prezzi 

pagati dal consumatore finale per l'utilizzo dell'energia elettrica e 

del gas naturale nei diversi Stati membri dall'anno 1985.

italiani risultano più alti della media europea. Più in dettaglio, per 

la classe di consumo intermedia (2-500-5.000 kWh/anno) il prezzo 

al netto delle imposte evidenzia un divario con la media europea 

del +9%, la differenza sale però a! +15% al lordo delle imposte 

(Tav. 1.5 6). Tale categoria evidenzia per l'Italia un rialzo dei prezzi 

al lordo delle imposte del 9,3% rispetto al 2011, a fronte di un 

incremento medio de! 6,2% a livello europeo. In altri paesi europei 

vi sono stati incrementi del prezzo finale per la stessa categoria 

superiori all'Italia, come per esempio nel Regno Unito (+15%) e in 

Spagna (+10% circa).

Al contrario, Germania e Francia vedono una variazione positiva 

del loro prezzo finale, sempre riferita alla categoria presa in esame, 

inferiore alla media europea a 27 paesi e pari rispettivamente 

a +4.2% e +1,3%. In tutti i principali paesi, con l'eccezione del 

Regno Unito, tale aumento è ascrivibile per una quota significativa 

ali'aumento della componente imposte, inclusiva degli eventuali 

oneri parafiscaii.
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CONSUMATORI PER PÌSCIA 0! OOW&Mit ANNUO tWh)

< 1.00(1 U X O -7.K» ?500- '̂ ClOO 5000-1SJWU >51000

Ntm lOSOt » I t i  iOFtOJ KCItl LOiiOt NETTI LORDI r if i l i  IORDI

Aì«!TÌ3 20,63 29.83 15.69 22,38 14,73 70.00 12.88 18.09 11,53 16.17

Belgio 23.20 30. »7 18.10 2382 16.37 22,75 14.43 19.45 12,17 17.27

BuJcana 7.S6 9.07 7,51 9,01 7.51 9,01 7.47 8.96 7,45 8,94

Opro 26.60 31.80 23.71 28,40 23.76 28.45 23,43 28.06 22.50 26.92

Danimarca 15,52 32.94 15.52 32,94 13,05 29,85 11,24 26,13 11.24 26,13

Estera 8,13 11.48 8.02 11,32 7.83 (1 10 7.55 10.76 6.88 9.94

Finlandia 21,75 28.86 14.25 19.62 10,93 15.54 9,44 13.70 7,79 11,67

Franria 19,86 24.60 11.83 «1J.09 10,06 14,21 8,96 13,03 8,67 12,76

Germania 25,31 39,73 16,43 28,86 14.37 26.36 13,20 25.04 17.80 24.06

Goccia 13.61 17.01 9.63 12,56 10,69 14.05 10.85 15.78 9,81 15,17

Manda 46,07 56.84 22.69 27.02 19,02 22.22 16.89 19,50 14.75 16,84

Italo 19,02 26,16 14.03 19.35 14.85 22,15 17.91 27,36 20,44 30,61

Lettonia 9.B0 11,91 10.39 17.64 1U 5 »3.79 U.89 14.44 12,05 14.65

Lituania 10,86 13.14 10.67 12.9’ 10,45 12.64 10.20 12.34 9.62 11,64

Lussemburgo 21,89 24.61 16.52 18,91 ìs,73 17,01 13,56 15.88 17,22 14.35

Matta 37,05 39,00 19.00 20,00 ifc te 17.00 17.10 18.00 31,35 33.00

Paesi 8a«t * 30,785 n jL 16,38 11,51 13,47 18.77 11.90 22.36 9,97 T-8,58

Polonia 14,47 18,39 12,05 15.41 11,51 '*4,74 11.03 14/15 10,64 13.68

fcnogaHG 21.20 36.28 12.86 22.59 »1.40 20.28 10.35 18.67 10.27 18,19

Regno Unito 18.29 19.20 18.06 18.94 16,52 17.34 14.78 15.52 13,62 14,30

Reo. Ceca 26.44 31.89 19.24 23.22 12,37 14.99 10.54 12.81 9.26 11,25

Romania 8.28 10.93 8,29 10.94 8.04 10.63 8.03 10,62 7,91 10.47

Slovacchia 21.34 25,97 15.95 19.51 14,02 17,19 12.44 15.29 10.89 13.43

Slovenia 16,53 22.40 13.35 17.60 11,33 l i . 42 11.00 14.05 10,12 12.78

Spagna 28.43 35.72 19.67 24.71 17,78 22.33 15.99 20,10 14,38 18,07

Svezia ?b.n 3568 14.76 22,39 13,29 20.55 10.79 17,42 9.33 15.61

Ungheria 53,76 17.98 12.68 16,35 12,12 15,64 11.49 14.84 11,56 14,93

Croazia :8,14 22.70 11.25 14.11 10.33 12,96 9,80 12,30 9,41 11.81

f&wveoia 34.89 45.51 20,97 28.11 t3.11 ^8.28 8,81 12,91 7.52 11.30

Unione europea 21,56 28.37 15,18 70,63 13,63 19,295 12,68 18.485 12.12 17.75

Area tùie 23,09 31.22 15,06 21,395 13.51 20,25 12,78 19.825 12.37 19.21

TAV. 1.16
Prezzi finali dell’energia 
elettrica per l consumatori 
domestici
°-CJ7 e! nato a al ex io ¡Me ntcsle; 
anno ?0(2; c feW.'"

i [lassi è previsto uno sconto s-yl prezzo finale lo fio  che, per b  pnr;3 classe di consumo, renòe poco significativo il dato
de prezzo al lordo delle ip p ;» ìf.

fonte: Eis&sniziotie A££S su dati Eurostat-
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l prezzi dell'energia elettrica per le imprese italiane risultano nel 

2012 più alti della media europea per tutte le classi di consumo. 

In particolare per la classe di consumo 500-2.000 MWh, una 

delle più rappresentative per il nostro mercato, i prezzi risultano 

maggiori della media dell'Unione europea del 37% (era it 27%nel 

20И) per i prezzi netti e del 47% (era il 34% nel 2011) per i prezzi 

tordi. L'incremento del prezzo tordo per questa classe di consumo 

tra il 2012 e il 2011 è tra i più alti d’Europa, sopra il ’ 6% contro

una media deH‘Unione europea del 5.5%. Solo Cipro e Portogallo 

mostrano un incremento di prezzo maggiore per questa classe di 

consumo (fig. i 20). Anche il Regno Unito evidenzia un sensibile 

incremento (+16% circa) mentre, sempre con riferimento alla 

stessa classe di consumo, Spagna e Francia hanno subito variazioni 

di prezzo in linea con la media dell'unione europea. La Germania 

è il paese, tra i grandi presi in esame, a mostrare l'incremento di 

prezzo più basso e pari al 3%. In particolare, l'aumento tra il 2011 

e il 2012 nel nostro Paese appare riconducibile, per la maggior 

parte |65%), al maggior carico di fisco e oneri.

-5%
-l№

S I  Ё Щ ш « !t04b
1 ! É »

5%
1 U IA & I 1м м .»

Ц

о о ,2 о

Ì ! l l i Ì = f | | 2 g  u  £  С -S *  Jsa a  §, « |  "
3

£  *  
«5?

IA] U  linea continua rappresela la variaBow del ргетуо medio defl'Umore europea. Ne* grafico sono anche rappresentate le 
variazioni ó* prezzo oi One paesi ebe non sono biat* mem^rt deXiMìone europea: Norvegia с Croazia.

Fonie: E laboratile AtEG su dall furasi*!.

FIG. 1.20

Variazione dei prezzi linai 
dell'energia elettrica 
per usi industriali
Ve T-nf p ii! ■ 'u.-: ': /iM2-Z011 

iK f p r-iifi ì  lorde deb- iiipcsìv fu 

annui c s 'T '- r ' 600 e 
2.000 M W Ì1

TAV. 1.17

fCBtìj jjpOBl « *  M50A M CONSUWO tìiNUO (М Щ  

с  20 2 0 -S »  » 0 -1 0 0 0  20Ю -Ж 1Ш  ¿0000-70.000 TOOOCMDQ«»

«m i LOAD! ш л  щяш шт ioris uctti ioìdi nctti l o #  netti iordi

AusJria 12,58 17.96 10.72 15.47 8.97 13.26 7.97 i l  .77 7.10 10.57 6.S7 9.89

Belgio 16,37 ?t,60 13.29 17.82 &J56 13,21 8,64 11.91 7,06 9,77 6.83 9,20

Bulgara 8.93 10.93 8.40 Ю.22 7,2 5 8,84 6.56 8.00 5.84 7.13 5,46 6.67

Opro 26,36 31.49 24.68 29,57 22,17 26.67 20.77 25.04 20,10 24.25 »9.52 23.59

Oa-i^arca 11,24 26.13 9,21 25.92 8.43 24.92 8.38 24.74 7,55 23.65 7.65 23,6)

Estonia 7.15 1Q.2G $.84 9.90 6,65 9.61 6.56 9,45 В.Ю 8.48 6.19 7.95

Finlandia 8,85 11,74 8.Ю 10.83 6,79 3.22 6.49 8,85 5.2? 7.28 5,17 733

Franta 10.83 15.09 8.61 11.99 7,21 10.30 6.37 8.93 6,02 8r29 5.62 7.33

Germania 16,53 27. У ? 10.80 19.60 8,87 Т7.Ш 7.78 15,60 7,’ 6 тл,27 6.48 12.70

Grecia 14.53 19.77 ti.82 16,33 10,17 13. ьэ 8.65 11,76 7.6? 10.44 ¡>.26 7.06

Prezzi tirali deirenergia 
elettrica per i consumatori 
industriali

fusa'- г1 аде» б Л Ы Ш ж  n»jsto
epao2Dl?;.QWfr>
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TAV. 1.17-SEGUE

Prezzi 'inali dell'energia 
elettrica por i consumatori 
industriali

Pi©* al :sso «al tonto dels imwste:
ama 2012; «ASSI

rOfóUWWnSl P̂ RÌASClA ÓlO5HS№0Af«UQ j«Wh)

<20 td-sou scolora ism~-xatài- a).tì00-70jw« «j.ooa-iioocsi 

NRIt .10®! NFT5Ì iflaOI Nì:j?i ita s i NBII 10R0I MOT lORB fJETti

iristKfa 18,39 21,85 15,38 17.72 13,30 15,32 10.95 12.43 9,91 10.87 9,03 10,17

‘‘ sita 17, IS 29.08 13.58 23.31 13,16 21.24 14,27 21.97 9,71 »5.10 8,97 »2.77

Lettonia 14,01 17.03 11,92 14.48 11,07 13.45 9.95 12,08 9,63 11.69 8,01 9,73

Ituan ia 12.80 ¡5,54 11,98 I4.5S »1,38 13.81 10,7? 13,01 11,61 14,12 n,d. i l i .

Lussemburgo 15.72 18,06 11.27 12.40 9.89 T0.94 7,42 8.08 6.35 6,82 n.d. n„c.

Ma*ta 29,00 30,45 20.00 21,00 18,00 *8,90 16,00 16.80 15,00 15.75 ru t n.d.

Paesi Ba*vs 10,83 13.33 9,79 14.71 8.30 11,55 7,41 10,18 6.91 8.82 6.86 8.37

Polonia 16.02 20.29 11.38 14.58 8.88 11.52 7,82 »0.21 7.43 9,72 7.0? 9.22

Portogallo 12.32 22,04 10.37 16.91 10,21 14.06 9,44 12,87 8,09 11.41 7.7« 10,15

Regno Unito 15.20 18,69 12,86 16.05 11,27 14.10 10.19 12,72 9.8’ »2,14 9.29 11,47

Rep. Ceca 18,72 22,60 14,4$ 17,47 10.23 12,41 9,60 11.65 928 »1,27 9.83 11.93

Romania 10,62 13.76 9.58 12,37 8,31 10.55 7,32 9.23 6.74 8.43 S2& 7,76

Slovacca 20,12 24,R6 15.15 18,70 12,50 1 ¿,52 11,45 14.27 »0.55 13.19 9.46 11.86

Slvenia 13,33 17.52 10,58 13,56 8.65 11,34 7,69 10,12 7.11 9,34 6,38 8,46

Spagna 19,94 25.05 14,70 18,46 11.47 14,40 9.60 12,OS 8.35 10.48 7.27 9.13

Svezia 17,22 21,60 9.09 11,43 7.87 9,91 6,87 8.66 6,00 7,57 5.0S 6,44

Un:|ticTÌa 11,94 15.80 11,44 15,16 10.09 13,45 9,S9 12.81 10.07 33,43 7,13 9.69

Croazia 12,30 15,44 10,77 13,S? 9.13 11.48 7,74 9.74 5.90 7,45 6,14 7,75

Norvegia 7.53 11.32 7.51 11,29 7.40 11.14 5,68 9.00 4,43 7,50 3.54 6,32

Unione
europea

15,24 22,12 »1.39 16,97 9.61 M;44 8,82 13,25 7.70 n,5S 7,09 10,33

Area tu ro 15,25 23,15 11,37 17.75 9.59 15,11 8.86 13,93 7,50 11.83 6,89 10.44

Fonte: Elaborazione AEEG su dati Eurostat.

La figura 1.21 mostra i livelli di prezzo per i dienti industriali nei fiscale, mediamente supera l'89%, segue l'Italia con un'incidenza

principali paesi europei per tutte le classi di consumo negli ultimi media del $9%, contro il 48% della media europea. Il paese con

due anni. Dalla figura risulta evidente quanto affermato finora il minore impatto delle imposte e degli oneri resta il Regno Unito

circa il più atto livello dei prezzi finali dell'energia elettrica per le con il 24%, poco distante é la Spagna con un peso del carico

imprese italiane. La Germania è ir paese con la maggiore incidenza fiscale e parafiscale di quasi il 26%
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TAV. 1.18_________

Prezzi linaii del gas naturale
per i consumatori domestici
P»«eS ì ì  fiato ì  a* •«*> tseìtò 
ròsosia;3nna2012 c € fe ‘

. ■ ft)NSi)M/WORi pìh tA$e»a consumo anm»  »«i >: : h ■ :: -

cf.?SJG S2fc»!tStì;èD > 5-753*30

K fT tl ' IOH0I IIF711 L0«0i i i f e l i  ■■ ■ ¡LORO?

Austria 72,24 97.17 59.65 80,42 52,10 70.38

B tg io 81,54 103,85 59.84 75.22 54,04 69,51

Buharà 46.27 55.52 46.27 55.51 47.4! 56,88

Cipro ad. ad- ad a d  ad.

Danimarca 56.15 115,87 56.15 i i  5.8? 56.15 115,87

Estonia 51.09 65.04 42,37 53.79 40,73 51.70

Finta rla ad. ad. ad. ad. ad. ad.

Frànti 3 108.36 »30.10 58,04 69.63 51.09 81.02

Germania 84.06 ” 0.59 50.84 $7.97 48.16 64,77

Grecia ad. ad. ad. ad. ad. ad .

Irlanda 64.43 76,69 56.82 68.03 52.76 6.1.35

Malia 83,28 11142 61,12 91.84 51,47 84.25

Lettonia 58./9 85,83 44,91 56,73 44.83 56.65

Lituania 70.91 85.80 48.98 59.27 44,37 53,02

Lussemburgo €1.58 68,56 55,75 61.96 55.77 61.88

Malta n4. n.d. ad. n4. ad. ad.

Paesi Bassi 86.36 125,00 52,61 84.65 46.48 77.28

Polonia 55,92 68,78 44.90 55,23 42,16 51.86

Poi tonalo 86.15 107,64 67.44 84.15 58.63 73.21

RegnoUnito 64.05 67.22 55.3S 58,14 48.86 s u o

Rep. Ceca 83.22 99.86 58.16 69.79 56,33 87.59

Romania 15.27 28,93 15.21 28.79 15,06 28.1?

Slovacchi 88.28 105.93 45,38 54,46 43,44 52,12

Slovenia /9.93 101,57 62.60 80,78 56,34 73,26

Spagna 91.98 109,33 70.64 83,94 5G.70 67,36

Svena 132. SS 208,18 69,29 123,11 61,74 519.67

Ungheria 53.20 67,56 49.56 62,94 *7,63 60,49

Croazia 35,68 44.4 b 36,29 45.21 36,38 45 32

Norvegia ad. ad. ad. ad. ad. ad.

Unione europea 78.51 98,49 . 55,12 71,28 48,S8 64,87

Arca curo 8 8 , 1 1 4 . 7 8  57,20 78.29 50,38 71,?$

Fonie: f  liberazione A K 6  su dati Eurostat.
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¡?!ЩЗ p fi

Nel 2012 i prezzi del gas naturale al lordo dei/e imposte per le 

imprese italiane sono risultati inferiori ai rispettivi pre/zi medi 

praticati nell'unione europea per consumi compresi tra 263 e 

26.268 m3 annui( sostanzialmente in linea con la media europea 

per consumi oitre i 26.258 m3 annui.

Con riferimento alia classe di consumo 2.63-26,27 M[m3)/a,ino, 

Svezia, Danimarca, Ungheria, Finlandia. Germania e Portogallo, 

nonché alcuni paesi delf'Europa orientale, spesso penalizzati 

dagli alti livelli di tassazione, evidenziano prezzi lordi superiori 

alla media europea, mentre Irlanda, Regno Unito, Francia, Belgio, 

F’sesi Bassi e Spagna si collocano, insieme con l'Italia, su liveili 

relativamente inferiori,

in conseguenza della maggiore variazione in aumento dei prezzi 

netti interni per la medesima categoria di consumo rispetto alla 

media deli’Unione europea, per i! 2012 i prezzi italiani risultano 

maggiori della media europea (+7%); lo stesso divario si riduce 

al <!% per la media dei paesi che adottano la moneta unica (Area 

euro).

La relazione si inverte se consideriamo i prezzi lordi, in particolare, 

sempre per la stessa categoria di consumo, si evidenzia un divario 

del 6%. tn favore dei prezzi interni. Quest'ultimo dato è però in

diminuzione rispetto al precedente periodo, quando lo stesso 

differenziate si attestava al 12%.

Rispetto al 2011, sempre con riferimento a consumi compresi 

tra 2,63 e 26,27 M(m3)/onno, i prezzi finali al lordo delle imposte 

evidenziano in Italia un aumento del 18%, maggiore rispetto 

all'incremento medio dell'Unlone europea, pari з circa il 10% 

Una significativa crescita dei prezzi del gas naturale si registra in 

Portogallo (+30%), Spagna (+20%), Irlanda (+16%) e Regno Unito 

(+15%). Tra i paesi che mostrano, al contrario, un incremento di 

prezzo inferiore alla media europea, si sottolinea la presenza di 

Germania e Francia, in controtendenza rispettosi 201!, e dei Paesi 

Bassi. Nella figura 1.24 sono aggiunti, anche in questo caso a 

titolo di confronto, gli incrementi medi, intercorsi tra il 2015 с i! 

2012. dei prezzi del Brent e del gas all'itob olandese TTF.

Il confronto con i prinripaìi paesi europei mostra come i prezzi 

italiani siano più alti per la prima classe di consumo, ma Si attestino 

su valori più competitivi per classi di consumo più elevate. In 

particolare, rispetto alla Germania i prezzi interni risultano in 

linea per la seconda fascia di consumo e inferiori per consumi 

più elevati. Risultano altresi inferiori ai prezzi della Francia, per la 

classe dì consumo 263-2.627 migliaia di m3 annui, e a quelli della 

Spagna per consumi compresi tra 2.627 e 26.268 migliaia di m3 

annui.
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C0P5UWATOW PER f ASCIA, Di CONSUMO ANNUO ftnifllraia di « f i

26-263 ¿63-2.627 2.fi!/-? l5?Sfl ? i3v l}-№ un

Jitn i ICKUK « u n  uoaw NETT! I0R01 NEITl. U»№ NfcTtf IOBDI

TAV. 1.19___________

Prezrt (inali del gas naturale 
per I consumatori industriali 
•' • . ' '« .'de•: -

ALjtria ad a d n d ad. a d n.d. ad. ad. ad. ad.

3<*lg«o 55.75 70.14 4130 57.65 35,27 44.43 29.48 36.97 28.9j 36.01

Belga ria 43.85 5275 42 28 50.87 40.13 *8,28 37.01 44, $3 36,02 43.25

Cif>rO ad. n.0. rvd ad. n.d a d ad. ad. ad. ad.

Danimarca 56. *.5 115.87 56.15 J15.87 37.80 ,92.4 i 35.84 89.96 o d a d

Estonia 41,67 52,65 39 ’ 5 49.30 36,77 46.03 35.90 44,52 35,46 43.78

Tailandia ad. O d nd. nd. 41,57 61,71 40.35 60.21 38.03 57,69

Francia 61.25 75.21 51.11 62.03 40.70 49.64 31,58 37.36 32.36 38.16

Germania 49.72 64.24 51.66 66.54 46.52 60,43 37.75 49.97 32.78 44,07

Grecia a d n.d. n.d n.d. n.d. ad. n.d. ad. nd. ad.

blanda 48J0 58.32 41.53 50.96 39.10 46.73 32.49 35,44 ad. ad.

ita la 54,71 79.70 48.01 66.53 39.86 48.40 36.39 40,51 36.77 40.01

Lettonia 44,80 56.65 42.26 53.40 39X56 49.33 37.34 47,20 35.73 45^23

Lituania 58.96 71.34 47.77 57.81 48.11 58.22 47.55 57.53 n.d. ad.

Lussemburgo 56,55 61,18 54.84 58.84 53.39 57.28 40.20 42.92 n.d n d

Malta a d a d ad. ad . a d ad. t id n d a d nd

Paesi fipssi 47.40 7667 40.26 63,82 3i,67 46,23 29.52 37.99 27.39 33.96

Palonia 45.76 56,28 42.04 51.71 37.62 46.27 33.85 41.64 31.56 38,82

Poi togato 64.28 80.78 54,48 67,65 43,27 53.35 38,22 47,11 3 6 .// 45.28

Regno Unno 47.7$ 59.29 35,97 45.03 32.10 40.37 28.97 35.97 26.78 32.70

Rcp. Ceca 5 \2 f 62.99 40.56 50.21 34.31 42.71 32,37 40.39 31.05 38,81

Romania 21.42 36.39 21,17 35.78 20.34 34.47 21,54 33,47 21.34 31.83

Stevaccha 54.bb 67.13 47,97 59.22 41.31 51.24 33,18 41.48 33.60 41.99

Stovcnu 64.70 83.30 61.22 79.13 54.93 71.59 45.34 60.04 a d n.d

Spagna 48 .// 57.90 49J9 58.40 38,91 46.22 35.78 42.ÌO 32.99 39,17

Svezia 68.61 128.25 56.69 i l  335 47.32 101,64 41,88 94.83 a d a d

Ungheria s u o 66.37 57.33 74,29 52,75 68.47 50,32 65.38 43.86 57.18

C /M M 49.84 6?. 13 49.74 61.8S 46.97 S8.5S a d nd. ad. ad .

Norvegia a d a d a d n.d ad. ad. ad. a d ad. ad.

unione europea 50.86 66.93 45.8/ 59.94 39,14 50.52 33.90 43,08 31,79 39,82

Arca euro 52.95 69.61 48.71 63.21 41,10 57,33 34.89 43.51 32.83 40.77

h>n;t; Elaborazione AEEG su <Ji!t Euiostòi.
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FIG. 1.24--------------------------  3vh
Variazione dei prezzi Anali del

30%)
gas naturale per usi industriali

Media UE — ""Media U£ .......... jx-irolio

Fonte: Elaborazione AEEG su d it i Eurostat.
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Domanda e offerta di energia 
in Italia

consumo di gas per autotrasporti c di gas naturale e le fonti solide 

pet la sintesi chimica, ma si tratta di consumi marginali che non 

fanno fa differen?a.

Per il resto la crisi economica, prolungata oramai da oltre 18 

mesi, ha contribuito al collasso dei consumi di energia, in fase 

sia di trasformazione intermedia sia di utilizzo finale. La tavola 

1.20 sintetizza l'andamento dei principali indicatori economici ed 

energetici negli ultimi sette anni.

TAV. 1,20_____________

Bilancto energetico nazionale 
nel 2011 e nel 2012

1 Produzione 0.63 7,05 5.40 24,80 0,00 37.88

? Importatone 15,95 55,47 86,2F 2,09 9.98 169.76

3 bportaiione 0,23 0,11 29,17 0,05 0.S0 30.07

4 Variattane eiefle scof ir ЧХ21 l.os -1,09 0,02 0.00 •0.24

j. Disponibilità per i i  consumo 
interno (1+2-3-*) 16.56 61.36 63,59 26,82 9.48 17731

^  Consumi e perdite Oc scuce 
energetico -0,33 -1.62 -5,02 •0,01 -41.62 -48,59

ltasformaitoiic in energia 
e le t t r i -11,79 -20,57 -3,30 -21,72 57,37 0.00

8 Totale impieghi finali (5+6^7) 4.45 39,17 55.27 5,09 25,23 129,22

- indusu.a 4,36 *.2.29 4,26 0,27 9.81 30,98

* hh» e «  pnnoudì ч ш и а д м  ò to ren za

1 оро una dinamica assai modesta, nel 20И, del PIL nazionale 

{+0,4%) e una diminuzione dei consumi energetici di quasi il 2%, 

nel 2012 la discesa del PIL del 2,4% è stata accompagnata da un 

calo dei consumi di energia primaria del 3,5%. Il calo è distribuito 

su quasi tu tti i settori с tutte le fonti primarie e secondarie (Tav. 

1.20). Fanno eccezione unicamente le fonti rinnovabili e i consumi 

civili di gas naturale, spinti da I freddo invernale.

Aumenti si sono visti anche in alcuni settori di nicchia, come il
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TAV. 1.20-SEGUE

Bilancio energetico nazionale 
nel 2011 e nel 201?
Mtep

: ENERGIA 
tlEITÌÉS^ W Èm SM b

-  trasporti 0,00 0.75 36.1 a 1.27 0,9? 39.13

- usi civili 0.00 75,54 3.68 3,40 14.00 46,62

- agricoltura 0.00 0.12 2,17 0,15 0.50 2.94

- sin lesi chimica 0,09 0.47 5.86 0,00 0,00 6,42

-  bunkeraggi 0,00 0,00 3.12 0,00 0.00 3.12

ANNO 2011

1 Produzione 0,71 6,92 5.28 22,55 0.00 35,47

2 \moorvdnmz li». 53 57,63 89,94 2.17 10.45 175./3

3 Esportazione Ot22 0,10 26,70 0,16 0,39 27.S7

4 Variazione acDc scorte -0.58 0.64 -0.63 -0.01 0,00 -o.&a

Disponibilità per il con iugo 
interno ( l +2-3-4)

16,60 63.81 69,16 24.57 lO.Ofi 384.20

^  Consumi e perdite de! settore 
energetico

-0,31 -1.51 -5,49 -0.01 -41.98 •49.30

7 Trasformazione in energia 
elettrica

-11,78 -23,11 -3,30 -19.613 57,88 0.00

C Totale impieghi finali (5+8+7} 4,51 39,20 60.36 4.87 25.9fi 134.90

- industria 4,41 12,67 4.84 0.26 10.48 32.66

-  trasporti 0,00 0.72 39,52 1.30 0.93 42,47

- usi f  'rvJtì 0,00 25,24 3,98 3,18 14.05 4*6,45

- agricoltura 0.00 0,13 2,23 0,14 0.51 3,01

- sintesi chimica 0,10 0.43 6.37 0,00 0.00 6.90

- bunkeraggi 0,00 0,00 3.41 0,00 0,00 3.41

(A) Fnergó d e l i r o  primaria ¡iiiroelMtrica, gcoiermoiltìtrii.'a, colico], importazioni/esportanort dail'e iteroi perdile valutale a input 

termot letifico.

I! crollo più macroscopico riguarda il settore dei trasporti, che ha 

visto un declino del 7,9% concentrato nei prodotti petroliferi, il 

cui consumo è calato dì 3,3 milioni di tep. Le vendite di benzina 

sono diminuite del 10,7% e quelle di gasolio per autotrazione 

del 10,3%, accelerando la discesa dei consumi di carburante che 

continua ininterrotta dal 2004

Mentre il calo dei consumi di benzina, iniziato alla fine degli anni

Novanta, rifletteva in prevalenza la sostituzione del parco motori 

a benzina con diesel, da un paio di anni anche i consumi di gasolio 

hanno smesso di crescere e hanno iniziato una fase di declino. 

It crollo dei consumi nel settore dei trasporti risulta dall'effetto 

combinato della caduta non solo dei consumi privati, ma anche 

(se non soprattutto) della produzione industriale in relazione al 

trasporto delie merci.
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Fabbisogno d< energia 
primaria 196.2 194,2 191,3 180.3 187.8 184.2 177.8

Produzione di energìa 
primaria

28.7 28.0 29.7 30.3 33.9 35,5 37.9

fonti fossi.i 15.3 14,4 13.3 11.4 12.7 12.9 13.1

Fncrgia rinnovabile 13.4 53.6 16.3 18.9 21.1 22.6 24.8

importazioni di fonti fossili 187,6 185,7 181.5 163.7 173.3 163.1 157,7

Cartone 16.8 16.8 16.8 12.7 14.6 153 15.9

Petroso 107,0 107.8 Ю1.7 94.3 97.0 89.9 86.3

Gas naturale 63,9 61,0 63.0 56.7 61.7 57.S 55.5

Impieghi finali 145.7 143.2 141.1 132,7 138,6 134.9 Ш .2

industria 48,9. 48,1 45,2 37,2 40,5 39.6 37.4

Usi civili 45.3 43.3 45.3 46.4 49,1 46.5 45,6

Trasporli 44,5 44.9 43.7 42.5 42,4 42,5 39.1

Altri setioiì 6.9 6,9 10 6,7 6.5 6,4 6.1

Input primario alla 
generatone elettrica 59,5 59,2 59,7 55,4 57,4 57,9 57.4

Crescita a^nua del Pii 
a prezzi c ita n t i (%| 1.9 1,5 -1.3 -5,2 1.8 0.4 -2.4

Crep ita de consumo 
di energia primaria -0.8 ■1.0 -1.5 -5.7 4.1 -1.9 -3.5

Rapporto enerqia/PIt ( ì Э80-100)

Inerqia primaria 86.1 84.3 84 IJ 83,7 85.6 83,6 82.7

E le ttr ic i 121.7 !20,8 122.4 121.7 173.3 124.4 123.9

TAV. 1.21__________

Andamento dei principali 
indolori economici 
ed energetici nazionali 
dal 2006 al 2012 
Oafi encrgeta ~ ■* '■:* dt tcp

ronte: Elaborazione AEEG su dati ISIA1 ^ rie! Ministero dello sviluppo economico.

Dalla tavola 1.22, che riporta il valore- aggiunto e i! consumo 

energetico dei macroscttori manifatturieri, si evince che 

nel periodo 2000-2011 l'intens-ilà energetica dell'industria 

manifatturiera è calata del 15%, passando da 525 kcaì/€ a 444 

kcal/€ di valore aggiunto a prezzi costanti del 2000,

La diminuzione è attribuibile per Г82% al risparmio energetico 

e per i! ¡8% a cambiamenti nella struttura del valore aggiunto. 

Tutti i settori hanno contribuito aH'effetto risparmio, a eccezione

della branca cartaria e grafica che ha invece aumentato l’intensità 

energetica.

Ha contribuito all'effetto struttura soprattutto la branca dei 

materiali da costruzione, vetro e ceramica, caratterizzata da una 

intensità energetica assai elevata. Tale effetto è stato comunque 

in buona parte contrastato dalla ristrutturazione a favore della 

metallurgia e della chimica e petrolchimica, che ha portato a un 

aumento dei consumi specifici.
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TAV. 1.22_________

Valore aggiunto e consumi 
energetici finali dei settori 
manifatturieri net 2000 

e nel 2011

VA! ORE AijCJIUMO
ffSÌtiSTTl' С

гою гоп

д о д а ю
ftraGFiimffcsi)

.-oso io ti

Ш О « Ш $ и М 1
7000-7011 ,'leali

effetto f  fle tto  
siruitua лчирп»

Metallurgia 107.4 Л9.0 81.191 &S395 756 710 8.737 - Ш З

Meccanica 219.6 220.3 51.604 47.591 235 193 164 -§.177

Aqroaiimemare 95. « 92.4 35.215 28-434 3?0 308 -999 -5.787

lessili e abbig^3ir,en!o 71,6 53.7 28623 12.838 400 241 *7.363 -8.427

Matei&M da 
costru irne, 
vetro e ceramica

35.7 30.5 92 623 69.080 2.598 2.261 -13.253 10,290

Chimica e 
petrolchimica

65,9 69.0 64,752 47.732 982 692 3.045 -гоm

СзАгпэ e gtsiica 43.7 41,6 26.561 26.931 607 647 -1.263 \ .633

AHre manifatturiere 120,0 102.2 17.851 10.236 149 100 -7.652 -496.1

TO'iALE 759,0 728,2 398.420 323,237 S25 444 -13,586 -61-597

Fonie; Elaborazione AÉEG su fiati ISTAT e del Ministero dello sviluppo economico.

Relativamente buone notizie arrivano anche dalla produzione di 

fonti energetiche primarie- Nel settore degli idrocarburi sembra 

confermata la ripresa della crescita iniziata nel 2011, comunque 

poco significativa rispetto alle ingenti quantità necessarie per 

coprifo la domanda nazionale. Lo sviluppo delle fonti rinnovabili 

si é attenuato nel 2012 rispetto all'andamento medio degli anni 

precedenti, per via della riduzione degli incentivi, ma è rimasto 

considerevole, arrivando a coprire i! 15% del fabbisogno di energia 

[la disponibilità per il consumo interno nella tavola 1.21). La 

trasformazione delle fonti in energia elettrica ha subito le stesse 

sorti di altri paesi europei, con la generazione da gas naturale 

avversata da! basso prezzo dei carbone e dal dispacrìamento 

prioritario delle fonti rinnovabili. Il calo dei consumi di gas 

nella generazione elettrica è quasi raddoppiato rispetto all'anno 

precedente (dell'11.0% nel 2012 contro il 6.1% nel 2011), mentre 

la generazione da fonti rinnovabili è aumentata dei io.3% in un 

anno in cui la domanda di energia elettrica è scesa del 2,8% e 

sono diminuite anche le importazioni nette del 6%. A conferma 

dell'impatto negativo della recessione sul settore energetico è

anche la perdurante crisi del settore della raffinazione (-4,1% nel 

2012 e -2,6% mediamente negli otto anni precedenti), anche se 

le esportazioni di raffinati hanno visto una crescita del 10% nel

2012. Infine, non devono ingannare il continuo calo dell'intensità 

di energia primaria del P ii e il rallentamento della crescila 

dell'intensità elettrica (Fig 1.26). Innanzi tutto, come si è rilevato 

sopra per l'industria manifatturiera, tali effetti non risultano 

solo da miglioramenti dell'efficienza energetica e dal risparmio, 

ma anche dalia ristrutturazione della produzione che potrebbe 

in futuro orientarsi verso comparti mediamente più intensivi di 

energia. In secondo luogo, la ripresa delta crescita economica 

potrà avere effetti dirompenti non lineari tali da invertire i trend 

dell'ultimo decennio. Al riguardo si nota che. nonostante la crisi 

economica ed energetica, l'incidenza dell'energia elettrica sui 

consumi di energia finale non ha mai smesso di crescere,seguendo 

un percorso quasi lineare, seppure attraveiso alti c bassi, negli 

ultimi tre decenni (Fig. 1.27).

Da segnalare il fatto che la dipendenza energetica dall'estero è 

scesa per la prima volta sotto l'8Q%,
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nmjia primaria — — Fncnju ■ '

Fonte: Elabc-i/ cue AEEG su dan ISTAT c dd ‘»'¡e stero dello sviluppo econom  o

Foncé. Babonzione AEEG su ifa: STAI e Gel Ministero deilo Sv-luppc t4eonormco.

FIG. 1.27__________
Irridenza cfc! 'eneTj a elettrica 
sui consuri, i'ijrgsttci (inali 
dal 1980

ViìJgfi ■'ffitsr.u.i:
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Domanda e offerta 
di energia elettrica nel 2012

D ai dati ancora provvisori diffusi dal gestore della rete nazionale, 

si rileva come, dopo un lieve incremento dei consumi registrati ne! 

2015, la domanda di energia elettrica mostri per i! 2012 una flessione 

del 2,8% La variazione negativa ferma i consumi a 305 TWh per 

il 2012. I consumi di energia elettrica risultano pertanto ancora 

distanti (-4.4%) dai valori del periodo precedente alla crisi. La tavola 

2.1 mostra la produzione e gli impieghi di energia elettrica per gli 

anni 2011 e 2012. Nel 2012 la produzione nazionale netta ha coperto

oltre l'87,5% de! fabbisogno, in linea con il precedente periodo, con 

le importazioni nette (43 TWh) che hanno contribuito a coprire la 

restante parte della domanda. Le esportazioni rappresentano l'unica 

voce in controtendeoza. con un aumento del 27,6».

Analizzando invece gli impieghi, si evidenzia la forte contrazione del 

comparto industriale (-6%), seguono il settore agricolo (-1.8%) e il 

terziario (-0,7%). Il domestico presenta, viceversa, un lieve aumento 

dello 0,4%.



Camera dei D epu ta ti -  9 5  - Senato de lla  R epubb lica

X V II LE G ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  DO C UM EN TI —  DOC. C X LI N . 1-VOL. I

TAV. 2.1 ________

Bilancio provvisorio Tema

(A) Dal! provvisori.

Fente: E labora ient A Et G su da!! p row iso ii d i Ttma.

my 2012* VARIAZKM % I
Produzione tarda 302.570 295.360 -2,4

Servizi ausiliari 10.562 -5,1

Produrne* netta 291.446 284,798 : >2,3 • , :
Ricevuta da fornitori esteri 47.570 45.369 -45

Ceduta a clienti esteti t .787 2.281 2 /.e

Destinala ai pompaggi 2.S39 2.627 3.5

Disponibilità per il consumo 334.640; 32S.259 -?«8

Perdite 20.848 20.2S9 -2.8

Consumi al netto delle perdite 313-792 305000 ÌM ,
Agricoltura 5.907 5.800 -1,8

Industria 140.040 131.800 *5.9

Terziario 97.705 97.000 *0.7

Domestico 70.140 70.400 0,4

Nella tavola 2.2 è presentato II bilancio degli operatori, coslruitosulla 

base dei dati forniti dagli stessi operatori nell'ambito dell'indagine 

annuale sul settori regolati. Gli operatori che hanno partecipato alla 

rilevazione relativa ai produttori e agli autoproduttori e/o a quella sui 

venditori all’ingrosso e/o al dettaglio sono stati suddivisi in gruppi e 

classificati sulla base delle vendite al mercato finale (libero, tutelato 

e di salvaguardia), t valori riferiti alla produzione e alle vendite finali 

rappresentano il 93% dei valori provvisori pubblicati da Terna e ai 

pari dì questi ultimi devono intendersi anch’essi provvisori.

Appare opportuno specificare che nel bilancio è inserito un gruppo' 

denominato "Senza vendite* in cui ricadono tutti i gruppi che, pur 

non essendo attivi nel mercatodclla vendita finale, hanno comunque 

un'attività di produzione di energia elettrica. Sostanzialmente 

nella categoria dei soggetti senza vendite ricade buona parie 

degli autoproduttori, tanto che ben nove dei 16 TWh relativi agli 

autoconsumi (che includono le vendite a clienti finali non allacciati 

a reti di distribuzione) possono essere imputati proprio a questa 

categoria di soggetti. Inoltre, tutte le volte che un soggetto iscritto 

all'Anagrafica operatori dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas 

dichiara di non appartenere ad alcun gruppo, viene dichiarato come 

gruppo a sé. Infine, occorre ricordare che con la delibera 25 ottobre

2012, 443/2012/A, l'Autorità ha fissato i criteri per l'iscrizione dei

produttori elettrici aii'Anagrafica operatori, determinando l'esonero 

da questo obbligo e da altri a esso connessi per i piccoli produttori 

elettrici con una potenza complessiva inferiore o uguale a 500 

kW, che non svolgono altre attività nei settori di competenza 

dell’Autorità e già registrati presso il sistema GALI DÌ di Terna, i cui 

dati non sono pertanto inclusi in quelli dell'indagine annuale.

Il bilancio fornisce in forma sintetica un;i visione d’insieme del 

settore, fornendo in particolare informazioni sul contributo dei 

vari gruppi industriali. Rimandando al seguito del capitolo per 

una trattazione più di dettaglio dei vari aspetti, vale la pena qui 

evidenziare il contributo dei piccoli operatori sul mercato libero, in 

particolare sul segmento di clientela non domestica, anche a fronte 

della crescita avvenuta negli ultimi anni del numero degli operatori 

della vendita (vedi infra).

Relativamente alle vendite finali, la quota di vendite ai clienti 

domestici è complessivamente pari al 23%, sebbene questa quota 

sia particolarmente significativa per Enel (47.8%), Acea (22,8%) e 

per i gruppi della classe con vendite inferiori a 100 GWh (19,8%). 

Per tutti gli altri gruppi, le vendite al mercato domestico sono 

decisamente meno significative, con percentuali che oscillano 

dai 10% di Edison al 3,8% della classe con vendite comprese tra

1 e 5 TWh. Le vendite a! mercato domestico appaiono dunque
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TAV. 2.2

W  le  importazioni e le esportazioni sono di Fonte Terna 

!B1 Consumi e perdite stimati.

Fonte: Indagine annuale sui settori regolati.

Gruppo
f-Tid

Giupi^s
1 disan

eruppe*
Acea

5-10
TWh

t-b
vm

0,5-1
TWh

0.1 -0,5
m i*

0-0J
TWh

Sefìrs
vmdtte

TOTAlf I

Produzione nazionale 
lorda

75.2 21,2 0,6 50,6 24.3 0,7 0,1 2.9 100.0 275.7

Produzione nazionale 
nella

70,3 20,6 0,6 48,8 23.8 0,7 0,1 2.8 96,1 264.5

Energia d r.; naia 
ai pompaggi 2,5 0,0 0.1 0.0 - - 2.6

fmporlaziooi^ - - - * - - - - 45,4

Esportazioni*5 - - - - - - - - 23

Penate di rete ' 4,9 1#4 0,0 3,3 1.6 0,1 0,0 0,2 9,6 21,0

Aut-.consumi 
+ Vendite a ciwfnii i.nali 
non a'laccali alla rete 
di d stribunone

0.0 0,7 0.0 3.0 2.8 o.t 0.0 0.4 9.0 15.9

Vendile finali 100,1 17,0 U.2 63.2 48.2 12.9 8,1 3.3 ?S3,9

Mercato libero 38.4 17.0 8,1 57.0 45.9 12,5 7,7 2,3 - 188,9

Domestico 7.5 1,7 0.5 3.2 1.0 0,2 0,3 0,1 - 14,6

Non domestico 30,9 15,2 7,6 53.7 44.9 12.3 7,5 2.2 - 174,3

- Bassa ìenssone 14.1 3.4 1.7 14,2 9,5 2.9 2,4 0,9 - 49.1

-  Media tensione 8.7 8.2 4,1 29.4 27,5 8.0 4,5 1.1 91.5

- Alla e attissima 
tensione 8.1 3.6 1,8 10,2 7,9 1.4 0.6 0.2 - 33.8

Maggior tutela 59,6 -• 3.1 4.1 1.2 0.4 0,3 1.0 - 69,8

Domestico 40.4 - 2,i 2,4 0,8 0.3 0.2 0,5 46.7

Non domestico 19,3 - 1.0 1.7 0,4 0,1 0.1 0.5 - 23.2

Salvaguardia 2.0 - Z I 1.1 . - - 'Vì: - 5.2

- Bassa tensione 0.7 - - 0.8 0,4 - - - - 1.9

- Me-dia ter >io ne U - - 1.2 0.6 - - - - 3.?

- Alia e altissima 
tensione 0.0 - - 0.1 0.0 - - 0,1

Bilancio xU'energia elettrica 
2012
~Wh: vaioli i j n  i j i i s «  luslriali

particolarmente significative nelle classi in cui sono presenti 

venditori di maggior tutela: nella classe appena citata, infatti, è 

concentrata la buona parte degli esercenti di tale servizio.

Non a caso sono proprio questi stessi gruppi quelli in cui è più

significativa la quota di vendite a dienti finali non domestici in 

bassa tensione: per Enel questa quota è pari al 65,3%, per Acea è 

del 32% mentre per la classe dei gruppi con vendite inferiori ai 100 

kWh la quota arriva al Si,7% delle vendite ai clienti non domestici.
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Mercato e concorrenza

Struttura dell'offerta 
di energia elettrica

Praluz

La produzione nazionale netta ne/ 2012 è risultata di 285 TWh, in 

diminuzione dei 2,3% rispetto ai 20П. La produzione termoelettrica 

ha coperto circa il 67,8% deUa produzione nazionale netta, mentre 

le fonti rinnovabili il restante 32,2%. Dai dati disaggregati per fonte 

emerge un calo della produzione termoelettrica de! 7,3% tra il 

2012 e il 2011. La diminu/ioné della produzione termoelettrica è 

stata determinata da un forte abbassamento della produzione di 

energia elettrica da gas naturale (-11%), che rappresenta nel 2012 

il 65% della produzione termoelettrica netta (risultava il 67,5% 

nel 2011), cui si e aggiunta una riduzione del 22% circa della 

voce residuale "Altre" che comprende vari combustibili solidi, gas

derivati e altri combustibili gassosi, lati diminuzioni non sono siate 

controbilanciate dali'aumento della produzione da carbone (+10%) 

e da prodotti petroliferi (+5,6%), che mantengono un peso minore 

sulla produzione termoelettrica, rispettivamente del 23% e del 

4,2%. La produzione elettrica da fonte rinnovabile registra invece 

un incremento di circa ¡110%. A questo risultato hanno contribuito 

l'incremento della generazione eolica (+34,2%), fotovoltaica (+72%) 

e da biomassa e rifiuti (+ 15,5%). Risultano invece in diminuzione 

la produzione idroelettrica (-8,2%) i' quella geotermica (-1,5%). I 

forti incrementi annuali dell'eolico e del fotovoltaico hanno spinto 

queste due fonti ad assicurare rispettivamente il 14% e il 20% delia 

produzione nazionale .rinnovabile. Complessivamente le due fonti 

coprono oltre I'11% della produzione nazionale netta.

TAV. 2.3
Produzione netta 
per (onte 2008-2012
GVA

(AJ Dati provvisori.
(8) Dato stimato.

fonte: Elaboratone AEC6 su dali di Terna.

Гош: Ш i m и ш ш Ш . ; 2 0 1 1

Produzione termoeleitnes 242.584 209.059 212.0/7 208.412 193.159

Se idi 39,242 35.904 35.93? 40.655 44.6SC1

Gas naturale 168.042 143.051 148313 140-5*7 125,150

Prodotti petroliferi 17.426 14,328 8.927 /.634 8 Ш

А1Ш 17.874 15.775 18.905 Ш 0 6 15.289

Produzione da fonti rinnovabili S3.941 72048 78.571 83 034 91.640

Idrceiettwo 46.673 52.843 53.795 47.202 43.322

iiolico 4 852 6.485 9.048 9.774 13-119

Fctc*r:*3k0 193 676 1814 10.668 ia.323

Geotermico 5.198 5016 5.047 5315 5.2.18

Bonassa e rifiuti 7.025 7 028*» 8.907 10.074 1I.K38-

PRODUZIONI TOTALE 306-525 281.10'/ 290748 291.446 284.798

In 34vrri73.I, alte líala di itdu ion t (iella presente Relazione Annate.«  Wt¡ disponibili sulla ргмшгюле lorda, a  fa (¡fermento ai dati della produnont lCrna'
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Le tavole successive mostrano la presenza degli operatori nella 

produzione termoelettrica e rinnovabile distinta per fonte. Enel 

si conferma il primo operatore nella generazione termoelettrica 

con quote importanti nel carbone (76%) e nei prodotti petroliferi 

(34,7%), entrambe in crescita rispetto al 2011. Diversamente dai 

suoi principali concorrenti, diminuisce invece l'uso dei gas naturale 

per i) primo produttore del mercato.

L'uso di questa risorsa da parte di Enel si riduce infatti di 3,2 punii 

percentuali, attestandosi al 10,2% il primo utilizzatore di gas 

risulta in i (19.6%), seguito da Edison (14,1%), entrambi in aumento 

rispetto al 2011. È da sottolineare per Eni la caduta dell'uso dei 

prodotti petroliferi nella produzione elettrica (6% nel 2C12 contro

it 15,4% del 2011), lirreno Power e A2A rimoduiano ¡a propria 

produzione elettrica da fonte tradizionale, spostandosi sul carbone 

a scapito del gas naturale. Per quanto riguarda le fonti rinnovabili, il 

primo operatore, Enel, mostra una riduzione neiridrico e nei solare, 

mentre aumenta la sua presenza nella produzione da biomassa, 

biogas e rifiuti.

Per quest'ultima fonte, nonostante la riduzione, A2A si conferma 

il primo produttore. I piccoli operatori continuano a guadagnare 

spazio nella produzione rinnovabile, soprattutto per la produzione 

da biomassa, biogas e rifiuti in aumento di quasi dodici punti 

percentuali; l'unica voce in controtendenza risulta ('eolico al 69% 

contro it 79% del 2011.

TAV. 2.5

Contributo dei maggiori 
gruppi alla generazione 
termoelettrica per fonte 
nel 2012
f ia t i i l  e tK in iW *

Enet 76,0 34.7 >0.2 0.1

Eni 0.0 6.0 19.5 19.6

Edison 0.0 0.0 14,1 3.0

f.On 7.9 9.7 5,6 0.2

GtffSuez 0.0 0.0 B.2 0.0

Tirrene Pov.cf 9.2 0.0 3.7 0,0

Edipowef 1.7 30.6 5.6 0,0

Frg 0.0 3.2 2,3 25,1

Sorgema 0.0 0.0 4,5 0.0

A2A S.2 0,0 2,3 0.0

iren 0.0 0.0 4,2 0.0

A tr i operatori 0.0 15,7 19.fi 52.0

TOTALE 100.0 100,0 100,0 100,0

(A| Comprende oli combustibili BTZ e STZ, distillati legger:, gsw  to, coite di petrolio, c.i combustigli AÌ2 г MU, afui prodotti e 
altri residui della lavorinone del paratia 

(Sì Comprende oas derivati, recuperi di calore, l'espansione di gas compresso, a iiii combustibili.

fonte: Indagnìe annuale svi settori regolali
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JOftO G to m io  EDUCO SOLARt BIOMASSA,
. siogasi (Ufiuri

CQMrFHBUTO %  D ii

u re m ia  «OMERO o k m t o w  a c u ì  r e iM iiB E o ts A io m
,ÌEel£)M r a s ™  AWOPROOUTK® A'.LA GENERAZIONE

REGIONALE KPM37AINSTAUATA 
NELLA REGIONE

TAV. 2.7__________

Presenza territoriale 
degli operatori nel 2012

Valle d'Acsia 38 3 SO,l 90,9

Piemonte 1.177 128 44,5 $4,7

Utyariìl 62 6 96,5 95.9

Ujmbardia 1.503 214 34.3 SU
Trentino Aifr> Adii?e 581 70 5?,6 58.3

Veneto 795 129 72.3 77.1

Friuli Venezia Giulia 254 32 71.6 70.4

Emilia Romagna 1.026 124 64.1 57.4

Toscana ?7Q 27 65,0 67,5

Lazio 194 19 84.6 36,0

Manrtie 459 29 75.5 58.9

Umferia 123 4 77.9 81.4

Abruzzo >65 9 50.6 64,6

Mtóise 46 1 58.3 71.7

Campania :3> 9 5S.5 58.3

?uqli3 694 14 71,2 512

Basilicata 89 4 *2.9 38,5

Calabria R9 0 66,7 65,0

Sicilia 257 13 64.3 57,1

Sardegna S3 7 83.2 67,8

Fonie. Iridai mc 3"iius c w ' sellon rtgO ali.
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Per quanto riguarda la presenza territoriale (Tav. 2.7), rispetto ai dati 

forniti per il 2011 si registrano dei forti incrementi nel numero degli 

operatori in diverse regioni. Va evidenziato però che tale fenomeno 

è anche conseguenza della delibera 443/2012/A, che ha ridefinito i 

criteri per l'iscrizione all'Anagrafìca operatori, come stabilito dalla 

delibera 23 giugno 2008, GOP 35/08, e pertanto il confronto può 

risultare non appropriato. A seguitò della riformulazione degli 

obblighi informativi, la regione con il maggior numero di operatori 

è la Lombardia (1.5031, seguita da Piemonte (1.177) ed Emilia 

Romagna [1.026). In queste regioni si registra anche un numero 

elevato di autoproduttori. È il Veneto però che registra il primato, 

in termini percentuali, di operatori autoproduttori (16,2%), secondo 

per numero di soggetti presenti in questa categoria (129) dietro la 

Lombardia (214). Quest’ultima è anche la regione che mostra il più 

basso livello di concentrazione nella generazione elettrica (il C3 è 

pari a 34,3%], mentre risulta seconda per grado di concentrazione 

nella capacità istallata (C3 pari a 52,3%). Il Piemonte e la Basilicata 

sono le altre regioni che mostrano livelli del О  inferiori al 50%, 

anche se vale la pena evidenziare la posizione dell'Abruzzo con un 

03 del 50,6%. Di converso, in Valle d'Aosta, Liguria, Lazio e Sardegna 

si registrano livelli di C3 sopra i'8Ó%. A parte qualche eccezione, i 

livelli di concentrazione sulla capacità installata seguono in modo 

diretto i livelli di concentrazione sulla generazione finora analizzati. 

Si possono infatti distinguere i casi del Piemonte e dell'Abruzzo, 

il cui C3 sulla capacita è ben più alto del corrispondente C3 sulla 

produzione. La Puglia, di converso, presenta un C3 elevato sulla 

produzione (71,2%), cui segue il più basso livello di concentrazione 

sulla capacità. Nonostante i livelli di concentrazione risultino 

sostanzialmente elevati in molte regioni, rispetto al 2011 i livelli 

di C3 appaiono in diminuzione in tutte le regioni; unica eccezione 

è il Friuli Venezia Giulia, che presenta un incremento del C3 sulla 

produzione di oltre quattro punti percentuali..

Ййршаяе ШдаТЬв?*. 4овмйШ№ .............

Il programma di incentivazione in Conto energia, attivo a partire 

dal settembre 2005, definisce il meccanismo di incentivazione della

produzione di energia elettrica da impianti fotovoltaici.

Nel 2012 il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 

Ministro dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, con 

decreto 5 luglio 2012, ha modificato il regime di incentivazione 

del fotovoltaico del precedente IV Conto energia introducendo 

il V Conto energia, che ha trovato applicazione nel casa di 

impianti entrati in esercizio dal 27 agosto 2012 (cioè decorsi 45 

giorni solari dalla data di pubblicazione della deliberazione cun 

cui l’Autorità ha individuato la data in cui il costo indicativo 

cumulato annuo degli incentivi ha raggiunto li valore di 6 miliardi 

di euro l’anno). 11 nuovo sistema incentivante si riferisce agli 

impianti fotovoltaici di potenza non inferiore a 1 tw  e a impianti 

fotovoltaici con caratteristiche Innovative o a concentrazioni', 

con potenza superiore a I kW e inferiore a 5 MW, che entrano in 

esercizio in data successiva al 26 agosto 2012. Il decreto stabilisce 

altresi che le modalità di incentivazione.del fotovoltaico cessino 

decorsi 30 giorni solari dalla data di raggiungimento di un costo 

indicativo cumulato degli incentivi di 6,7 miliardi di euro l'anno.

Il IV Conto energia ha trovato ancora applicazione per i piccoli 

impianti fotovoltaici, per gli impianti fotovoltaici Integrati con 

caratteristiche innovative entrati in esercizio prima del 27 agosto

2012, per i grandi impianti iscritti in posizione utile nei Registri 

e che producono la certificazione di fine lavori in tempo utile e, 

infine, per gli impianti realizzati sugli edifici pubblici e su aree 

delle amministrazioni pubbliche che entrano in esercizio entro il 

31 dicembre 2012 (poi prorogato, esclusivamente per gli impianti 

da realizzare su edifici pubblici e su aree delle amministrazioni 

pubbliche, la cui autorizzazione sia stata chiesta e ottenuta, al 31 

marzo 2013, ovvero per gli impianti della medesima fattispecie 

sottoposti alle procedure di valutazione di impatto ambientale, al

30 giugno 2013. Per tali ultimi impianti qualora l'autorizzazione 

sia rilasciata successivamente al 31 marzo 2013, al fine di 

consentire l'allacdo alla rete dei medesimi, il termine di entrata 

in esercizio è prorogata al 30 ottobre 2013, fermo restando il 

termine ultimo di applicazione degli incentivi per il fotovoltaico). I 

titolari degli impianti possono accedere al meccanismo attraverso 

due modalità: diretta, con richiesta al GSE, e tramite Registro,

Gli impianti Che ricadono nelle tipologie di cui ai comma 1. art, 3, del decreto ministeriale 5 lug lio  2012. «ved on o  direttamente a l*  I r a t o  incentivanti attraverso 
una richiesta diretta al GSE da parte del le s p o o s a »  dell'impianto. Per le tipologie di im pianti che non rkaoono m quelle sp ec illa le  nel p-cecdcnte cornea, le lauto 
incentivanti possano essere erogate previa iscri2.one in appositi Registri t  sdo se l'im pianto  risulta in possane  u tile  in graduatoria ’io . lagy.ungim enln de . ?octiura 
stanziata.
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TAV. 2,8
C1A5&1

UW SPS3ÌVJ

CI ASSE ? 

3kWSf'S20«W

CLASSf 3

7Ck¥8SPS20QfcW

OA5SU.5.6

P>?Q0kW
TOTALE

m m P É S i potei. NUML K m tm m m .

Vi' ì  d'Aoste 519 1416 974 8.455 89 6.845 7 1.440 1.58* 38-' ?7

h  m 32.463 192*»' 1*8.3 ¿6 4.355 348850 M$4 851 477 364?3 1 «0M16

' wjuria L903 5.255 2.340 17.888 290 23.071 53 30.152 4.6tì6 76J46

Lombardia 26182 72.607 36993 85.400 B 499 6?3 080 1.365 836./71 73 0 » 1.872.308

Trentini Alio An sr 7.S32 . 21.402 8,7« 90.504 2,384 167611 204 S< 488 18896 374 005

Vf-neic /0388 5fi.?70 43.256 304.335 5.539 453.445 534 716381 70217 1 530.93!

rnu: \‘?( ìl 3 Giulia S* 35 17.393 15.391 109,763 1695 130094 180 162.693 23451 419943

trm la Romagna 1R024 47666 239*1 m m 5 572 443 839 3 216 986.201 48// 3 m m

Toscana IODI 7 27.267 14301 •14.344 2.376 *88.256 437 334№ 26-fl31 664-176

isée 10.365 28.135 17.H9 123 5?‘ 1.470 -8.337 531 829324 29.485 1.099.358

Marche 62ei 17.245 9.02) 75.2/; 2.254 184.326 !-;0 721.487 18.536 m m

Umb*ia 4 367 *.?,16! 6.796 51.184 » 355 96 409 356 267 ¿65 12374 427219

AN uzzo 2286 8.424 8*62 6$ 098 1.15? 25.849 517 458.576 13.122 631.54?

Molise 530 1.507 1.938 16.476 260 19.451 112 122752 1840 160186

Campani;* 4 £62 13812 »381 90.191 m i 96X6? 1 371 398.175 18.415 m .№

Pughs 10.790 30.288 20.55« 156.774 2 6-15 191.279 T8&4 2.085.563 35.883 2.463.904

BJSfkflS 1.617 4.52! 3.260 30.614 832 42.441 351 251.873 6000 336.549

Cambria 4.235 12.111 10.610 8* 548 941 70-044 ?48 245.598 16.034 412.60’

S*c3ia 10.258 29.079 21,858 166901 2035 »55=92 623 734.063 , 34614 146.035

Sarcrgfìa 8.144 23.065 ? 5,226 107,766 818 SS.979 304 381 451 245)2 57926*

ITALIA 166518 462.710 251258 /'■67035 45,887 m i n r  S-7 10567757 515505 16881.2SI

Risulta;; de! Conio energia 
(dal I al V)

in;;; -" l i in escrcu« $  30 aprile 
?31 3. n i r a n  11 in *W

Tonte: GSE.

con limite di cesto. Diversamente dai precedenti meccanismi 

incentivanti, il V Conto energia prevede che:

* gli impianti fotovoltaici di potenza nominale fino a I MW 

abbiano diritto a una tariffa onnicomprensiva da applicarsi 

all'energia elettrica prodotta netta immessa in rete, nonché 

ad un premio da applicarsi all’energia elettrica prodotta netta 

consumata in sito;

• gli impianti fotovoltaici di potenza nominale superiore 

a 1 MW abbiano diritto, per l'energia elettrica prodotta 

netta immessa in rete (che resta nella disponibilità del 

produttore), ad un incentivo pari alla differenza.se positiva, 

tra la tariffa incentivante e il prezzo zonale orario, nonché 

ad un premio da applicarsi ail'energia elettrica prodotta 

netta consumata in sito;

* rimangano ferme le determinazioni dell'Autorità in materia 

di dispacciamento (anche, quindi, nei caso di tariffa fissa 

onnicomprensiva).

I valori unitari previsti per le tariffe incentivanti decrescono 

all'aumentare della potenza e sono più elevati nel caso di impianti 

realizzati su edifici.

Nella tavola 2.8 si riportano il numero e la potenza degir impianti 

in esercizio e che beneficiano del meccanismo di incentivazione in 

Conto energia. La potenza totale degli impianti in esercizio in Italia 

al 30 aprile 2013 risulta pari a quasi 17 GW, In aumento di circa 

30% rispetto ai livello registrato un anno prima, la  Puglia evidenzia 

il maggior livello di potenza installata, pari a 2.464 MW, seguita 

dalla Lombardia (1.872 MW), dall'Emilia Romagna (1.673 MW), dai 

Veneto (1.531 MW) e dal Piemonte (1.401 MW).
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TAV. 2.9___________
ìariffe incentivanti pei gii 
impianti solari termodinamici 
(DM 11/04/2008)

impianto m cui la fiazione salace sia superiore ad'85% 0,28 t vendita enerva

Impianto in cui la frazione stiìarc sea compresa ira il 50% e 1*85% 0.25 + vendita energia

spiam o in cui la frazione solare sia inferiore a! 50% 0,22 + vendita e iw ia

fonte: GSE-

IkiìtfUÌli'iVit Ki'vvN-’

Gli impianti solari termodinamici, a differenza degti impianti 

fotovoltaici, convertono indirettamente l'energia solare in energia 

elettrica passando attraveiso una prima fase di trasformazione 

dell'energia solare in energia termica di un fluido terniovettore. !! 

decreto ministeriale dell'n aprite 2008 definisce il meccanismo di 

incentivazione per gli impianti solari termodinamici, anche ibridi 

di nuova costruzione, ed entrati in esercizio in data successiva al 

18 luglio 2008. giorno di pubblicazione delia delibera attuativi 

detlAutorità 14 luglio 2008. ARG/elt 95/08. Nel caso di impianti 

ibridi, la tariffa incentivante si riferisce solo alla frazione di energia 

prodotta da fonte solaie. Gli incentivi, calcolati fino alla fine dei

2012 in base alle tariffe riportate nella tavola 2-9, sono riconosciuti

per un periodo di 25 anni, e si aggiungono ai ricavi derivanti dalla 

vendita delieneigia elettrica prodotta e immessa in rete. I valori 

delle tariffe sono riferiti agli impianti entrati in esercizio nel periodo 

intercorrente fra il 18 luglio 2008 e il 31 dicembre 2015. Per i due 

anni successivi le tariffe in vigore al 31 dicembre 2015 verranno 

decuitate det 5% annuo. Per gli anni successivi a! 2017 rimarrà in 

vigore la tariffa valida al 31 dicembre 2017 Si rileva ciré a oggi non 

risultano impianti installati che percepiscono tali incentivi.

Gli impianti alimentati da fonte rinnovabile, di potenza nominale 

media annua non superiore a 1 MW, e 200 kW per la sola fonte

TAV, 2.10

Impianti che ricevono 
l'incentivo della tariffa (issa 
onnicomprensiva per tipo 
di fonte rinnovabile

ftw ta  in tó-V;
enR,£j;a iK'tunerate in MiVti.
Sreomfw migteis dì c;j?o

mtm NUMERO 
. IMHAKTÌ

: : POTENZA ' -  f i l l i  : 
. REMUNERA

ingeniivi

VfcRSMI

Btoqas 654 490833 2547.295 729.713

biomasse 271 \ 52.955 293.390 72,515

tolica 262 14.742 11.752 3.526

Gas di divarica 63 27.585 182.451 32.841

Gas residuati dai processi d< depurazione 3 2.666 12.2l b 2.506

Idraulica 623 295. 151 770.195 169.443

TGTAti 1.874 983332 3.817.298 t.010.54 4

Fonte: GSF.

eolica. entrati in esercizio a partire dall'1 gennaio 2008 e fino al

31 dicembre 2012 (fatte S3lve le deroghe concesse dall'articolo 

30 del decreto ministeriale 6 luglio 2012) hanno diritto, su 

richiesta del produttore, a una tariffa fissa onnicomprensiva 

in alternativa ai certificati verdi, di entità variabile a seconda 

della fonte, per un periodo di 15 anni. La richiesta da parte del

produttore avviene a seguito dei riconoscimento, effettuato dal 

GSE. di impianto IAFR (Impianto alimentato da fonti rinnovabili); 

è consentito un solo passaggio tra le due strutture incentivanti 

alternative durante l'intero arco del periodo di incentivo, in raso 

di cambiamento, i rispettivi periodi di incentivo si considerano 

concorrenti tra loro.
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Nella tavola 2.iO vengono riportati i dettagli ddl'implementazione 

de ila tariffa fissa omnicomprensiva distinti per fonte. Come è 

possibile verificare, il maggior numero degli impianti che ottengono 

questo tipo di incentivo risultano gli impianti a biogas e da fonte 

idraulica. In termini di incentivo ottenuto, pero, i primi risultano 

avere un peso maggiore; infatti, nonostante rappresentino il 50% 

della potenza istallata totale degli impianti che ottengono la tariffa,

gli impianti a biogas producono il 67% de.Tenergia remunerata 

e rappresentano oltre iì 72% dei totale degli incentivi ottenuti. A 

fronte di un totale versato per l'energia ritirata dal 6SE pari a poco 

oltre i miliardo di euro, i ricavi ottenuti dalla vendita a mercato 

sono risultati pari a 285 milioni di euto. lì meccanismo incentivante 

ha cosi prodotto un onere sulia componente A, pari a 726 milioni 

di euro.

CIP6

di cui astinola

dì cui rinnovabile 

Delibera n. 108/97

TOT A l i

46.462

38.268

8.194

41.653

54

36.194

34.224

7.429

29.364

6.830

37.707

31.5S8

6.149

46377 41.707 36.194

26690

4.882

26.690

22.440

18.340

4.100

22.440

TAV. 2.11

Energia ritirata òa! GSE 
nel periodo 2007-2012 
GWh

Ferite: Flaboraiione AEE6 su ¡¡ali del GSE.

Impianti che utilizzano combustibili di processo o 

residui o recuperi di energia

7007 .'(108 J009 7010 2011 50'2

Impianti che utilizzano combustibili fossil*

TOTALE

17 11S 1 6 .1 8 2 15.071

21.153 18.041 1 S_5l 8 1S.363

38.268 29,363 31.550

12.564

6-736 5.777

21.807 18.340

TAV. 2.12
Dettaglio dei ritiri di energia 
CIP6 da fonti assimiliate nel 
periodo 2007 2012
G‘№

fonie: GSE,

! 200? 7009 2010 2ÒU 2012 1

Impianti idroelettrici 703 715 455 178 n 0

Impianti eolici U 7 8 1.153 880 816 465 329

Impianti geotermici 1.237 813 764 283 0 0

Impianti domasse e a RSU 4.977 4.788 4.745 4.87- 4.406 3-771

TOTALE 8.194 7.470 6.844 6.148 4.882 4.101

TAV. 2.13
Dettaglio dei ritiri di energia 
CIP6 da fonti rinnovabili nel 
periodo 2007-2012
6Wh

Tonte: Ftaìjoraiione AEEG su dati del GSE.

wbil'

Mei caso di impianti alimentati da fonti rinnovabili diversi dai 

fotovoltaici entrati in esercizio dall'l gennaio 2013 trova applicazione 

il decreto interministeriale 6 luglio 2012, secondo cui:

gli impianti alimentati da fonti rinnovabili diverse da quella solare 

di potenza nominale fino a 1 MW hanno diritto a una tariffa 

onnicomprensiva (comprensiva di eventuali premi spettanti] da 

applicarsi all'energia elettrica prodotta neita immessa in rete: 

gli impianti alimentati da fonti rinnovabili diverse da quella 

solare di potenza nominale superiore 3 I MW hanno diritto,
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per l'enerqia elettrica prodotta netta immessa in rete (che 

resta nella disponibilità del produttore), a un incentivo psri alla 

differenza, se positiva, tra la tariffa incentivante (tenendo conto 

degli esiti delle procedure d'asta ove applicabili e comprensiva 

di eventuali premi spettanti) e il prezzo zonale orario,

* rimangano ferme le determinazioni dell'Autorità in materia 

di dispacciamento (anche, quindi, nel caso di tariffa fissa 

onnicomprensiva).

Il medesimo decreto prevede che i valori unitari delle tariffe 

incentivami stano definiti per il tramite di procedure concorsuali nel 

caso di impianti idroelettrici con potenza nominale di concessione 

superiori a 10 MW, impianti geotermoelettrìci di potenza superiore a 

20 MW e impianti alimentati dalle altre fonti rinnovabili (a eccezione 

di quella solare) di potenza superiore a 5 MW. Infine, sono definiti i 

contingenti di potenza disponibili per ogni anno fino al 2015, sia 

nei caso di impianti ammessi alle procedure concorsuali sia nel caso 

degli altri impianti, per i quali il GSE allestisce appositi registri II

decreto interministeriale 6 luglio 2012 definisce il costo indicativo 

cumulato di tutte le tipologie di incentivo degli impianti alimentati 

da fonti rinnovabili, con esclusione di quelli fotovoltaici, e prevede 

che detto costo non possa superare i b,8 miliardi dì euro annui.

frcijig-m : msmiivass: «nenja 0 >%

Nel 2012 l'energia ritirata dal GSE ai sensi deH'art. 3. comma 12, del 

decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e della delibera deil'Autorità 

28 ottobre 1997, n. 108. è risultata pari a 22,WOGWh, corrispondente 

al 7,9% della produzione nazionale netta [ìav. 2.11). Rispetto al 2011 i 

ritiri sono diminuiti complessivamente di circa 4,2 TWh (-16%) anche 

per effetto della progressiva scadenza delle convenzioni CiP6 о della 

loro risoluzione anticipata per effetto della legge 23 luglio 2009, n. 99. 

Data la conclusione dei ritiri di energia incentivata mediante CIP6 da 

impianti nuovi a partire dal 2011. la riduzione complessiva registrata 

nel 2012. pari a 3.5 TWh, è stata determinata esclusivamente dal сак) 

deli'energia GP6 ritirata da impianti esistenti.

TAV. 2.14

Dettaglio costi e quantità 
per tonte dell'energia CIP6 
incentivala nel 2012

(tomwransns Hfcte ** qurl 
t ifim i ;eiiiuna8iioneKw5-s!|a 
W i

ш ш т т ж  
. тоt a l i . ,  ■

ш д а п А ишйЗЯ
■ н д а м ш з н и и

Fonti assimilai? 2.199.2 18.340,09 119,9

Impianti che utilizzano combustalis di processo 
o residui o recuperi di energia

1.520,2 I2.S63.62 121

Impianti che utilizzano combustibili fossili con idrocarburi 679,0 5,7 76.47 117,5

Fonti rinnovabili 747,7 4.100.16 187.3

- di cut im punti idPTx etifici a serbatoio, a bacino, 
ad acqua fluente oltre 3 MW

- -

- di cui impianti ad accjua fluente fino a 3 MW 0,05 0.37 130,?

-  di cui impianti coltri c gentcrmui 38.1 328.48 «6.0

- di cui impianti fotovoltaici, a biomasse, a RSU e impianti 
equiparali

709,€ 3771.31

- di cui impianti idroelettrici potenziati - - -

TOTALE 2.946,9 22.440,25 131.3

fonie: f  iabora/umc AEEG su daii del GSE.



Camera dei D epu ta ti —  1 0 8  - Senato de lla  R epubb lica

X V II LE G ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  DO C UM EN TI —  DOC. C X LI N . 1-VOL. I



Camera dei D epu ta ti —  1 0 9  - Senato de lla  R epubb lica

X V II LE G ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  DO C UM EN TI —  DOC. C X LI N . 1-VOL. I



Camera dei D epu ta ti —  110 — Senato de lla  R epubb lica

X V II LE G ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  DO C UM EN TI —  DOC. C X LI N . 1-VOL. I



Camera dei D epu ta ti —  111 — Senato de lla  R epubb lica

X V II LE G ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  DO C UM EN TI —  DOC. C X LI N . 1-VOL. I

TfiV. 2.15_____________

Assel della RTM
Daiì al 31 indicato

2 (№  ' 2010 • 2ÓÌ1 : 2012 j

Numero opera tori d i rete 9 11 11 11

Lince 380 kV {km) 10.514 10.560 10.609 10,610

Linee 220 fcV (km) 11.358 11.308 11.277 11.206

lin e e  s  150 kV (km) 40.311 40.712 40-741 40.633

Linee 500 kV a corrente  continua  (km) 491 949 949 949

Linee 400 kV a corrente  co n tin ua  |km ) 207 2SS 255 255

Linee 200 kV a to rre n te  e cn linu a  (km) 862 862 B62 662

Numero s ta z z iti 380 kV 139 144 150 153

Mumero s tazion i 220  kV 151 154 157 158

Numero s tazion i a  150 kV 110 149 163 173

Fonie: Tema.

Infrastrutture elettriche

lince a 220 kV e delle linee con tensione inferiore a 150 kV. in 

parte compensato da un incremento delle linee a 380 kV.

La società Terna è ¡1 principale proprietario della Rete di 

trasmissione nazionale (RTN) di energia elettrica. Al 31 

dicembre 2012 l'azionista di riferimento di Tema, avvero fa 

Cassa depositi e prestiti, possedeva una quota azionaria pari 

al 29,851%; Romano Minozzi (direttamente e indirettamente) 

e Assicurazioni Generali risultavano detenere, rispettivamente, 

il 5.351% e il 2.002% del capitate sociale, mentre il restante 

62,796% era ripartito tra investitori istituzionali e altri azionisti 

Da segnalare, neli'aprite 2013, la certificazione dell"Autorità 

a Terna in qualità di gestore del sistema di trasmissione ¡n 

separazione proprietaria .

Analogamente all'anno precedente, nel 2012 sono risultati 

attivi nel settore della trasmissione altri undici operatori di rete. 

Ne! corso del 2012 si é registrato un leggero decremento delle

Il regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 

luglio 2009, (CE) 714/2009, attribuisce a EN1S0-E, la Rete europea 

dei gestori di rete dei sistemi di trasmissione di energia elettrica, il 

compito di adottare e pubWicare ogni due anni un Piano decennale 

non vincolante di sviluppo della rete a livello comunitario l?en- 

Vèor Network Devslopment Pian - TYNDP), che comprendi- la 

modeliizzazione integrata delle reti, l'elaborazione degli scenari e 

le previsioni sull’adeguatezza della domanda e delioiferta a livello 

europeo. 11 regolamento prevede inoltre che in ambito ENTSG-E i 

gestori di rete cooperino a livello regionale per coniribuire, tra l’altro, 

all'adozione di Piani di investimento su base regionale. Il Piano di

Delibrra 5 apri? 7013. H2/20!3M«Ì.
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sviluppo delia rete comunitario si basa quindi sui Piani di investimento 

nazionali, comprende i Piani di investimento su base regionale e tiene 

conto della pianificazione delle infrastrutture europee, compresi gli 

orientamenti per le reti trans-europee nel settore dell'energia (TEN-E). 

di cui a( regolamento del Parlamento e del Consiglio 1 ? aprile 2013 . 

Il TYNDP individua anche le esigenze di investimento, specie sulla 

capacità transfrontaliera, e gli eventuali ostacoli al suo aumento 

dovuti, per esempio, alle procedure "autorizzative" Inoltre, fa rt 36 

del decreto legislativo 1 giugno 2011. n. 93, pone in capo a Terna 

l'obbligo di predisporre, entro il 31 gennaio di ciascun anno, un Piano 

decennale di sviluppo della RTIM (basatosu domanda e offerta esistenti 

e previste), if quale e sottoposto a previa valutazione e consultazione, 

effettuata all'uopo da parte dell Autorità, e ad approvazione da parte 

del Ministero delio sviluppo economico.

Nell'ambito del regolamento sugli orientamenti per le infrastrutture 

energetiche transeuropee, la Commissione ha identificato dodici 

priorità strategiche, di cui quattro rappresentano corridoi prioritari 

per l'elettricità.

L'Italia è interessata dallo sviluppo di due dei quattro corridoi elettrici 

prioritari menzionati nel suddetto regolamento. Più precisamente si 

tratta dei seguenti:

• il corridoio Nord-Sud in Europa occidentale (NSI West 

Electricity);

•  il corridoio Nord-Sud in Europa centro-orientale e sud

orientale (NSI East Electricity).

Il primo corridoio (A/S/ West Electricity\ interessa le interconnessioni 

tra gli Stati membri della regione (comprendente Austria, Belgio, 

Francia, Germania. Irlanda, Italia, Lussemburgo, Molta, Psesi Bassi, 

Portogallo, Spagna, Regno Unito) e con l'area del Mediterraneo, 

compresa la Penisola Iberica, in particolare per integrare l'elettricità 

proveniente da fonti di energia rinnovabili e consolidare le 

infrastrutture di rete interne al fine di promuovere l'integrazione 

del mercato nella regione.

Ilsecondocorridoio [NSIEosl Electricity! interessa le interconnessioni

e le linee interne nelle direzioni Nord-Sud ed Est-Ovest, per 

completare il mercato interno e integrare !a produzione a partire 

da fonti di energia rinnovabili. Gli Stati membri interessati sono 

Austria, Bulgaria, Cipro, Croazia, Germania, Grecia, Italia, Polonia, 

Repubblica Ceca, Romania, Slovacchia, Slovenia, Ungheria.

Più ir  dettaglio, tra i progetti compresi nel TYNDP 2012 si 

annoverano i seguenti:

* l'interconnessione Italia-Francia (elettrodotto HVDC, 

Piossasco-Grandlle) che, con i suoi 95 km di lunghezza, 

consentirà maggiore sicurezza del sistema elettrico, grazie 

all'incremento di capacità di scambio, nel breve termine, dalla 

francia all'Italia per 600 MW. L'opera è stata autorizzata dal 

Ministero dello sviluppo economico nel marzo 2011, per due 

cavi elettrici da 500 MW ciascuno. La linea sarà realizzata in 

sinergia con le infrastrutture stradali e autostradali esistenti, 

in modo da minimizzare l'interferenza con le zone di pregio 

ambientale, naturalistico paesaggistico e archeologico ed 

evitando, per quanto possibile, il passaggio in prossimità di 

aree di sviluppo urbanistico. L'inizio detla realizzazione è 

previsto per il 2018;

* l'interconnessione Italia-SJovenia, per lo sviluppo dejla 

capacità di trasmissione, pari a 1.800 MW, attraverso Ungheria, 

Italia e Croazia, funzionale a eliminare le congestioni lungo le 

direttrici Nord-Sud ed Est-Ovest. Il progetto è in fase di studio 

di fattibilità; la realizzazione si prospetta dunque a lungo 

termine.

* l'interconnessione italia-Montenegro (elettrodotto HVDC, 

Vi l la nova-Ti va t). di 1.000 MW, riguardante il collegamento 

di 415 km, 390 dei quali sottomarini (il resto del tragitto 

sarà interrato, rendendo nullo l'impatto ambientale) tra 

Villanova in Abruzzo e Tivat, centro costiero del Montenegro. 

L'interconnessione, che ha ricevuto l'autorizzazione del 

Ministero dello sviluppo economico nel luglio 2011, è il primo 

collegamento tra l'Italia e i Balcani. Sono state avviate le 

attività propedeutiche all'apertura dei cantieri;

Regciamrr.lo Cu E) 347/2013 del P -ir ia iro iio  europeo e del Consiglio del .1 1 aprili' 2013 sugli oriemamenti per le in frastru ilure  ene rge tic i* transturopee, cnc- abroga la
decisione 1364/2006JCE t  che n n d t a  i regolamenti (CEj /13/2003, ICS 7141700= e I t t i  71S/2009.
il regolamento cita anche. Ira le aree tematiche prioritarie, la resinazione, entro il 2Q20, di autostrade t lt i lr ic iic .  in grado di:

■ integrare il surplus di produzione eolica In continua crescita nel Marc dei Noid e nel Mar EsUicc e nelle ¿one circolami e accrescere la produzione di crcrgir* rinnovabile 
in Europa orientale e meridionale nonché nfltWricaKtlrntrioralc;

- p ie g a re  questi nuovi centri di produzione con le pnncipali capacità di stoccaggio nei paesi nordici, nelle Alpi e in a ltre regioni t  con i principali centri di consumo;
■ far fronte a un'offerta d i e lettricità sempre più variabile e decentrala e a una donvinda sempre più flessibile
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* l’interconnessione Italia- Svizerà, in fase di approfondimento 

e studio, dovrebbe sviluppare quattro progetti, due dei quali 

verranno probabilmente implementati, ma con realizzazione 

nel lungo termine;

* l'interconnessione Italia-Austria (Licnz-Cordignano), iniziativa 

congiunla di Tema con il gestore di rete austriaco, Austrian 

Power 6rid, che prevede la ricostruzione dell’esistente 

interconnessione a 220 kV, portandola a 380 kV. L’opera, 

funzionale anche al transito di energia proveniente da fonti 

rinnovabili, minimizzerà gli impatti ambientali, rafforzando 

la capacità di trasporto tra Italia e Austria di 750 MW. La 

realizzazione è prevista s lungo termine;

* le interconnessioni tra l'Italia e il continente africano, 

riguardanti due iniziative. La prima, Italia-Tunisia, prevede la 

realizzazione di un collegamento di 350 km per 1.000 MW, 

attraverso la Sicilia, con cavi sottomarini a 400 kV e stazioni di 

conversione su entrambe le sponde. L'opera è soggetta a iter 

autorizzativo e la realizzazione è attesa nel lungo periodo. La 

seconda, l’interconnessione sottomarina in corrente continua 

tra l’Italia e l'Algerà, è un collegamento concordato Era i due 

trasportatori nazionali, compreso tra i nodi della rete Nord 

orientale dell'Algeria, i nodi della rete meridionale della regione 

Sardegna e alcuni nodi della rete del Centro Sud e Cento Nord 

sul continente italiano. Lo studio di fattibilità congiunto tra 

le ma e Solengaz è in corso; Terna è in attesa di ricevere dalla 

Commissione europea la decisione sul possibile finanziamento 

nell'ambito del programma TEN-E, per definire anche le 

tempistiche di svolgimento delle attività. La realizzazione è 

comunque prevista nel lungo termine;

* l'interconnessione Italia-Corsica, la quale prevede la posa di 

un cavo di 358 km per 500 MW. mediante il potenziamento 

dell'esistente collegamento a 220 kV tra Sardegna e Corsica 

e la terraferma italiana. La realizzazione é prevista nel lungo 

termine.

Tra gli interventi di interesse internazionale, si segnala inoltre il 

progetto per l'interconnessione a 220 kV e 200 MW tra Italia с Malta 

(Ragusa-Maghtab, la cui realizzazione è a cura di Lnemalta, Tenie 

elettrico statale maltese). neH'ambitu dell'integrazione del sistema 

elettrico maltese, al fine di renderlo adegualo ai bisogni del lungo 

termine e funzionale a ricevere i contributi energetici derivanti dalle 

fonti rinnovabili. Tema ha awiato l’iter autorizzativo nel mese di 

settembre 2011, relativo al tracciato di circa 120 km, di cui circa 45 

km in territorio italiano (19 km terrestri e 26 km in acque territoriali) 

che va, appunto, da Ragusa a Maghtab. L'intesa è stata raggiunta il 

30 luglio 2012, e il decreto di Valutazione di impatto ambientale (VIA) 

positiva con prescrizioni è stato rilasciato il 20 dicembre 2012. Il 28 

marzo 2013 Enemalta è stata autorizzata (decreto interministeriale 

n. 239/EL-262/I84/2013) costruzione e oll'esercizio del trotto 

ricadente in territorio italiano, d i un collegamento ira lo rele di 

trasmissione maltese e quello itoliona, mediente un ‘interconnessione 

in covo, terrestre e sottomarino, in corrente alternata a 220 kV e 

opere connesse, interessante il comune di Poguso e le antistanti 

acque territorioli• In seguito all'emissione del decreto autorizzativo 

sono Siati pianificati i lavori per la posa del cavo terrestre in Sicilia 

e, nell’estate 2013, per la posa del cavo marino. È inoltre previsto 

un secondo elettrodotto parallelo e di pari capacità per il 201S. Un 

altro progetto di interesse internazionale, volto al rafforzamento 

dei collegamenti con l'area balcanica, riguarda i collegamenti Italia- 

Albania. Il collegamento Polignano-Conversano da 500 kVin corrente 

continua e 500 MW, proposto nel 2003 da Enel Produzione, il 19 

gennaio 2012 ha ottenuto l'intesa da parte della Regione Puglia e ii 

decreto autorizzativo è in corso di preparazione. Il collegamento da 

380 kVe 480 MW (interconnessione HVDC, Manfredonia-Kalenett) ha 

ottenuto la delibera regionale di intesa il 3 febbraio 2011 ; è in corso dì 

approfondimento l'iter autorizzatilo presso il Ministero dell'ambiente 

e della tutela del territorio e del mare.

La tavola 2.16 riporta l'elenco sintetico dei progetti di 

interconnessione internazionali.

Stratta della dìspffsnone [prevista all'arL l-sexicsòel decreto leoge JSaycsto 2003, n. 239, convcrtito r^%  legge V  ottobre 2003, n. 230, c stitirc codificato c:i 
23 agnato 2004, n 239}, necessaria per il ritasoo d r:l,cL[3iv Y.i7:on”  irntcii da parie u - Ministero Ucìio sviluppa economico, di concerto con il Ministero :k;l'.vr!bici'tf‘ e 
della tutela éc! tenitono e (tei mare, stabilita dalie stese disposizioni.
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TAV. 2.16
m T B p r iN ts s id l CAKAìTERfSTIOIE TECNECHF IU № № 2 A

Il PREVISTE
1N&JG

ESERCIitIO

SirUA?lOW

Italia -  Francia 
(Piovasco -  Grand'lle)

Elettrodotto HVDC 2 x 500 MW 95 km 2018 n.d.
Autorizzalo per due cav* 
elettrici da 500 MW 
ciascuno (marzo 2011).

Itafia -  Slovenia Elettrodotto 1.800 MW ad. n.d. n.d. Studio di fattibilità in corso.

Italia -  Montenegro 
IVillanova -Tival)

Elettrodotto HVOC 1.000 MW
415 (cm (9?
km hi Italia)

2013 2015 Autorizzato (luglio 20nJ.

Its ha -  5v / 2era 4 progetti n.d. n.d. n.d. n.d.

•alia -  Austria 
ILienz - Cordonano)

Elettrodotto 380 JcV-750 MW 150 km n.d. n.d. n.d.

:alia -  Tunisia Elettrodotto 100 MW 350 km n.d. n.d. Iter aulorizzativo in corso.

Italia -  Algeria
Elettrodotto in corrente 
continua

n.d. n.d. n.d. Studio di fattibilità in corso.

dalia -  Corsica Elettrodotto 500 MW 358 km n.d. n.d. n.d.

Autorizzato (marzo 2013}-
In costruzione la parte

liaiia -  Mafia 
(Ragusa -  Maghtab)

220 leV-200 MW 120 km 2011 2013
maltese. Previsto un 
secondo elettrodotto 
parallelo e di pati eapacud 
per il 7015.

Elettrodo ito  500 fcV-soO kW n.d n.d. n.d. Delibera regionale di
(Pofignano-Gon versano] intesa (gennaio 201 ?); è 

in preparazione il decreto 
aulorizzativo.

Italia -  Albania
Elettrodotto HVDC 380 kV-480 
MW (Manfredonia- icalenettì

n.d. n.d. n.d Delibera regionale di iniesa 
febbraio 2011)
Sono in corso 
approforidìfnerMi presso 
il Ministero deirambiente.

Progetti di interconnessione 

internazionali

fonte: Ministero delio sviluppo economico.

Con delibera 31 gennaio 2013, 40/20i 3/R/eel. ¡'Autorità ha 

individuato gli interventi di sviluppo della RTN strategici per il 

sistema elettrico nazionale. Si tratta di 27 progetti strategie' per

lo sviluppo della RTN che consentiranno di ridurre le congestioni, 

con importanti benefici sui prezzi dell'energia elettrica. Per 

garantirne la realizzazione in tempi certi, l'Autorità ha previsto, 

con la medesima delibera, anche un sistema di monitoraggio 

dell'avanzamento dei lavori e individuato specifiche date obiettivo 

e mi/estone, ovvero tappe principali che Terna dovrà rispettare per 

non incorrere in penalità da ritardi.

Fra le opere strategiche individuate dalt'Autorità applicando in 

modo stringente il criterio della selettività fra i costi dell’investi

mento e i benefici per il sistema, vengono indicati i potenziamenti 

delle interconnessioni con l'estero -  quali l’interconnessione HVDC 

Italia-Balcani, insieme all'interconnessione e al potenziamento del 

collegamento Italia-Francia - e diversi interventi sul territorio na

zionale, funzionali alla realizzazione di nuovi elettrodotti o alla 

razionalizzazione e al potenziamento delle reti esìstenti. Si evi

denziano sinteticamente dì seguito alcuni sviluppi intervenuti nel

2012, relativi all’iter aulorizzativo e alle attività di realizzazione

Inclusi nella tipologia 1-3. di cui al comma 22.5. le llt is  r i  oel leslo inlegrato ;.r?S,'')i^S0nc, distribuùgfìc c dcHVncrg, eletirica - TU
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inerenti alle opere programmate da Terna sul territorio nazionale:

* il raggiungimento dell'intesa, il 6 novembre 2012, per il 

collegamento tra Abruzzo e Puglia a 380 KV (Villanova- 

Gissi). L'opera ha ottenuto l'autorizzazione a Ha costruzione e 

all'eserrìzio il 15 gennaio 2013 ;

* il raggiungimento dell'intesa, ij 25 ottobre 2012, per il 

collegamento a 380 kV tra Udine e Gorizia (Udine Ovest- 

Redipuglia). L'opera ha ottenuto l'autorizzazione alla 

costruzione e all’esercizio il 12 marzo 2013 ;

» l'avvio dell'iter autori2zativo per i! potenziamento della 

penisola sorrentina c per la seconda alimentazione di Capri;

* l'emanazione dei decreti relativi al riassetto e al potenziamento 

della città di Torino, in data 23 maggio 2012 e 22 novembre 

2012;

* ¡'attivazione dell'iter autorizzativo per il riassetto e il 

potenziamento della rete della città di Napoli;

* l’avvio di alcune opere in Campania e in Calabria, necessarie

principalmente a rimuovere le esistenti limitazioni alla 

produzione eolica.

[ f a ‘Tf№

Il numero dei distributori iscritti ali'AnagraRca operatori 

deH'Autorlia al 31 dicembre 2012 risulta pari a HO [in leggera 

diminuzione rispetto .all'anno precedente), ma questa cifra è 

passibile di modificazioni per il ritardo con cui alcuni operatori 

comunicano le variazioni societarie avvenute. Complessivamente, 

i distributori elettrici che hanno risposto all'indagine annuale 

dell Autorita sull'evoluzione dei settori regolati sono 133. 

Ricordando che nelle tavole seguenti sono da considerarsi 

provvisòri tutti i dati relativi ai 2012, una sintesi delle cifre 

riguardanti questo segmento della filiera elettrica è Illustrata nella 

tavola 2.17, ove si riporta l'attività dei distributori suddivisa per 

classe di numerosità dei punti di prelievo, con i relativi volumi 

distribuiti per classe di operatore.

Più recisamente, li Jccreto inlerminoteràie n. 23S,,EM95/i80/2013 Ciri is  gennaio 2013 ha auuràaid la scoda AUrumxneijia alla costruzione t  tWtsmàc 
detrdet tradotto a 360 kV in doppia terna in Villanova -  Gusi. nelle provi- ce di focara e Chieti. ma il decreto intmmnistenalc n. 239/tl- I95/180)2013-V01 del 1 marzu 
2013 ha 'isb iiito  la voltura a Terna «¡rautorw anone g l i rtownts tu r ' decreto precedente »ila Abm nocnt'gfe
li secreto M ttn M a c n tò  a  23a/EL-1«6/1SI/2013 del i l  marra 7013 a u io to *  Jema alla costruzione e STOCK.», a r t 'r fc U « * « »  a 380 IV  in doppia «CTtt W iflt  
Ovest -  S I. Redi puglia. in provincia di Udine c Gorizia
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TAV. 2,17
Dism iBuram  p ir

n u s m i s i A
O E tG sam stR vm

200S 7007 . 20GB 2 Ш 2010 2013 201?

NUMERO H 2 Ш 13S HO 141 135 133

Olire SOO.OOO 4 4 4 4 4 4 4

T-a *00.000 c 500 000 8 7 8 7 6 6 6

Tra SO.OOO e 100.000 2 2 2 2 2 3 3

Ti» 20.000cSQ-000 9 Ю 8 8 9 9 9

Tra S COO c 50.000 20 21 22 22 23 20 21

Tra 1.000 r  5.000 40 42 39 4 > 42 39 41

1 inù a 1.000 59 52 52 56 55 54 49

VOIUME DISTRIBUITO (GWh) 29.1100 294919 794.763 279.846 265.9S7 2Я6.Э08 279073

Oltre 500.000 274.205 276.225 275,888 265.276 271.677 270.826 263.739

Tra 100.000 e 500.000 11354 »3.233 13.797 9544 9.032 9.372 8.5SO

Tra S0.0C0 f  100.000 1.482 1.481 1.460 1.3 li* 1.436 3.281 3.084

Tra 70 000 c 50.000 2053 2.070 1.673 5-642 1.836 1.Gt3 1.727

Tra 5.000 e 20.000 1JI& Ш 5 1.399 1.444 1.392 1.201 1.354

Tra 1.000 e 5000 584 567 4БЗ 523 526 495 471

fino a 1,000 127 72 83 ЮЗ ‘.00 120 1C8

NUMERO PUNTI DI PRELIEVO 
(migliaia)

35.106 35.525 36.283 36.493 36.582 3&727 37J079

Oitre 500.000 33.000 33.483 34.186 34.b&3 34 718 34.810 35.121

Tra 100.00C t  500.000 1.373 1.273 1-400 1.229 П 2 8 u * o 1.141

Tra 50000 e 100.000 132 132 147 136 137 225 228

Tri 20.000 e SO,000 779 307 240 236 259 2S2 265

Tra 5.000 c 20,000 199 214 219 227 226 19> 213

Tr» 1.0001 5,000 97 98 81 92 93 88 90

Fino a 1.000 28 19 16 21 22 21 21

Attività dei disautori 
elettrici dal 2006

fon ir ; Indagin; annuale sui settori regolati.

Complessivamente, i 133 operatori rispondenti hanno distribuito 

279 TWh nel 2012, in diminuzione di quasi 8 TWh rispetto al 2011 

Il volume medio distribuito per opefatore è risultato pari э 2 TWh. 

Il numero dei plinti di prelievo serviti nell’anno 2012, pari a 37 

milioni, è lievemente cresciuto rispetto al dato dell'anno precedente 

(+352.000 unita), il numero dei punti di prelievo mediamente 

serviti per operatore è stato pari a 279.000 unità, il numero delle 

imprese medio-grandi, quelle cioè che servono oltre ЮО.ООО punti

di prelievo, è sostanzialmente stabile negli anni, mentre si nota una 

lenta diminuzione del numero di imprese che servono meno di 

1.000 punti di prelievo.

Nel 2012 gli operatori appartenenti alla prima classe (punti 

di prelievo superiori a 500.000) sono Enel Distribuzione. Acea 

Distribuzione, A2A Reti Elettriche e Aem Torino Distribuzione, 

mentre 49 distributori servono meno di 1 000 punti di prelievo.

Tra le operazioni societarie rilevanti nel settore della distribuzione
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TAV. 2.19
tiUMFRO MEQfì 

m ADDETTI
QUOTA SUI VOLUMI 

f  ROGATI
QUOTA SUI CÙEtflI

s iK vm

0 0.0 0,1% 0.1%

t 18.8% 0.7 O.C№? 0,1%

2-9 40.2«% 4.6 0.4«) 0.5%

IO’ 19 8.9% »5.6 0,5% 0.6%

20-49 5.4% 29,5 0,7% 0.5%

50-250 8,0% 135.0 5.2% 5,4%

Più efi 250 2,7% 6.426.2 93.2% 92,9%

TOTALE m o % 18/,9 100.0% 500.0%

Fonte: Raccolta dati unbundling e Indagirr arcuale sui setion regolati.

RECMC BASSA TENSIONE MEDIA TENSIONE AlTAEAiUSSim
TENDONE

NUMMO H  

d;s:k3U70ri-: m

Valle d'Aosta 2.688 1.528 57 2

Piemonte 65-114 2B.B72 32 n

fombardia 85.194 42.110 44 11

Trentino Allo Adige 15.581 8.064 137 68

Veneto 62.567 26.890 206 3

f Muli Vr*7ia Giulia V5.50S 8.225 4 6

Itguria ?’ .B93 7.113 - 2

cm-lia Romagna 67.823 32.336 31 3

Toscana 59.159 26666 2

Umbra 20.031 8.765 - 2

Marcfir 30.261 T2.056 - 8

Lazio 6/.093 29.320 613 6

Abrureo 26.209 10.137 - 2

Molise 8.G70 3.731 - 1

Campania 61 530 24,774 5

Puglia 62619 31.948 3

Basilicata 15.255 10.137 - t

Calabria 43 .4 0 17.886 - ì

Siciis 79.68^ 3&4Ì9 - n

Sardegna 36.789 13.227 - 3

ITALIA 846.507 385.204 1.123

Ripartizione delie imprese 
che distribuiscono energia 
elettrica per classi di addetti

!A) Cianuri distributore viene comcQffialo lame volle quante sono le regioni in cui opera. 

Fonie: Indagine annuale sui settori regolati

TAV. 2.20

Lunghezza delle reti 
di distribuzione 
al 31 dicembre 2012 
km
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Nella tavola 2.20 è rappresentata la distribuzione territoriale dei 

gestori e delle reti Ci distribuzione per tipologia di rete, come 

emerge dai dati raccolti dali'Auturita presso i distributori. Rispetto 

allo scorso anno, si è registrato un moderato incremento della 

lunghezza delle reti in bassa e media tensione. Si nota inoltre 

l'elevato numero di distributori della regione Trentino Alto Adige (68) 

a fronte dì una rete che, in termini di lunghezza, rappresenta r i,9% 

circa del totale nazionale. Come per l'anno 2011, Enel Distribuzione 

è il primo operatore del feese, con circa l’86% dei volumi distribuiti, 

sia ai clienti domestici, sia a quelli non domestici; identica è anche 

la ripartizione dei tre operatori successivi con quote distribuite

superiori aii'1,5% de) totale, vale a dire A2A Reti Elettriche (3,3%). 

Acea Distribuzione (3,2%) e Aem Torino Distribuzione: ( i (3%)- Gii 

altri distributori detengono quote inferiori aii'1% (Tav. 2.21). 

L'energia distribuita da Enel Distribuzione si ripartisce per il 22% 

a clienti domestici e il restante 78% à dienti non domestici. 

Percentuali simili si hanno per quasi tutti i distributori. Fanno 

eccezione Selnet, A2A e Devai che riforniscono quote maggiori di 

clienti non domestici (il 91% ne) caso di Selnet e i‘83% per A2A 

e Devai) e, all’opposto, Acea e Acegas-Aps che invece servono 

una quota proporzionalmente più elevata della media di clienti 

domestici (il 30%contro il 22% della media nazionale)

TAV. 2.21

Distribuzione di energia 
elettrica per società 
di distribuzione nel 2012

Volumi cBsfr&jti in SWIì; 
punii m pfdie/o ir  maiala

yTEfiTìDO!.fSriD : intNtiNOMimBuei TOTALI O ltM ll

OPCa-MORE j t m  già 
i ìm m m

№11 ' B m m PUNtt
Q:l№LiEVO;

LNtnil?A : 
m m m m

: Hìffli
dì r m \ m  J

End Olstribii/ionc 53.494 24.964 186.239 6.725 239. /33 31.689

A2A Rei» i «cufiche 1.814 905 9.153 211 10.967 1.117

Acea Distribuzione 2.818 1.293 6.340 330 9.IS8 1.623

Aem Torino Dk1 riduzione 940 553 2.94 ̂ 139 3.881 692

Hera 418 198 1.798 62 2.216 260

Sei Distribuzione 384 238 1.595 62 1.979 301

Agsm 0i5trtbu2iooe 278 128 1.481 37 1.760

Sdrtéi 141 64 1 439 27 1.580 9i

A.i.M. Servizi A Relè 122 54 1.025 18 1.146 /2

A2ierda Energetica Reti 210 102 /52 36 962 138

De vai 162 109 760 28 912 136

Areqas-Aps 225 114 537 28 761 142

Altri operatori 993 653 3.025 ISO 4.018 653

TOTALE 61989 23.375. 217.085 7853 279-073 37079

Fonte: Indagine annuale sui settori regola::.
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Nella tavola 2.22 sono rappresentati i volumi distribuiti e i clienti I prelievi maggiori, domestici e non domestici, sono concentrati in 

(cioè i punti di prelievo) suddivisi per regione e per settore di Lombardia, pari a circa il 22% dei prelievi totali. I punti rii prelievo 

consumo. corrispondenti rappresentano il 15,6% dei totale.

TAV. 2.22
D O M B ltó ) m i  ix w is n t o IDI Al £

PIGIONF
VpiUMf

PUNTI DI 

PRH£VQ VOLUMI
PONFI Di 
PRELIEVO

VOLUMI
t i f i l i  DI
m u m

Valle d'Aosta IBI 113 784 29 S45 142

Piemonte 4.248 2.320 17.027 602 21.276 2.922

Inai bardi a 9.993 4.6B7 51.695 1.118 61.688 5.805

'f fn tir .a  Al‘,0 Adrge 96^ 522 4.610 167 5.575 689

Veneto 5,240 2249 22.462 610 27.702 2.859

Friuli Vene: 3 Gutfsfl 1.300 643 7.50- 155 8.801 798

Liguria 1.631 1027 4.656 276 6.287 1.303

Fmilia Roma«jna 4.824 2.344 • 20.029 663 24.B52 3.006

Toscana 4.012 1.858 >4.275 567 18.287 2.425

□móna 9*0 419 4,431 128 5.341 547

Marche 1.513 742 5.459 225 6972 967

L37Ì0 5.900 2.712 14.372 719 20,272 3.431

Abruzzo 1.284 704 4.422 178 5-707 882

Molise 283 175 1.017 4S 1.300 220

Campania 5.409 2.237 11.491 6’ 9 16.900 2.BL6

Puglia 4.017 1.880 8.708 5S7 12.724 2.437

Óavitfata 497 282 1.733 84 2.231 366

Calabria 2.043 1.042 3.448 256 5.490 1.298

Sicilia 5635 24J9 11.180 626 16.816 3.045

Sardegna 2.123 852 7.785 227 9.908 1.079

ITALIA 61.989 29.226 217.085 7.853 279.073 37.079

Distribuzione di energia 
elettrica per settore di 
consumo nel 2012

V o te  m SWh;
r v  :i ri. prelibo in m ^a s j

fonte: Indagine annuale sui settori rcgclali.
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TAV. 2.23_________

Distribuzione di energia 
elettrica ai clienti domestici 
nei 2012 per classe 
di potenza e di consumo

Volun* .gisti :>•..* in GWh; enfiti 
é è Ü1 №$$№> 

prelevo rnsök) m KWh

i  1 ¡lAM l l i i l l l v o i i i t t p u n ii o i premevo ■

Fino a 1,5 fcVV 785 624 4 SO

Fino a 1 800 kWh ISO 579 258

1.800-2.640 kWh 61 28 7.204

2.541-4.440 kWh 44 12 3 56-9

Olire 4.400 kWh 25 2 11.557

Punti di prelievo servai per frazioni d anno t 2 49?

Da 1.3-3.0 kW ¡>2.544 25.302 1,998

Fino a 1.800 kWti 12.766 13.715 931

1.800-2.640 kWh 16.003 6.693 2.391

2.641-4.440 kWh 17.366 4.627 3.753

Oltre 4.440 kWh 5.934 915 6.48*

Punti di prelievo serviti per frazioni danno 474 351 1.352

Oltre 3 kW 9.164 2.301 3.983

fino  a 1.800 kWh 915 801 1.141

U500-2.6-40 kWh 1208 467 2.585

2.64?-4.440 kWh 2.392 5G6 4.528

Oi’/e  4.440 kWh 4.548 431 10561

Punt* dì prelievo serviti per frazioni d'anno 102 36 2^41

to ta le  a t m  DOMESTICI 61.989 23.226 2.121

fonie. Indagine annuale sui set ton tegolati.

Con riferimento alia clientela domestica, come nel 2011 il SQ% circa 

dei punti di prelievo appartiene alla classe di potenza compresa tra 

1,5 kW e 3,0 kW. cui corrisponde l'85% circa dei volumi distribuiti. Il 

prelievo medio nel 2012 è stato pari, per la totalità dei consumatori 

domestici, a 2.121 kWh (Tav. 2.23), leggermente inferiore a quello 

registrato l'anno scorso (2.141 kWh).

Per quanto riguarda i clienti non domestici, come per In scorso 

anno il 45% circa dei volumi distribuiti nel 2012 ha interessato 

la clientela allacciata in media tensione e poco più dì un quinto 

la clientela allacciata in alta e altissima tensione. Quasi il 99% dei 

punti di prelievo affensce, tuttavia, alla clientela in bassa tensione 

(Tav, 2.24).
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I mim o* marni t classe d i potenza VOLUMI

Bassa tensioni 76.658 7.742.176

di cui;

-  utenze sujgctte a regimi tariffari speciali 0 4

- lii imina^ione pubuka a  121 266.921

.Miri usi 70.537 7.475.251

di ci»

-  f in o  a l,SkW 12A\ 1.482.267

-da l.5kW a3M f¥ 3.374 2£69.528

- da 3 kW a 4,5 kW 1.294 378.296

- da 4,5 kWa b 5.B19 132 ’ .621

- da 6 kW a 10 kW 8304 941.749

- da »0 kW a 15 kW 10.660 683.867

da ss kW a 30 kW 13.794 381.150

• da 30 kW a 42 kW 2.921 44.837

-  da A? kW a 50 kW 5.609 57,798

- №t 50 kW 17.521 114.138

Media tensione- 36,963 109.286

di eia:

-  u trn ;e soggette a regimi tariffari sperar BO 18

- liluminaxione pubblica 356 1.024

- altr- usj 9G.078 108.015

- punti di emergenza 449 229

Alta e attissima lensione 43.463 1,613

di cui;

• uten/e soQ?*-«je a regimi tariffai« speciali 4 519 291

-  altri m 38.909 1.308

- punti di rm raen/4 36 14

TOTALE CUENTI NON DOMtSUCÌ 217.085 7.B53.0/5

TAV. 2.24_________

Distribuzione di energia 
elettrica ai dienti non 
domestici nel 2012 
per liveìlo 0i tensione 
e di potenza

■’  -i .S S s i i f l j l in G Y ih

Fonte' Indagmt annuale sui seitoii redolali.

In questo paragrafo vengono riportati i dati relativi alle connessioni 

degli utenti attivi e passivi Le primi sono quelle richieste dagli 

impianti di produzione di energia elettrica alla rete di trasmissione

0 alle reti di distribuzione, principalmente per permettere a tali 

impianti di immettere energia nel sistema elettrico; le seconde,

invece, sono quéiie richieste da dienti finali alle reti di trasmissione

0 di distribuzione per permettere i prelievi di energia dal sistema 

elettrico. I dati relativi alla connessione degli utenti attivi con la 

rete di trasmissione, riportati w queste pagine, si riferiscono 

esclusivamente alle attività che sono state svolte da Terna, mentre

1 dati relativi alle connessioni degli utenti attivi con le reti rii 

distribuzione si riferiscono esclusivamente alle attività che sono
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state svolte dalle imprese distributrici con più di 100.000 clienti. Le 

connessioni degli utenti passivi, infine, sono state raccolte da Tema 

e dalle imprese di distribuzione neil'ambito della consueta Indagine 

sui settori regolati, svolta annualmente dall'Au torità.

Nell'anno 2012, Terna ha ricevuto 176 richieste di connessione 

con la rete di trasmissione per impianti di produzione di energia 

elettrica, corrispondenti a una potenza totale di circa 6,7 GW, 

e nello stesso anno ha messo a disposizione 133 preventivi, 

corrispondenti ;t una potenza totale di circa 5,4 GW, con tempi 

medi per la messa a disposizione del preventivo, al netto delle 

interruzioni consentite, pari a 37 giorni lavorativi. Sul totale di 

quelli messi a disposizione, nell’anno 2012 sono stati accettati 69 

preventivi, corrispondenti a una potenza totale di circa 3 GW, e per 

uno solo di questi, corrispondente a 1 MW, è stata presentata ¡a 

richiesta della Soluzione tecnica minima di dettaglio (STMD), che 

è stata messa a disposizione, al netto delle interruzioni consentite, 

in 16 giorni lavorativi e accettata dai richiedente la connessione. 

Nel 2012, inoltre. Terna non ha effettuato alcuna connessione 

relativa a richieste di connessione per impianti di produzione di 

energia elettrica che hanno presentato richiesta di connessione nel 

medesimo anno.

Per quanto concerne la connessione degli impianti di produzione 

di energia elettrica con le reti di distribuzione, nel 2012 le imprese 

distributrici hanno ricevuto poco meno di 195.000 richieste di 

connessione per impianti di produzione di energia elettrica da 

connettere con le reti di bassa e media tensione, corrispondenti 

a una potenza totale di poco meno di 7,6 GW; inoltre, nello 

stesso anno hanno messo a disposizione circa 180,000 preventivi, 

corrispondenti a una potenza totale di circa 6,5 GW, con tempi 

medi per la messa a disposizione del preventivo, al netto delle 

interruzioni consentite, pari a:

» 18 giorni lavorativi, per potenze in immissione richieste fino a 

100 kW;

* 39 giorni lavorativi, per potenze in immissione richieste 

superiori a 100 kW e fino a 1.000 kW;

* 52 giorni lavorativi, per potenze in immissione richieste 

superiori a 1.000 kW.

Poco meno di 150.000 preventivi sul totale di quelli messi a 

disposizione sono stati accettati nell'anno 2012, corrispondenti a 

una potenza totale di circa 3,5 GW.

Nell'anno 2012, sono state realizzate circa 120.000 connessioni, 

corrispondenti a circa 1,9 GW, con tempi medi per la realizzazione 

della connessione, al netto delle interruzioni consentite, pari a:

*  16 giorni iavorativi, nel caso di lavori semplici ;

• 40 giorni lavorativi, nel caso di lavori complessi .

Nell'anno 2012, Tunica impresa distributrice che ha ricevuto 

richiese di connessione per impianti dì produzione di energia 

elettrica, da connettere con le reti di alta tensione, è stata Enel 

Distribuzione con 40 richieste di connessione, corrispondenti a 

una potenza totale efi poco più di 910 MW, e nello stesso anno ha 

messo a disposizione 24 preventivi, corrispondenti a una potenza 

totale di poco meno di 490 MW, con tempi medi per !a messa a 

disposizione del preventivo, al netto delie interruzioni consentite, 

pari a 49 giorni lavorativi. Sul totale di quelli messi a disposizione, 

nell'anno 2012 sono stati accettati 13 preventivi, corrispondenti 

a una potenza totale di circa. 250 MW, e per nessuno di questi e 

stata presentata la richiesta di messa a disposizione della SIMD; 

conseguentemente, nel 2012 non è stata effettuata alcuna 

connessione relativa a richieste di connessione per impianti di 

produzione di energia elettrica da connettere con le reti di alta 

tensione che hanno presentato richiesta di connessione nel 

medesimo anno. ■

Circa l'andamento delle connessioni degli utenti passivi nel 2012, 

sulla base di stime preliminari, i dati raccolti mostrano che sono 

state effettuate poco più di 300.000 connessioni con le reti di 

distribuzione, per la quasi totalità in bassa tensione. I) tempo 

medio per effettuare tali connessioni è risultato pari a 12,6 giorni 

lavorativi. In particolare, il tempo medio per la realizzazione delle 

connessioni in bassa tensione è risultato pari a poco meno di 

nove giorni lavorativi. Terna ha effettuato un'unica connessione di 

cliente passivo, con un tempo di realizzazione ttelfintervento pari 

a 30 giorni lavorativi, escludendo il tempo trascorso per ottenere 

eventuali autorizzazioni.

l 'svari semplici sono Is resi ¡./azione, la modifica o la sostituzione a regola d'arte dell'impianto del gestore di reir. eseguila con un intervento limitato alla p ira  ed 

eventualmente al gruppo di misura.
I lavori compitasi sono In realizzazione, “a rnodificao la sosiiiuzione a r?nnd'aneoeirimpianiodcl -¿¡rMOre r;i rete in tutti J casi non eonuprc-y nei/a defili, zinne ¿1 lavoi, 
semplici.
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Il Gestore dei mercati energetici (GME) si occupa delia gestione 

dei mercati dell'energia, ripartiti tra Mercato a pronti dell'energia 

(MP£), a sua volta articolato nel Mercato del giorno prima (MGP), 

nel Mercato infragìomaliero (MI} e nel Mercato per it servizio di 

dispacciamento (MSD). e Mercato a termine dell'energia elettrica 

(M7E) con obbligo di consegna fisica dell'energia. L'operatore, 

inoltre, gestisce la piattaforma per la consegna fisica dei contratti 

finanziari conclusi suiriDEX, segmento del mercato dei derivati di 

Borsa Italiana per la negoziazione di contratti finanziari futures 

sull'energia.

L'MGP ha per oggetto la contrattazione di energia tramite offerte &  

vendita e di acquisto esi svolge in un'unica sessione in asta implicita, 

relativa ai giorno successivo; le offerte possono essere effettuate a 

partire dal nono giorno antecedente ii giorno di consegna.

L'MI si svolge tra la chiusura dell'MGP e l'apertura dell'MSD e 

consente agli operatori di aggiornare Se offerte di vendita e 

di acquisto, nonché le loro posizioni commerciali rispetto alle 

negoziazioni sull'MGP. L'MI è stato istituito con la legge 28 gennaio 

2009, n. 2, ed è stalo avviato nel novembre 2009 in sostituzione 

del Mercato dì aggiustamento (MA). A partire da gennaio 2011. tale 

mercato sì articola in quattro sessioni (MI 1, MI2. MI3, Ml+j, con 

orari di chiusura diversi e in successione, è un mercato ad asta ma le 

offerte vengono valorizzate al prezzo zonale.

L'MSD ha per oggetto l'approvvigionamento, da parte di Terna, 

delle risorse necessarie alla gestione e al controllo del sistema, per 

la risoluzione delle congestioni intrazonali, la creazione delle riserve

di energia e il bilanciamento in tempo reale; diversamente dagli altri 

mercati, Terna, in questo caso, agisce da controparte centrale. L'MSO 

si articola in fase di programmazione !MSD ex ante) e Mercato del 

bilanciamento (MB). L'MSD exon te t l'MB si svolgono in più sessioni, 

secondo quanto previsto nella disciplina del dispacciamento. L'MSD 

ex onte, in particolare, si articola in tre sottofasi di programmazione 

(MSDl, MSD2, MSD3), mentre l’MB è organizzato in cinque sessioni 

nelle quali Terna seleziona offerte riferite a gruppi di ore del 

medesimo giorno in cui si svolge la relativa sessione e non prevede 

la presentazione di nuove offerte, ma solo la possibilità, in capo 

a Terna, di accettare offerte già presentate nelfMSD ex onte. Le 

offerte accettate vengono valorizzate al proprio prezzo di offerta 

[poy-os-bidi.

L'MTE è la sede per la negoziazione dei contratti a termine con 

obbligo di consegna e ritiro dell'energia. Le negoziazioni si svolgono 

in modalità continua e riguardano due tipologie di contratti, 

bcseload e peoklood. negoziabili con periodi di consegna mensile 

(tre prodotti), trimestrale (quattro prodotti) e annuale (un prodotto). 

Mei novembre 2008, Borsa Italiana ha lanciato if mercato italiano 

dei derivati elettrici (IDEX), dedicato alla negoziazione di strumenti 

finanziari derivati, aventi come sottostante il prezzo medio di 

acquisto (Prezzo unico nazionale - PUN). tn attuazione del decreto 

del Ministero dello sviluppo economico 29 aprile 2009, il GME ha 

stipulato un accordo di collaborazione con Borsa italiana, al fine 

di consentire agli operatori partecipanti a entrambi i mercati di 

regolare, mediante consegna fisica, i contratti finanziari conclusi
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suH'IDLX. Da ultimo si evidenzia che gli operatori possono vendere 

e acquistare energia non solo attraverso il mercato organizzato del 

GMl. ma anche stipulando contratti di compravendita conclusi al di 

fuori del sistema delle offerte. A partire da maggio 2007 è entrata in 

vigore la Piattaforma conti energia (PCt), come ulteriore elemento 

di flessibilità del sistema. Sulla piattaforma vengono registrati i 

quantitativi sottesi a contratti a termine bilaterali e i quantitativi 

contrattati sulla piattaforma COL

f l i i u ь-a ; г й р ш ш  "V Ws:пш  ari (¡sanse psii

Nel 2012 la domanda di energia elettrica nel Sistema Italia è 

Stata pari a 298,7 TWh, dunque per il secondo anno consecutivo 

in diminuzione con una contrazione del 4,1% rispetto al 2011 

(311,5 TWh), La domanda nazionale si è ridotta del 4%, in ragione 

soprattutto di una Forte contrazione dei volumi acquistati 

nella zona Centro Nord (-7%), seguita dalla Sardegna (-5%). 

quest'ultima in controtendenza rispetto all'anno precedente 

in cui ha registrato un incremento piuttosto elevato (+14,3%).

Quest'anno l'unica macro/ona a essere in segno positivo è ta 

Sicilia (+1,6%). Nonostante un calo del Sistema Italia maggiore 

rispetto all'anno precedente (-2,2% nel 2011), gli scambi di 

Borsa hanno registrato un calo inferiore a!i'i%. Di converso, la 

liquidità del mercato si è attestata al 59,8%, in aumento di quasi 

due punti percentuali rispetto al 2011. Diversamente dall'anno 

precedente, il contributo maggiore alla riduzione detta domanda 

è attribuibile alla contrazione degli acquisti dell'Acquirente unico, 

che mostrano una variazione di -17,4%'con una richiesta di 39,6 

TWh, La domanda degli operatori diversi dsIl'Acquircnte unico 

evidenzia una diminuzione dei 2%, inferiore in valore assolino 

rispetto al 2011 (-17,9%).

La domanda sottostante i contratti bilaterali ha registrato una 

contrazione deil'8,5% Su tale risultato ha pesato la contrazione 

del 3,5% degli operatori nazionali, che rappresentano oltre il 

90% sulla piattaforma dei bilaterali, anche questo un valore 

in controtendenza rispetto all'anno precederne, in cui gii 

acquisti degli operatori nazionali diversi dall'Acquirente unico 

evidenziarono un aumento del 28,4%.
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Mercati per l'ambiente

fin  .

Introdotto dal decreto legislativo n, 79/99 in sostituzione del 

precedente meccanismo di tipo fecd-in to rìff (CIP6), il sistema 

dei certificati verdi prevede la promozione della produzione di 

energia elettrica da impianti alimentati da fonti rinnovabili sulla 

base di un meccanismo di mercato. La domanda di certificati verdi 

nasce dail'obbligo Imposto ai produttori/importatori di energia 

elettrica di immettere in rete una quota di energia prodotta da 

forti rinnovabili crescente nel tempo e pari at 7,55% per ii 2012 . 

l'energia prodotta da fonti rinnovabili ha diritto ammissione dei 

certificati verdi, ogni titolo rilasciato è rappresentativo di 1 MWh 

di energia prodotta da un impianto qualificato IAFR 

La qualificazione dell'impianto è demandata al GSE che, su 

richiesta del produttore, valuta le caratteristiche dell'impianto 

e assegna la qualifica di IAFR; successivamente, il produttore 

può richiedere il rilascio dei certificati verdi che può avvenire a 

consuntivo, sulla base delia produzione dell'anno precedente, o a 

preventivo, sulla base delta produtibilità attesa in corso d'anno o 

per l'anno successivo.

Secondo quanto disposto dalla legge 24 dicembre 2007, n. 244, 

la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, entrati 

in esercizio o ripotenziati a partire dall'l aprile 1999 fino al 31 

dicembre 2007, ha  diritto al rilascio dei certificati verdi per i primi 

dodici anni di esercizio. Gli impianti entrati in esercizio a partire 

dall'l gennaio 2008 e fino al 31 dicembre 2012 [fatte salve le 

deroghe concesse dall'articolo 30 del DM 6 luglio 2012) hanno 

diritto ai certificati verdi per un periodo di quindici anni.

Ai sensi della legge n. 244/07. la produzione di energia elettrica 

mediante impianti alimentati dalle fonti rinnovabili, diverse da 

quella solare, di potenza nominale media annua non superiore a 1 

MW (0,2 MW per g ii impianti eolici), immessa nel sistema elettrico, 

ha diritto, in alternativa ai certificati verdi e su richiesta del 

produttore, a una tariffa fissa onnicomprensiva di entità variabile 

a seconda della fonte utilizzata, per un periodo di quindici anni. 

Tale disposizione trova applicazione per gii impianti entrati in 

esercizio dall'l gennaio 2008 e fino al 31 dicembre 2012 (fatte 

salve le deroghe concesse dall'articolo 30 del DM 6 luglio 2012). 

L'obbligo di immissione delia quota dì energia rinnovabile 

come dal decreto legislativo n. 79/99 può essere soddisfatto

IIPOLOfìlA 01СГВП1ICATIWROI
f  ANfJO IH R lfH tiy tK tO

MfRCATOatE

LYNEGOZiAiì РЯЕ220 М Ш М Р O m nCZJATI РйШ ГШ ГО лТ

(A) l prcz?i medi de cen»i‘cali verdi sono espressi al reno  deN'IVA. 

Fonte: Elaborar LC'e AEEG su dauGME.

TAV. 2.27

Rinnova:' li 12009) 6.139 83,61 14.520 79.62
Rinnova! ;!’ (2010) 54 832 7i,i3 255.251 68.22

Rinnovati ti (2011) 1.175.891 80,37 9.689.085 75,89

Rinnovabili (2012) 2.476.496 74,12 13.818 690 74,28

Teleriscaldamento 12009) - - 36.012 80,28

Teleriscaldamento 12010) 58.672 75,86 3.289.520 72.92

TeleiÌK8idamento (2011) 34.309 78,72 1.425.220 78,47

Esiti delia contrattazione dei 
cer ficatì verdi nel 2012
Certitcaii n e g o z i tn MWfr 

z-am ne d *  ir» €A1WH

1 decreto legi>3bvo n. 79/99 pff-vt3e dal 2002 firn miserie ’n rete di una quota <J< enrrgia da fc-'ite rinnovabile pan al 2% dell'energia elettrica prc M ia  {al netto degli 
autoconsumi) v impomata neH’anno precedente eccedente i 100 GtiV< A partire dal 2001 "no al 2QGG la quota minima ha subito no »"iremenio delld 0,35^1 anruo. 
sulla b;6e del decreto legislativo 29 dicembre 7003. n. 387 h!e periodo 2007-2012. sulla base c. ,* ¿f§ge n 2-M/07, la quota è merejr’ejitata dello 0.7 annuo.
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costruendo impianti alimentati da fonti rinnovabili e ottenendo ; 

certificati necessari attraverso la produzione di energia elettrica о 

acquistando i certificati verdi da altri produttori.

Per favorire lo scambio dei certificati verdi, il 6 ME organizza e 

gestisce una piattaforma perla negoziazionedegii stessi certificati. 

La tavola 2.27 mostre gli esiti delle contrattazioni avvenute nel 

mercato gestito dal 6ME nel corso del 2012. .Velia tabella sono 

raggruppate le contrattazioni distinguendo per tipo di prodotto 

negoziato, certificati emessi dalGSE relativamente alla produzione 

da impianti da fonte rinnovabile ¡IAFR) e certificati emessi dal 

G5E relativamente alla produzione da impianti di cogenerazione 

abbinata a teleriscaldamento {per la quota di energia termica 

effettivamente utilizzata per il teleriscaldamento), in entrambi i 

casi con indicazione dell'anno di riferimento.

Nella tavola sono mostrati anche gli esiti delle contrattazioni over- 

the-counter registrate sulla Piattaforma dei bilaterali certificati 

verdi (P8CV).

Nel 2012 il prezzo medio di vendita nel mercato gestito dal GME 

è stato di 76,13 €/MWh, in diminuzione di oltre il 7% rispetto 

all'anno precedente, mentre il prezzo per i bilaterali è stato di 

74,84 €/MWh, quest'ultimo in riduzione di oltre il rispetto al 

corrispettivo registrato nel 2011

La liquidità del mercato è stata del 12% circa, in lieve calo rispetto 

al 20П (13% circa), i certificati verdi con anno di riferimento 2012 

sono risultati i рш scambiati, rappresentando oitre la metà del 

mercato.

Secondo la legge n. 244/07. a partire dai 2008 i certificati verdi emessi 

dal GSE so no collocati sul mercato a un prezzo pari alla deferenza tra 

180 €/MWh e il valore medio annuo del prezzo di cessione dell'energia 

elettrica definito dall'Autorità e registrato l'anno precedente .

Si evidenzia che per il 2012 il prezzo dei certificati verdi emessi 

dal GSE è stato pari a 105,28€/MWh, in ragione di un valore 

medio annuo dei prezzo di cessione dell'energia elettrica nel 2011 

di 74,72 €/MWh, come stabilito dalla delibera 26 gennaio 2012. 

11/2012/R/efr

Inoltre, l'articolo 2, comma 149. della legge n. 244/07 e l'articolo 

15, comma 1, del decreto ministeriale 18 dicembre 2008 (fino alle

produzioni relative all'anno 2010), nonché ('articolo 25. comma 

4. dei decreto legislativo n. 28/U (per le produzioni successive 

all'anno 2010), hanno previsto l'obbligo, in capo al GSE. di ritiro dei 

certificati verdi invenduti, lì prezzo di ritiro è pari al 78% del prezzo 

di vendita dei certificati verdi nella titolarità del GSE (differenza 

tra 180 €/MWh e il prezzo medio di mercato dell'energia elettrica 

registrato nell'anno precedente). Ciò comporla un onere, poslo 

a carico della componente tariffaria \  cresciuto in misura 

significativa a partire dal 2008 a causa dall'eccesso di offerta dei 

certificati verdi che tuttora persiste.

Negli ultimi anni, il meccanismo dei certificati verdi ha conosciuto 

una rielaborazione normativa con il decreto 'legislativo 3 т з м  

2011, n. 28, recante Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla 

promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili. All'art. 25 del 

succitato decreto legislativo si prevede un graduale processo di 

phose ouГ, a partire dal valore assunto per l'anno 2012, l'obbligo 

di immissione in rete di energia da fonte rinnovabile è destinato a 

ridursi linearmente fino ad azzerarsial 20iS. Pertanto, nei prossimi 

anni diminuirà sempre più il numero dei certificati verdi oggetto 

di negoziazione e aumenterà il numero dei certificati verdi ritirati 

dal GSE (il che comporta un trasferimento dei costi derivanti dai 

certificati verdi dal mercato alla componente tariffaria A,]. 

Successivamente al 20IS, i produttori ammessi a beneficiare dei 

certificati verdi riceveranno un incentivo "sostitutivo" riferito alla 

produzione netta, fino al termine del rispettivo periodo di diritto 

ai certificati verdi.

S j f f d a w ;  H f i  l i t o t i  Й 'Ш С я М й »  ¡SW (i!p4ÌC&

! Titoli di efficienza energetica (TEE), conosciuti anche come 'certificati 

bianchi", sono stati introdotti con i decreti del Ministro delle attività 

produttive 20 luglio 2004, attraverso i quali, fino all'anno 2010, 

sono stati stabiliti gli obiettivi quantitativi nazionali di incremento 

dell'efficienza energetica per i distributori di energia elettrica e gas 

naturale . Nella seconda fase, con successivo decreto del Ministro 

dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio e del mare de! 21 dicembre 2007, sono stati

U  Ugge fi. 2 prevede che ¡1 valore medio annuo etcì orezzo di cessione Del r-s-rgia e li l in a  ì s  definito dalPAutoriti l'i attuazione dcll'arl. 13, comma 3 .d fi dee tto  
legislativo n. 387/03 'neiente alle condizioni rii ritiro dcoicato di energia rinnovabile. Ai semi della delibera 6 noverrbre 2007, n. 280, n »reno riconosciuto ai produttori 
ne l’ambito del ritiro dedicalo è quello che si torma sul mercato flj-Uris-o (c.d. 'pezzo zonale orano’ !, corrisposto sulla base del profilo orario di immissione del «rigale 

produttore.

I decreti ministeriali 20 luglio 2004 del Ministero e t industria, del commercio e deifartigianalu avevano introdotto gh obicttivi di energetica per le imprese
dKJfèutrici di enerva elettrica e per le imprese distributrici di gas naturale con almeno 100.000 utenti al 31 gennaio 2001 nel quinquennio 200S-2009.
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modificati i precedenti obiettivi quantitativi nazionali del 2009 e del 

2010 e assegnati nuovi obiettivi fino al 2012 Da ultimo il decreto del 

Ministro dello swluppo economico del 28 dicembre 2012 stabilisce i 

nuovi obiettivi di risparmio di energia primaria per il periodo 2013

2016 , introducendo importanti modifiche nella struttura e nella 

gestione del sistema.

Il decreto prevede altresi un meccanismo di incremento della quota 

relativa all’obbligo quantitativo neonate. In particolare, a partire 

dal 2014. nel caso in cui l'effettivo risparmio energetico conseguito 

registri un ammontare in eccesso superiore al БЧЬ degli obiettivi 

nazionali, l'obbligo relativo all'anno successivo verrà incrementato 

delia parte eccedente il 5%.

In merito ai soggetti obbligati, per ciascuno degli anni successivi ai 

2007, sono soggetti agli obblighi i distributori che alla data del 31 

dicembre, per due anni antecedenti a ciascun obbligo, abbiano 

connessi con la propria rete di distribuzione più di 50.000 clienti finali. 

! TEE vengono rilasciati a seguito di incrementi dì efficienza 

energetica per una durata di 5 -  8 anni e hanno valore di 1 tep. Sono 

emessi dal GME a favore dei distributori, dalle società controllate dai 

distributori, delle società operanti nel settore dei servizi energetici 

(ESCo) e dai soggetti che hanno ottemperato all'obbligo di nomina 

ózW'energy manager ai sensi della legge n. 10/91.

Il GME organizza e gestisce il Registro dei TEE, che nella loro 

formulazione originaria prevedevano le seguenti tipologie:

* tipo |, attestanti il conseguimento di risparmi di energia 

primaria attraverso interventi di riduzione dei consumi finali 

di energia elettrica;

* tipo II, attestami il conseguimento di risparmi di energia 

primaria attraverso interventi di riduzione dei consumi di gas 

naturale;

* tipo III, attestanti il conseguimento di risparmi di energia 

primaria attraverso interventi diversi dai precedenti.

Successivamente, l'Autorità ha previsto l'intioduzione dì altre 

tipologie di TEE per progetti realizzati nel settore dei trasporli:

* tipo IV, attestanti il conseguimento di risparmi di forme di 

energia primaria diverse dall'elettricità e dal gas naturale, 

realizzati nel settore dei trasporti e valutali con le modalità 

previste dall'art. 30 del decreto legislativo n. 28/11;

* tipo V, attestanti il conseguimento di risparmi di forme di 

energia primaria diverse dall'elettricità e dal gas naturale, 

realizzati nel settore dei trasporti e valutati attraverso modalità 

diverse da quelle previste per i Titoli di tipo IV;

* tipo tl-CAR, attestanti il conseguimento di risparmi di forme 

di energia primaria la cui entità è stata certificata sulla base di 

quanto disposto dal decreto ministeriale 5 settembre 2011 (in 

materia di cogenerazione ad alto rendimento):

* tipo IN. emessi a seguito dell’applicazione di quanto disposto 

dal decreto ministeriale 28 dicembre 2012 in materia dì 

premialità per l'innovazione tecnologica;

« tipo E. emessi a seguito dell'applicazione di quanto disposto 

dal decreto ministeriale 28 dicembre 2012 in materia dì 

premialità per la riduzione delle emissioni in atmosfera.

I soggetti obbligati possono soddisfare gli obblighi in merito agli 

obiettivi di risparmio energetico anche acquistando i relativi TEE 

da altri soggetti con contrattazioni bilaterali о su un apposito 

mercato organizzato e gestito dal GME , che ne ha predisposto, 

d'intesa соя TAi/tontà, ie regole dì funzionamento.

Nel 2012 sono stati scambiati sul mercato organizzato 2.S08.8SQ 

TEE. un numero doppio rispetto all'anno precedente (1.276.7-97). 

L'inctemento maggiore è stato registra lo dai TEE di tipo HI che sono 

quadruplicati e dai TEE di tipo II che sono raddoppiati. La liquidità 

del mercato organizzato è stata del 33%. in lieve aumento rispetto 

ai valori del 2011 (31%).

Il ricucio fissa un obiettivo rem p lr^ vo di increr -nlo de l’efficicnzj energetica degli us tira li di energia elettrici г  >1 gss nalmaie paii э 2,2 Mtep nel 2003,3.2 Mtep 
nel 2009, <,3 Mtep nel 2010,5,3 Miep nel 2011 e 6,0 Mtep nel 2012.

In partsolae. il decreto rissa un oM tM oeo ap fc ttivo  di incieiwnto d t-fe ffc ien»  energetica degli tisi fatali d; глефа elettrica e é j a j  naturale pari э 4.6 Mtep nel 20)3. 
6,2 Mtep nel 20И. 6.6 Mtep nel 7016 e ’/.6  Mtep nel 201$.



Camera dei D epu ta ti -  1 3 5  - Senato de lla  R epubb lica

X V II LE G ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  DO C UM EN TI —  DOC. C X LI N . 1-VOL. I

TAV. 2.28

Esiti deila conl(atta2ione nel 
mercato dei certiftcs'i bianchi 
organizzato dai GME e delta 
contrattazione Rateiate nel 
2012
Ouantiià wi tep p*5Z7! m €/tep

TlPÓtOGìA
MERCATO tìM f 

T I K£G0/I~n : n m o  M a io

SiMpSWlJxiV 

ÎTF NÌCiOMIÌ PiffMÌMEDJO

t 1.141.363 101.53 1.563.812 8Q.S4

II 785.219 100,39 1.663.144 65.14

III 582.268 101.31 1 854.648 96,71

Fonte: Elaborazione AE6G su dai» GMlù

Mercato finale 
della vendita

La tavola 2.30 presenta la ripartizione delle vendite finali di energia 

elettrica nel 2012 (esclusi gli autoconsumi e le perdite di rete] e 

del numero totale dei clienti (approssimato rial numero dei punii 

di prelievo calcolati secondo il criterio del prò die) per tipologia di 

mercato, sulla base dei dati raccolti dall'Autorità presso gli operatori 

elettrici: esercenti i servizi di maggior tutela e di salvaguardia, 

grossisti e venditori.

Gli operatori presenti nel mercato della vendita di energia elettrica 

ai clienti finali e ¡1 numero di rispondenti all'indagine annuale sui 

settori regolati dell'energia elettrica e del gas sono riassunti nella 

tavola 2.29. Dei 463 operatori che nell'Anagrafica operatori hanno 

dichiarato di svolgere l'attività nel 2012 (anche per un periodo 

limitato deil'anno) hanno risposto all'indagine 314 soggetti, 51 dei

quali hanno dichiarato di essere rimasti inattivi nel coiso delfanno. 

Nonostante la natura provvisoria dei dati utilizzati (sia di fonte Terna, 

sia dell'indagine annuale condotta dsH’Autorità presso gli operatori)si 

presti ovviamente a possibili revisioni in sede di consolidato, atta data 

di chiusura di questa Relazione Annuale, i dati raccolti daH'Aiitoriià 

sono rappresentativi di una popolazione che riflette circa il 93% dei 

dati provvisori di Terna riferiti ai consumi finali.

I risultati -  provvisori per il 2Ó12 - dell'indagine annuale mostrano 

che lo scorso anno sono stati venduti al mercato finale 264 TWh a 

poco meno di 37 milioni di clienti Oav, 2.30). Complessivamente i 

consumi di energia sono diminuiti del 4,2% rispetto al 2011, ma il 

calo non è stato uniforme né per tipologia di cliente, né per tipo di 

mercato.

TAV. 2.29

Imprese di vendita di energia 
elettrica nel 2012

«»CAIO iHpnt.SE ffisrofteréti Hi t ifi INATTIVE ■

Servizio di maggioi lutea 136 132 -

Servizio df salvaguardia 3 3 -

Vendita ai clienti liberi 324 ■ 179 51

TOTALE 463 314 51 ■

fAj imprese e fif ■? operatori hanno dtc^ia'ai© di svolgere l'aitrviià net 2012,3 ; le  per un periodo lim italo fai

Fonte: Anagrafiea operaMn dcTA ûionti e indagine annua .essi settori regolali.
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TAV. 2.30

2011

VOLUMI

Щ 2

VA Ш  
2032/201!

P U M im  PREtitVO 

7011 20ìl

VASt.%
2012/2011

Mercato di maggior tutela 73.503 69.850 -5 .0% 27.B21 27J21 0,0%

Dorrcslico 49.425 <6.664 -5.6% 74.016 23.173 -3 ,5%

Non domestico 24.078 23.18Б -3,7% 4.77S 1648 -2,7%

Mcrcato di salvaguardia 5.776 5.161 -10,7% 107 » 3 5,6%

Mercato libero 196.303 188,941 -3.8% 7.700 B.S91 12,9%

Domestico 12.565 14.596 16.2% 4.825 S.798 20,1%

Mon domestico 183.738 174.345 -5,1% 2.874 2.894 0,7%

MERCATO FINALE 275.582 263.952 -4.2% 35.627 36.625 2,8%

Vendile finali dì energia 
elettrica per mercato e 
tipologia di cliente
Al i- f-ì i degli aulocoraurr; с : ,1» 

lontta, voluiT:, in £V.";; puliti di 

V ■ j : ' -  '

fo lte : Indagine annuale sui settori regolili.

Infatti, il settore domestico ha acquistato complessivamente 

6t TWh, cioè l'i,2%  in meno rispetto all'anno precedente, 

mentre l’energia acquisita da! settore non domestico (203 TWh) 

ha registrato una riduzione del 5,1% rispetto al 2011. Come 

in passato, la quota del mercato luteiato sul mercato totale si 

è ridotta sia in termini assoluti, sia in termini relativi, mentre 

in crescita è risultata la quota del mercato libero, nonostante 

l'energia venduta su tale mercato si sia comunque ridotta rispetto 

all'anno precedente.

Nel mercato di maggior tutela, infatti, i volumi di vendita sono 

diminuiti del 5%, nel servizio di salvaguardia hanno subito un  

crollo del 10,7%, mentre sul mercato libero sono caduti del 3,8%. 

Il minor decremento subito dai volumi venduti sul mercato libero 

è integralmente dovuto alla notevole crescita che in questo 

mcrcato ha registrato ¡1 settore domestico: l'energia venduta 

ai clienti domestici sul mercato libero risulta infatti aumentata 

del 16,2% (+20,1% il numero di punti serviti). I consumi non 

domestici, invece, hanno registrato una diminuzione in tutti i 

mercati: 3.7%nella maggior tutela e 10,7%nella salvaguardia, a 

fronte di un -5,1% nel libero. Complessivamente, quindi, nel 2012 

il mercato tutelato ha acquisito il 26% di tutta l'energia venduta

al mercato finale (27% nel 2011), il servizio di salvaguardia ne ha 

assorbito il 2% (lo stesso che nel 2011) e il mercato libero ne ha 

acquistato il 72% (contro il 71% del 2011].

Sotto il profilo geografico (fig. 2.18). la Lombardia è largamente 

la regione con i consumi più elevati, seguono con consumi 

consistenti il Veneto. l'Emilia Romagna, il Piemonte e il Lazio La 

Basilicata, il Molise e la Valle d’Aosta sono in cod3 alla classifica. 

Considerando i consumi prò capite, tuttavia, è il friul.l a risultare 

la regione con gli impieghi maggiori, seguito nell'ordine da Vaile 

d'Aosta, Lombardia e Sardegna (con valori molto simili tra loro); 

le ultime tre regioni -  con valori più che dimezzati rispetto alle 

prime -  risultano la Puglia, la Campana с la Calabria.

La figura 2.19 illustra anche la ripartizione delle diverse tipologie 

di mercato a livello territoriale. In particolare, il segmento del 

mercato libero risulta più ampio nelle regioni settentrionali (con 

il Friuli Venezia Giulia al primo posto), mentre nella maggior parte 

delle regioni meridionali i segmenti della maggior tutela e della 

salvaguardia sono più estesi della media nazionale.

La Calabria presenta la più bassa percentuale di apertura del 

mercato, con una quota delle vendite del mercato libero sulle vendite 

complessive pari al 45%. Percentuali basse, inferiori al 60%, si
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TAV. 2.31

GRUPm
: - itjp; CUfcNÌI

o o M ts ria Bf

a itN ILN O N  DOMESTICI

M i ATJAA1

TOTALE

Enel 47.875 34.063 9986 8.153 100.076

Edison 1.728 3.449 8.172 3.623 16.872 '

Acca 2.556 2.776 4.099 1.796 11.230

iren 1085 1.655 5,127 1.869 9.717

1287 1.420 4.028 2.763 9.499

Nera 754 3 275 S 145 195 9.369

E nerg ie  Source 73 2.569 5366 483 8-490

A2A 1.594 2.443 2.476 252 6.764

Soraenia 651 2.930 2.948 231 6.760

LOn 1SS 2.133 3.48« 628 6.442

Moduià 4 272 2.010 3 830 6.117

Axpo Group 0 436 1.077 2.837 4.410

Exerg ia 7 l. t ts 2.753 308 4.183

Repower 0 1.982 1.921 \ ’ 3.905

Egea 27 276 2.696 445 3.445

Dolomiti Energia 432 1.143 1.500 42 3.117

Ajpiq Holding 0 363 1.736 411 2.510

OLE. 2 941 1.323 0 2.267

Metaeneig a 0 153 1.964 136 2.253

Azienda Energetica - 
Elschwerkc Botano

207 523 1.4 »0 95 2.235

Altri opera ton 2.800 10.183 25.453 5.7 SS 44.192

lOTAUOPERAÌORf 61.280 74.161 94.674 33.856 263.952

Primi venti gruppi per rendite 
al mercato tinaie nel 2012 

GWh

fonte: indagine annuale sui settori regolati.

metà del mercato. Sulla base dei dati forniti dai distributori, lo 

switebing nel mercato elettrico è stato anche nel 2012 piuttosto 

vivace e in linea con i valori registrati nell'anno precedente; il 

tasso complessivo è risultato pari al 26,4ftt> ir  termini di volumi 

distribuiti e ha coinvolto il 7,6% della clientela (Tav. 2.32].

Il 6,4% dei clienti domestici e il i2 ,t%  dei clienti non domestici

risultano aver cambiato fornitore. Con riferimento ai volumi 

prelevati, le corrispondenti percentuali salgono, rispettivamente, 

Dll'8,3%eal 31.4%. Ira la clientela non domestica il segmento più 

dinamico in termini di punti di prelievo i  stato quello dei clienti 

connessi in media tensione

Anche dai più recenti dati di sw iich ing  si conferma dunque

i dall di swfichiftg sono stali riirvati utilizzando la definì ,one prevista calìa Comminine e<.io£*a, ovvero l'attività ài switefung è intesa come il numero di cambiamenti 
.!■ fornitore in un dato penodo di tempo tannol che inelude;
■ il re striteli, qjatido un cliente cambia per la seconda io successiva! 'rolla, ancne " i l i  arco tem pore  prescelto;
* to striteli baci, quando un eKctntètorr*3 ai primo o al precedente fornitole;
• lo switefi verso una sooelà concorrente dell'incufnbent e vicevervi.
I .r ;c  • '  - m :ntecambiarc3 dirr-,ider7«.tosvritchv*nrfr!;i‘.tratosolose sirivatgeaun forniioredif'trcniedall'incumbin; ni'-.c'-te ndl'a" ■ n cui arriva, gioire, 
un ca’nij.afncnto di ' ' !.n :; i cronom ictw con io  Messe, fs r  r’ otr nan è equivalente a t r a  sw ite fi anche nel case «  cu: i tu g s  scelta una nuova : - iuta C O ìn ltu '.e  
oppure il cambiarne'-!*.oda un pre«o tutelalo a uno non tutelato offerto dallo slesso forn itoti o da una s o rc ia  da esso controdata.
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TAV. 2.32________ _

Tassi di switching dei clienti 
finali nel 2012

TIPOLOGÍA DI CUENTE

Domestico

Non domestico:

di cui:

- bassa tensione

- media tensione

- alta e altissima tensione

TOTALE

fonie: Indagine annuale sui set lori regolali.

8,3%

3M%

23.2%

36.4%

34,3<fo

26,4%

6t4%

12,14*

U.S№b

27.7%

17,72*0

7,6%

quanto visto a proposito dei dati presentati nella tavola 2.30, 

ovvero come la quota del mercato tutelato sui mercato totale 

si vada gradatamente riducendo in favore di quella dei mercato 

libero.

’ . u i r l a

li servizio di maggior tutela si rivolge ai clienti domestici e alle 

piccole imprese connesse in bassa tensione che non abbiano 

stipulato un contratto di compravendita nel mercato libero. 

Il servizio, è garantito da apposite società di vendita o dalle 

imprese distributrici con meno di 100.000 clienti allacciali alla 

propria rete, sulla base di condizioni economiche e di qualità

commerciale indicate.dall'Autorità.

In base ai primi e provvisori risultati dell'indagine annuale, nel 

2012 sono stali venduti nel mercato di maggiore tutela poco 

meno di 70 TWh a quasi 28 milioni di punti di prelievo calcolati 

con il criterio del prò die. Rispetto al 2011, quando i volumi 

venduti superarono i 73 TWh e il numero di punti di prelievo 

servili raggiungeva quasi 29 milioni, i consumi risultano scesi 

del 5%, mentre i punti di prelievo serviti sono diminuiti del 3,4% 

(Tav. 2.33). La diminuzione dei volumi è stata più Forte per i 

domestici, i cui consumi risultano scest del 5,6%, mentre i volumi 

degli Altri usi sono calati del 3,8% e quelli dell'illuminanone 

pubblica sono cresciuti dell'1,2%.

Il 67% dei volumi è stato’ acquistato dalla clientela domestica

TAV. 2.33
Servizio di maggior tutela per
tipologia di cliente
Volumiv  6W!i K ineto dui pjffl! d' 
PHÀw) »fi ira ta

Ti«)№ !AO lC tF& l1£
VOÜJMI

5C1I ÎÛ12

f u s t i  Ù ffitEL iVÙ  

. :-o=?

Domestici ■ 45.42S 16.664 ».016 ixm
Residenti 43.654 41.233 18.7S2 18.039

Non residenti S.77I 5431 5-264 S.I34

Illuminazione pubblica : 424 429 22 :: : . . / ' Ï Î  : ',

Altri usi 23.654 22.757 4.753 1 *$№

r.raja 16,5 kW 12.824 12.274 4.-134 4.314

Oltre 16,5 kW 10.830 10.483 319 313

TOTALE 73.S03 : 69.850 28.791 27.221

Fonie; P a g ine  annuale sur settori regolati

Ai sensi della drfSwia 27 ¡pugno 2007, n. 156. sono "piccole imprese’ i «Stenti Ima» i>.*wi dai clienti dama*, aver.' meno i ‘■Odipt-'denticeli fatturato »tim tsoun 
tdtaSfc di' Ciancio non superiores 10 milioni di euro.
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¡circa 47 TWh) che. in termini di numerosità, rappresenta ì'83% dei 

mercato totale della maggior tutela (intorno a 23 milioni). 188% del 

mercato domestico di maggior tutela riguarda i dienti residenti; di 

questi, circa Г67% è rappresentato da clienti con potenza Fino a 3 

kW. Le percentuali corrispondenti ai punti di prelievo sono, invece, 

rispettivamente pari al 78% e al 93% (Tav. 2.34).

Quasi tutti i consumi domestici (93,4%) pagano ormai la tariffa 

bioraria ob№gatorte, vale a dire quella condizione economica che 

varia per Fascia oraria nella giornata e che a partire dall'l luglio 

2010 viene applicata automaticamente ai Client, dotati di contatore

elettronico riprogrammato; una quota esigua, pari a ll'1,7%, paga 

la tariffa bioraria volontaria, quella cioè richiesta esplicitamente 

dai clienti anche prima dein luglio 2010; il restante 5% dei 

volumi domestici paga ancora la vecchia tariffa monoraria. La 

porzione di volumi a tariffa bioraria volontaria è rimasta invariata 

rispetto allo scorso anno, mentre nel 2011 i consumi che pagavano 

ancora la tariffa monoraria erano il 7,6% e quelli con bioraria 

obbligatoria il 90,7%. L'attività di ammodernamento dei contatori 

si va completando se si pensa che nel 2008 i volumi domestici che 

pagavano la tariffa monoraria rappresentavano ¡'89,9%.

TAV. 2.34
I IJPÓIÒGIA DI CUSfTf PUNTI DI PRELIEVO

Domestici residenti fino a 3 kW 35.887 16.776

Monoraria 1.459 699

Sioraria volontaria 491 202

Bioraria obbligatoria 33.937 1&87S

Domestici residenti oltre 3 kW 5.346 1.263

Monoraria 550 125

Bioraria volontaria 199 47

Bioraria obbligatoria 4 597 1.092

Domestici non residenti 5.431 5.134

Monoraria 280 291

Bioraria volontaria 124 93

Bioraria obbligatoria 5.027 4.750

Illuminazione pubblica 429 22

Monoraria 421 21

Muiiioraria 7 1

Altri usi fino a 16,5 kW 12.274 4.31«

Monoraria 134 35

Bioraria 820 289

Mult/oraria 11.319 3.990

A ltri «si oltre 16,5 kW 10483 313

Monorana 51 2

Bioraria 453 16

Multioraria 9-978 295

TOTALE 69-850 27.821

Servizio di maggior tutela nel 
2012 per tipologia di diente 
e tariffa applicala
tW um inS ft- - ■■ '¡irò de) punii c3i

prelevo io ^t#a»a

Fonie; Indagane annuale sui setton regolati,
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Il consumo medio del cliente domestico servito nel mercato di 

maggior tutela è risultato di circa 2,000 kWh affanno. 

Leggermente più elevato, pari a 2.139 kWh, è il consumo medio 

dei residenti con potenza fino a 3 kW. intorno ai 4.200 kWh quello 

dei residenti con potenza superiore ai 3 kW. mentre è quasi la 

metà (1.058 kWh) quello dei non residenti, 

li 65% dei consumatori (cioè dei punti di prelievo) residenti fino a 3

kW di potenza appartiene alle prime tre classi di consumo (consumi 

inferiori a 2.500 kWh/anno), mentre il 28% dei consumatori 

residenti oltre i 3 kW di potenza appartiene aìle ultime due classi di 

consumo (consumi superiori a 5000 kWh/anno).

Per quanto riguarda invece i consumatori non residenti (seconde 

case) il 66% cade nella prima classe (consumi inferiori a 1.000 kWh/ 

anno) (Tav. 2.35).

TAV. 2.35__________
Clienti domestici nel servizio 
di maggior tutela 
per tipologia e per classe 
di consumo nel 2012
Wuml m CW* twntre del punii di 

pretto® in migliaia, cansunio m&fo

SD №

1 TIPOLOGIA DI w a r n : -volW ' ' ' m m ì r f h p M  = . m m m m m  1

Domestici residenti fine 1 3 kW ; 35.887 ' 15.776 . 2J39

o- i-ooo km 1.472 2.888 SIO

1.000-1,800 kWh 5.904 4.170 1,416

1-800*2.500 kWh 8.257 3.372 2.132

2,500-3,500 kWh 10.732 3.667 2.926

3,500-5.000 kWK 7.256 1.799 4.034

5 000-15000 kWh 2.209 378 5.842

> iS.OOOkWh 57 1 65.544

Domestici residenti oltre 3 kW 5.346 1.263 4.731 ............

0-1.000 kWh 30 S9 512

1.000- 1.800 kWh 129 89 1.450

l.BOO-2.500 kWh 294 13S 2.170

2,500-3.500 kWh 797 265 3.00S

3.500-5.000 kWh 1,487 356 4.172

5000-15.000 kWh 2.39! 350 S.833

> 15.000 kWh 219 9 23,819

Domestici non residenti 5,134

0-1.000 kWh 1.135 3410 333

i.ooo -1.800 m i’ 1.058 7BS 1.347

1.800-2.500 kWh 783 372 2.104

2.500-3.500 kWfc 822 281 2.921

3.500-5.000 kWh 702 172 4 084

5.00G-15.000 kWh 741 106 7.009

> 15.000 kWh 189 7 27801

TOTALE DOMESTICI ...4S.6&4 23.173 2.014

Fonte: indagini annuale sui settori regolali.
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La tavola 2.36 mostra la ripartizione regionale della clientela 

domestica servita In maggior tutela. La Lombardia rappresenta la 

regione di gran lunga più importante per questo mercato: qui infatti 

è localizzato il 16% dei punti di prelievo che acquista un'analoga 

quota del volumi. Seguono per numerosità di punti di prelievo (ma 

le quote sono simili anche per i volumi di vendita): il Lazio (8,8%), 

la Sicilia (8,7%), la Campania (7,9%), il Veneto (7,8%), il Piemonte

(7,6%]. Nove regioni registrano una quota di punti di prelievo 

compresa tra il 2% e il 7%r mentre sono cinque le regioni la cui 

numerosità di punti di prelievo è inferiore al 2% (ì consumatori di 

Molise e Vaile d'Aosta incidono meno dell’ 1%). Valle d'Aosta, Liguria, 

Abruzzo, Molise e Calabria sono le regioni con ia quota maggiore di 

punti di prelievo non residenti {intorno af 31% per tutte tranne che 

per la Valle d'Aosta, dove raggiunge il 53%).

TAV. 2.36
REGfttò m sm rm » tflON RESIDENTI TOIAII

VOLUMI PUNII Oi 
№ ll№

VOLUMI PUNTI № 
PRELIEVO

VOtliMI PUNTI OJ 
PRELIEVO

Valle d'Aosta 92 40 33 45 125 86

Hi emonie 2,757 1.362 309 389 3.062 1.751

Lombardia $.857 3.1 S2 678 CG4 7.535 3.756

Tremino Alto Adige 705 334 84 107 789 440

Veneto 3591 1.466 373 331 3-964 1.797

Friuli Venera Giulia 913 426 89 98 _ 1.000 524

Liguria 1.052 572 177 262 1.229 834

Errilia Romagna 2842 i.261 346 331 3.188 1.592

Toscana 2.559 1.121 414 346 2573 1.467

Umbria 561 244 74 66 635 310

Marche 996 449 118 132 1.114 580

Lazio 3.770 1.612 S97 437 4.357 2.049

Abruzzo 830 397 130 184 960 S81

Woise 197 105 28 46 225 151

Campania 3 786 1.527 418 296 4.204 1.823

Puoi» a 2,770 1.196 412 380 3-182 1.576

Basilicata 343 177 38 56 381 233

Calabria 1.406 611 245 288 1.651 899

Sicilia 3.768 1.476 635 S34 4 403 2.010

Sardegna 1.444 M2 233 202 1.677 713

ITALIA 41.233 18.039 S.43I 5134 46.664 23173

Clienti domestici nel servizio 
di maggior tutela 
per tipologia e per regione 
nel 2012

Fonie: indagine a ruma ir  su«' settari regolati.
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La distribuzione regionale dei clienti non domestici ¡altri usi) è rispettivamente). Seguono: Sicilia. Campania e Puglia. Anche per gli

illustrata nella tavola 2.38. Anche in questo caso la lombardia e ìt 

Lazio sono le regioni più rilevanti sia in termini di numero di punti 

di prelievo Ì13% e 10% del totale nazionale, rispettivamente), sia 

in termini di volumi acquistati (17% e 9% del totale nazionale.

altri usi si osservano valori di consumo medio regionali non troppo 

dissimili, se si eccettuano i dati di Lombardia, Trentino Alto Adige 

e Veneto (superiori alla media nazionale) e di Liguria e Basilicata 

(inferiori alia media nazionale), come mostrato nella figura 2.21.

TIPOLOGIA W C U D flT VOLUMI PUNTI 01 PREMEVO CONSUMO MEDIO

Altri usi fino a 15,5 kW 12.274 4.314 2.845

< 5MWh 4.268 3.631 1.176

5-10 MWh 2.743 396 6.926

10-15 MWh 1.535 136 12.075

15-20 MWh 1.120 65 17.107

20-50 MWh 2.290 83 27.669

50-100 MWh 191 3 58.079

100-500 MWh 24 0 167.649

500-2.000 MWh 1 0 879.726

2.QOO-20.00Q MWh - - -

Altri usi oltre 16,5 kW 10.463 313 33.539

< 5  MWh 117 54 2.188

5-10 MWh 28S 38 7.516

10-15 MWh 399 32 T 2.493

15-20 MWh 482 28 17.48!.

20-50 MWh 3.218 99 32.562

50-100 MWh 3-014 44 68.114

100-500 MWh 2.905 Iß 161 218

500-2.000 MWh 55 0 672.463

2.000-20.000 MWh 5 0 2.049.950

TOTALE ALTRI USI 22.757 4 626 4.919

TAV. 2.37
Clienti non domestici (altri 

usi) nel servizio öi maggior 

tutela per c'asse di consumo 

e di poteraa nei 20 ì  2
V№rm nfìWh

io iìte: indagine anma*e sui settori tegolati.
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La tavola 2.39, infine, illustra ta ripartizione dei volumi (circa 

429 GWh) e dei punti di prelievo (circa 22.000) relativi agli 

usi dell'energia elettrica per illuminazione pubblica. Più della 

metà dei punti di prelievo (56%) ricade nelle prime due classi

di consumo, che insieme acquisiscono poco meno del 10% dei 

volumi complessivamente venduti. Poco più di un quarto dei 

punti di prelievo è caratterizzata in larga misura (78°fc] da consumi 

compresi tra 20 e 500 MWh.

TAV. 2.39
|  CLASSE D! CONSUMO VOLUMI PONI! DI PREUEVO CONSUMO MEDIO

< 5 MWh 16,3 9.0 1.820

S-10 MWh 24.5 3.4 7.246

10-15 MWh 24.6 2.0 12.241

15-20 MWh 24.5 1,4 17.Z84

20-50 MWh 119.5 3.8 31.619

50-100 MWh 113,4 1.6 69.657

100-500 MWh 101.9 0.7 154.592

500-2.000 MWh 4,1 0,0 1.027329

TOTALE 428,8 21,9 19.625

Fonte: Indagine annualrsui settori regolati.

1 RAGIONE SOCIALE VOLUMI

Enel Servizio Elettrico 59.640 85.4%

Acca Energia 3.118 4.5%

A?A Energia 2.601 3.7%

Jren Mercato 975 1,4%

Hera Comm 558 0.8%

Trema 474 0,7%

Ar^nda Energetica Etsehwerke 348 0.5%

Acegas-Aps Service 261 0.4%

Agsm Energia 216 0 4 *

Va II energie 190 0.3%

A.I.M. Energy 156 0,2^j

A.E.M. Gestioni 95 0.1%

Arnet 94 0,1%

Umbria Energy 62 0,1%

Asm Vendita e Servici 61 0.1 %

A ltr i eserccnt* 1.003 1,4%

TOTALE 69.S50 100%

I umiliazione pubblica nel 
servizio di maggior tutela per 
classe di consumo nei 2012
Volumi ir  S'Ali: Buri • dei pur»

; iti !•••(*, in irjjtafa

TAV. 2.40
Primi quindici esercenti il 
servizio di maggior tutela nel 
2012
Vofcm r, OVWr pt-:ertuaie

fonie; Indagini annuale sui seriori tegolati.
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elettrica a clienti tutelati a un'altra impresa del gruppo, 

denominata anch'essa Est Più, che alla fine del 2012 ha 

incorporato Isogas, impresa del gruppo che svolgeva le al [ivila 

di acquisto e vendita all'ingrosso e al dettaglio di gas naturale 

ed energia elettrica. Anche qui l'operazione completa quetie 

avvenute nella fase di distribuzione già descritte nelle pagine 

dedicate a questo servizio (vedi supra].

0 llta:

Nel 2012 hanno operato nel mercato della maggior tutela 

136 esercenti (imprese che nelI'Anagrafìca operatori 

dell'Autorità hanno dichiarato di svolgere l'a ttiv ità  di vendita 

dì energia elettrica a clienti tutelati). Di questi hanno risposto 

all'indagine annuale sui settori dell’energia elettrica e del gas 

i 32 imprese.

li mercato della maggior tutela si mantiene fortemente 

concentrato: la società i nel Servizio Elettrico resta il principale 

esercente con una quòta di mercato pari alt‘85,4%; seguono Acea 

Energia (4.5%), A2A Energia (3,7%) e Iren Mercato (1,4%). Gli altri 

operatori hanno quote inferiori 3H‘ i%  (Tav. 2.40)

Le operazioni societarie più rilevanti che sono avvenute nel corso 

del 2012 tra gli esercenti il servìzio di maggior tutela sono !e 

seguenti: •

» a gennaio ¡1 Comune di Avio (TN) e il Comune di Vermiglio (TN) 

hanno ceduto l'attività di vendila a dienti tutelati dell'energìa 

elettrica alla società Trenta; entrambe le operazioni 

completano l'uscita dei due Comuni dalla gestione del servizio 

elettrico, considerando che -  come si è visto nelle pagine 

dedicate alla distribuzione, gli slessi Comuni hanno ceduto 

anche l'attività di distribuzione di energia elettrica all'impresa 

SET Distribuzione;

» si è avuto l'assestamento delle vicende societarie che hanno 

riguardalo l'azienda municipalizzata di Sondrio e altri comuni 

vicini. In particolare, a febbraio l'Azienda Energetica Valtellina 

Valchiavenna ha ceduto l'attività di vendita deii'energia 

elettrica a clienti tutelati a Sondrio Gas che dalla stessa data 

ha cambiato nome in Aew Energie. Quest'ultima è l'impresa 

del gruppo che svolge le attività di vendita deii'energia 

elettrica e del gas;

* l'impresa Est Più (e* Newco Energia, ora denominata Est Reti 

Elettriche) ha ceduto in aprile l'attività di vendita dell'energia

Nel 2012 il numero di società di vendita attive nel mercato libero 

è tornato a crescere, riattivando il trend di costante aumento 

che si era rilevato nel corso del decennio passato (Tav. 2.41). 

Parallelamente il volume complessivo di vendita è diminuito 

rispetto af 20H di 7,4 TWh. Perciò il volume medio unitario delle 

vendite è diminuito di quasi 17 punti percentuali: da 996 a 829 

GWh, tornando sui livelli del 20Ю. Il continuo accrescersi del 

numero di operatori e la riduzione dei volumi di vendita degli 

ultimi anni, causala soprattutto dalla crisi economica, ha portato 

il livello medio unitario delle vendite a circa la metà di quella del 

2000 (1.580 GWh).

II calo delle vendite non ha interessato in misura uniforme tutte 

le classi di venditori: la riduzione dei volumi ha infatti colpito gli 

operatori più grandi {cioè quelli con più di 10 TWh di vendite) 

e quelli medio piccoli (con vendite tra 0,1 e 1 TWh), che hanno 

visto diminuire le proprie vendite rispettivamente del 22% e del 

18%. Sono invece cresciute del 4S% e del 28% le vendite degli 

operatori di dimensione media (da 1 a 5 TWh) e piccola (meno 

di 0,1 TWh). Le prime tre classi di operatori (ovvero i primi 33 

operatori, corrispondenti al H %  dei principali venditori attivi) 

hanno coperto l'87% circa delle vendite complessive del 2012; la 

stessa quota ne! 2011 era dell'86%.
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TAV. 2.41
2000 200/ 2008 2009 2010

Numero di distributoriA 194 163 151 147 149 137 136

Numero di venditori attivi 27 135 149 177 193 197 228

OUre 10 TWh 1 4 3 2 4 3 2

5-10 TWt* 1 3 s 6 4 9 8

1*5 TWh 5 24 24 22 20 19 23

0.1-1 TWh n 41 41 53 65 63 55

Fino a 0.1 TWh 9 63 76 94 100 103 140

Volume venduto {TWn}: 42,7 182.1 1B8.8 181.0 182,8 196,3 188.9

Oltre 10 TWh 20.9 86.2 77.8 68.3 77.9 70.9 55.4

5-10 TWh 8,2 24.8 37.5 44.5 31.5 63.2 i>9,5

1 5 3Wh 10.6 54,9 56.0 46,3 44.5 34.4 50.0

0.1-1 TWh 2.7 14.5 15.8 19,5 26.9 25,7 21,4

fino a 0.1 TWh 0.3 1,7 1.8 2.3 2.0 2,0 2.6

\tolume medio unitario (GWh] 1.580 1.349 1.267 1.022 947 996 829

Oltre 10 TWh 20865 21.561 2S32Q 34.165 19474 23.643 27.894

5-10 TWh 8.158 8.253 7.491 7.415 7.878 7.022 7.439

1-5 TWh 2.122 2.288 2334 2.105 2.227 1.8M 2.174

0.1-1 TWh 246 354 385 369 414 408 390

Fino 3 0.1 iW h 36 27 24 24 20 20 19

(A) Dal 2006 i dall esposti riguardano gli esercenti il servizio di maggior tutela che hanno svolto l atin ità per almeno un g&rao 
deiranno.
(B) ' volumi relativi alle vendite sul cercalo libero coprono solo una pane dej volumi rilevati da Terna, comunque non inferiore 
al 89*3 negli anni 2000-2010.

Fonte: Indagine annuale sui seti ori regolali

Attività dei venditori nel 
periodo 2000-2012 per 
classe di vendita
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VOLUMI PUNTI 01 PRELIEVO

701! 2017 2011 2012

TAV, 2.42_________
Mercato lìbero per tipologia 
di cliente
Voluim in (ìVr numero c ti punti di 
{ » É i  in m ig lia

Domestico 12.565 14.596 4.826 5 798

Illuminazione pubblica 5.161 4.823 212 197

A lit i usi 46.533 44.262 2.566 2.603

MT 92.291 91.502 95 . 93

Illuminazione pubblica 382 275 1 1

A ltri usi 91.908 91.227 94 92

ATeAAT 39.754 33758 ■ i  i ' 1

A ltri usi 39.754 33.7S8 i 1

TOTALE 196.303 188.941 7.700 8,691

Fonie: Indagine annuale sui a tto r i regolati.

Nella tavola 2.42, i dati raccolti daJl'Autorità sono ripartiti per 

tipologia di cliente; nel 2012 il 34% dei volumi è stato acquisito dai 

consumatori connessi in bassa tensione, il 48% dai consumatori 

in media tensione e il 18% dai consumatori in alta e altissima

tensione, inoltre, il 90% circa dei volumi ha interessato i c,d. 'altri 

usi" {diversi dagli utilizzi domestici e dall'illuminazione pubblica), 

pari a circa 2,7 milioni di punii di prelievo (31% del totale del 

mercato libero}.

m s  M M n hi p itaiEvo consumo  m u h d
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Come si e già osservato n-elie pagine precedenti, la quota dei 

consumatori domestici è cresciuta nel mercato libero rispetto al

2011, sia in termini di volumi (+16%). sia in termini dì punti di 

prelievo (+20%), Sono invece diminuiti i consumi dcH'illuminazionc 

pubblica (-8%) e quelli degli altri usi (-5%).

Tra i domestici, la classe più rilevante è quella con consumi compresi 

tra i 2.500 e i 3.500 kWh/anno, che coma per il 24% In termini di 

numerosità di dienti e per il 28% in termini di prelievi (Tav. 2,43). 

interessante è anche osservare che i consumi medi che emergono 

dai dati relativi al mercato libero risultano, per ciascuna classe, del 

medesimo ordine di grandezza, seppur lievemente superiori, di

quelli dei dienti domestici serviti in maggior tutela (Tav. 2.35).

Dei quasi 6 milioni di clienti domestici ve ne sono circa 765,000, 

i( 13%, che hanno sottoscritto un contratto dvol fuel e che 

complessivamente acquistano il 12% detl'cnergìa venduta ai 

domestici sul mercato libero. Anche questi clienti mostrano 

consumi medi simili a quelli generali, 

la disaggregazione dei dienti per tariffa applicata disponibile 

anche per il mercato libero (Tav. 2.44) mostra una netta preferenza 

per la modalità contrattuale monorarìa, che è stata scelta in quasi 

la metà dei casi (48%) Il 38% dei clienti ha scelto la modalità 

bioraria e solo ¡114% quella multioraria.

|  TIPOLOGIA DI CLIENTE VOLUMI r u m  Dt m u m

Monorarìa 7.010 2.788

Bioraria 5.5BB 2.225

Multioraria 1.999 785

TOTALE DOMESTICI 14.596 5.798

fonte: Indagine annua к  sui settori regalati

UVEUO Ш TENSIONE VOLUMI PUNTI Di PRELIEVO

< 5 MWh ВТ 2.595 1.545

5-10 MWh ВТ 2.772 386

10-15 MWh ВТ 2.431 197

15-20 MWh ВТ 2.213 127 .

< 10 MWh M l 37 8

10-20 MWh мт 70 5

< 20 MWh AT с AAT 0,2 0,004

20-50 MWh Tutti 10.938 343

50-100 MWh Tutti 8.973 129

100-500 MWh Tutti 24.233 115

ЬОО-2,000 MWh Tutti 27.967 29

2,000-20.000 MWh Tutti 48589 10

20 000-50.000 MWh Tutti 13.404 0

50.000-70.000 MWh Tutti 4.843 0

70.000-150,000 MWh Tutti 7.139 0

> 150.000 MWh MT. АТ с AAT 18.141 0

TOTALE NON DOMESTICI 174.345 2.894

TAV. 2.44
Mercato libero domestico 
nel 201? per condizione 
contrattuale applicata 

1 mìììv-, n„-)eiodcir -"i ■
(w*e*o«rw .-a

TAV. 2.45
Mercato libero non domestico 
nel 2012 per dassedi 
consumo
V ; , --Ч In GWh: numero de pura, J  

l.idievo г  g1 ла

• unir: Indagii-.; annuale sui setioi: regolati.
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presentano indici di concentrazione solitamente più contenuti 

rispetto a quelli meridionali. In pascolare. Veneto. Piemonte e 

Lombardia risultano le regioni con l'assetto più concorrenziale 

in termini di volumi, essendo la quota corrispondente dei primi 

tre operatori intorno a! 35% delle vendite complessive regionali. 

Viceversa, Sicilia. Calabria e Valle d'Aosta presentano il livello di 

concentrazione più elevato in termini di quota dei clienti serviti 

dai primi Ire operatori, rispettivamenle pari al 57% 59% e 87% 

Considerando il mercato libero nel suo complesso, nel 2072 il 

principale operatore in termini di vendite risulta essere il gruppo 

Enel [Tav. 2.48], la cui quota di mercato, pari al 20,3%, é tornata 

lievemente a salire rispetto al 2011 dopo anni in cui si era 

ridimensionata (19,3% nel 2011 eonlro il 19% nel 2010 e il 27% 

nel 2009]. Ancora in contrazione, invece, è la quota di Edison, che 

scende al 9% dalM1,i% dei 20H e dal 13% del 20ю. i primt dieci 

gruppi rappresentano il 61,6% del mercato in termini di volumi

venduti (63,4% nel 2011).

Tra le principali operazioni societarie che hanno interessato nel

2012 gli operatori di vendita del mercato libero vi sono le seguenti:

* l’acquisizione da parie di ETR Power, avvenuta in gennaio, 

deirattività di acquisto e vendita all'ingrosso di energia 

elettrica di Elettrogas;

• l'incorporazione dell'impresa La Luce, attiva nella vendila 

di energia elettrica a clienti finali liberi, nella società Green 

Network Sud, nel mese di luglio;

» l'estinzione, avvenuta a gennaio, dell'impresa E.On Europa 

Power Et Fuel che svolgeva sia la vendita all’ingrosso. sia Sa 

vendita a dienti liberi dell'energia elettrica e, nel mese di 

ottobre, l'incorporazione in E.On Produzione di E.On Italia 

Power & Fuel, che svolgeva l'attività di acquisto e vendita 

all'ingrosso di energia elettrica

TAV. 2.48
Principali venditori sul 
n-ercato libero nel 2012
Vsturili in GVVTt

1 GRUPPO VOLUMI QUOTAS ;

Enel 38418 20.3%

Edison 16.972 9,04

Eni 9.499 5,0%

Iren 8.742 4,6%

Energetic Source 8-490 4,5%

Acta 8 ¡17 4.3%

Sorgenia 6.760 3.6%

Hera 6.744 3,6%

LOn 6.442 3,4%

Module 6-117 3,2%

Axpo Group 4.410 2.3%

A2A 4.161 2,2%

Rf power 3.905 2.1%

Egca 3.445 1.8%

Excrgia 3.108 1,6%

Dolomiti Energia 2.643 1,4%

Atpiq Holding 2,510 1.3% •

Cj.E 2.2$7 1.2%

Metaenergia 2.253 t.2%

GdF Suez 2.194 1.2%

Allri opera lori 41.751 22.1%

fonie In c lin e  annuale sui settori regn ai».
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Nel 2012 sono 36 le imprese che nell'Anagrafica operatori 

deSfAutorità hanno dichiarato di aver avviato l'attività di vendila 

di energia eieìlnca a clienti finali liberi; di queste, 22 sono società 

già attive nel settore de! gas naturate. Al contempo hanno cessato 

la medesima attività 6 imprese, 12 imprese hanno dichiarato di 

aver avviato l'attività di acquisto e vendita all'ingrosso di energia 

elettrica, mentre solo una società ha dichiaralo di aver cessato

la medesima attività. La dimensione media delle imprese che 

effettuano la vendita di energia elettrica all'ingrosso o a clienti 

finali è piuttosto piccola e pari a 11,4 addetti (Tav, 2.49). tl 78% 

dei venditori opera con meno di 10 addetti, ma vende solo il 

45% dell'energia. Il restante 05% deli’energia è fornito dal 22% 

dei soggetti che opera con un numero di addetti compreso tra

10 e 250.

TAV. 2.49__________
Ripartizione delle imprese 
che vendono energìa elettrica 
per classi di addetti

CLASSE Df А Ш Е ТИ
QOOIA SUL TOTALE 

Q flLF  М М Ш
NUMERO ЩСНО 

; Ш ADDÉTTI; :
QUOTA SU! VOtUM I 

VENDUTI AC M O TJ r iN A li

0 35,3% - 37,2'Ъ

l 10,8% 0,6 0 .6%

2-9 32,4% 4,3 7,1%

10-19 7,8% 16,4 14,0%

20-49 6,9% 35.2 12,3%

50-250 6,9% 91,0 26.9%

TOTALE 100,0% 11,4 100,0%

Fonte; Raccolta gali unbundling с Indagine annuali sui settori regotali.

Tutti i clienti che si trovano, anche temporaneamente, senza un 

contratto di compravendila di energia elettrica nel mercato libero, ma 

che non hanno litoio per accedere al servizio di maggor tutela, sono 

ammessi al servzio di salvaguardia. Dall’ l maggio 2008 il servizio 

viene erogato da società di vendita selezionate tramile asta. Per gli 

anni 20! 1,2012 e 2013 gli eserce i l i  il servizio di saivaguandia che sono 

Stati selezionati con la procedura concorsuale sono: Enel Energia (per 

Umbria, Marche, Sardegna, Campania, Basilicata, Calabria e Sicilia), 

Exergia (per Piemonte, Valle d'Aosta, Liguria, Trentino Allo Aaige, 

Veneto. Friuli Venezia Giulia ed Emilia Romagna) ed Hera Comm (per 

Lombardia. Toscana, Lazio. Abruzzo. Molise e Puglia!.

Nel 2012 sorto stati serviti in regime di salvaguardia poco meno di 

113 000 punti di prelievo, calcolati con il criterio del prò d/eiowero

conteggiati per le frazioni di anno per le quali sono stati serviti) 

Complessivamente questi clienti hanno prelevato 5,2 TWh (Tav. 

2.50), il 10,7% dell'energia in meno di quanto hanno consumato 

nel 2011 . Il numero di punti di prelievo serviti in salvaguardia, però, 

è .cresciuto rispetto al 2011 : l’anno scorso, infatti, erano 107,000. 

In parte il fenomeno è dovuto a un corretto conteggio dei punti 

per l'anno 2012 da рзпе di un esercente della salvaguardia (punti 

che erroneamente non sono stati conteggiali nel 2011). Tuttavia, 

il ridursi dei prelievi e ¡'accrescersi del numero di punti serviti 

possono essere entrambi letti come segnali della crisi economica 

in atto '.nfaili, è ragionevole pensare che le difficoltà economiche 

attraversate dai clienti industriali e commerciali abbiano fatto 

aumentare i! numero degli utenti morosi e, per conseguenza, 

anche quello degli utenti serviti in salvaguardia rispetto al 201! . 

La salvaguardia riguarda quasi esclusivamente gli usi industriali e

Quest’ansiQ, per soddisfarete esigenze di em p iii reazione agli operatoli e ridurre il carico statistico su di essi. Rnfonnazicnesul numero degli addei ir i  stata trai'a da* dal 
raccolti dall'Autnrità ai fini unUandling. Pertanto, diversamente da quanto accadeva negli scorsi anni, r valori sono riferiti ai personale ette nella inedia dd l’anno apri era 
¡mpicoató nella ®ia attività ind ica i. I dati presentati «ella lascia J  49 SG W ìierlii a 1C2 sodesà.

Si ricorda che, ai sensi della detterà S gennai 2008. AROMI 4/03. quando un cliente finale da nwicato ubero perdura m ima comi /iene #  nwjrusiti, ri vcnMiwe può 
«•scindere il contratto t  in ts! «rado il cliente viene ammessi! stia salvaguardia.
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commerciali, che prelevano il 91,6% di (ulta l’energia venduta su 

quello mercato Per !o più questi clienti sono allacciati in media 

tensione (6i%), ma una quota non trascuratile di essi (28,7%) è 

connessa in bassa tensione. Il restante 8.4% delle vendite riguarda 

l'illuminazione pubblica.

Data la tipologia di clienti che accede a questo mercato, i!

prelievo medio è piuttosto elevato, intorno ai 46 MWh. Campania, 

Lombardia, Sicilia e Lazio sono -  nell'ordine -  le regioni che 

assorbono i volumi maggiori di energia elettrica acquisita in 

regime di sa'vaguardia (Tav. 2 51). Quote relativamente importanti, 

a scendere, appartengono anche ad altre cinque regioni: Calabria, 

Toscana, Veneto, Emilia Romagna e Puglia.
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TftV. 2.51_________
Servizio di salvaguardia nel 
2012 per regione

in -SWh; punì (ti ptijISsve in 

miniata

fo n ie  indagine annuale sui ¡»cuori regolati.

Valle d'Aosta Exergia 9 a i 0%

Piemonte Exergia 212 4,0 4%

Lombardia Hera Comm 626 13,9 12%

Tremino Alto Adige Exergia 14 0,3 0%

Veneto Exergia 339 9,0 7%

Friuli Venezia Giulia Exergia M3 ¿A 3%

Liguria Exergia 60 3,4 №

Emilia Romagna Exergia 298 7,6 6%

Toscana Hera Comm 386 11,1 ?<*>

Umbria Enei Energia 37 1,7 1%

Marclic Enei Energia 77 2,6 1%

Lazio Hera Comm 583 8.1 11%

Abruzzo He« a Comm 175 4,0 3<vvj

Molise Hera Comm 12 0.6 0%

Campania Enel Energia 631 13,1

Puglia Hera Comm m 7,2 6%

Basilicata Enel Energia 71 1.3 1%

Calabria Enel Energia 410 6,4 8%

Sicilia Enel Energia 616 12.0 12%

Sardegna Enel Energia 176 4,0 №

ITALIA - $.161 112.7 100%
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Prezzi e tariffe

Tariffe per l'uso 
delle infrastrutture

Con la delibera 20 dicembre 2012, 565/2012/R/eel, ¡'Autorità ha 

provveduto ad aggiornare per fanno 2013 le tariffe relative ai ser

vizi di trasmissione, distribuzione e misura dell'energia elettrica. La 

tariffa media nazionale a copertura dei costi di trasmissione, di

stribuzione e misura per l’anno 2013 risulta pari s 2,665 c€/kWh. 

Nella tavola 2.52 tale tariffa media viene confrontata con quella

relativa al 2012, calcolata sulla base degli stessi volumi utilizzati per 

il calcolo delle tariffe di distribuzione per l'anno 2013.1 valori delle 

componenti IJC, e UC6 considerate nel calcolo per gli anni 2012 é

2013 sono, rispettivamente, quelli fissati con le delibere 29 dicem

bre 2011, ARG/com 201/11, e 28 dicembre 2012. 581/2012/R/com, 

con riferimento al primo trimestre dei due anni.

■ mio DISTRIBUZIONE MISURA w m m m ■ ¡ m
2012 0,535 1.714 0,265 0.018 2.532

2013 0.586 1.722 0.250 0.096 2,665

Variazione assoluta 0,051 0.008 -0.005 0,078 0.132

Vari a?i on e % 9.5% 0,5% -2.0% 437.3%* 5.2%

TAV. 2.52

(A) tale incremento e in gran parie rieomjuc.talc a un aumento della componente UC„ principalmente per tener conto cteilc 

esigenze di integrazione dei ricovi d« Terna in relazione atta forte contrazione deila domanda elettrica nel 2012.

Tariffe medie annuali 
per i servizi di trasmissione, 
distribuzione e misura
c€/kWh

2012 2013 D^fHRMZA :
8T usi dornesvr 3.895 4.081 0.18$

81 tliuminaztor.c pubblica 1.917 2.096 0.179

flT altri usi 3.012 3,197 0*185

MT iHur pubblica 1,237 1.334 0.097

M7 altri uy 1,417 1.515 0.098

AT 0.603 0.673 0.070

AAT 0.506 0.579 0.073

TAV. 2.53

Servizi tii '/asmissione 
e distribuzione: tariffe medie 
per tipologia di cliente
cV-.u-
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TAV. 2.54

Servizio di misura: tariffe 
medie per tipologia di cìienie
CÉ/kWh

- ' 2012 : : ' 2053.. : .
8T us* domestici 0.865 0.847 -0,01?

B1 illuminatone pubblica 0.061 0,060 -0,001

BT altri tisi 0,229 0,224 ■0.1XIS

MT illuminazione pubblica 0.059 0,060 o.« h

M I altri usi 0.028 0.029 0001

AI 0,007 0,006 -0.001

AA1 0.000 0,000 0,090

Prezzi del mercato 
al dettaglio

Sulla base dei dati ancora provvisori raccolti dall'Autorità, nel 2012 

il prezzo medio su! mercato libero per l'approvvigionamento di 

energia elettrica è risultato pari a 113.06 €/MWh. Questo prezzo è 

stato rilevatochiedendoagli operatori del mercateltofrodiincludere 

esclusivamente le componenti riferite a energia, dispacciamento, 

perdite di rete, sbilanciamento e costi di commercializzazione della 

vendita. Il dato si riferisce, come già nel 201!, al totale delle offerte 

del mercato libero e considera tutte le tipologie di clienti servite 

in bassa tensione Per quanto riguarda invece le vendite relative al 

servizio di maggior tutela, il prezzo medio si è attestato sui 107,93

€/MWh. Questo prezzo è stato rilevato chiedendo agli esercenti il 

servizio di maggior tutela di includere esclusivamente k  seguenti 

componenti (già inclusive delie perdite di rete)' PED [P£-*-PDj, 

PCV, 0)5PB; e PPE. ovvero le componenti relative all'acquisto e al 

dispacciamento dell'energia elettrica, i costi di commercia lizzatone 

della vendita e le componenti di perequazione.

Si confermano quindi anche per il 2012 livelli di prezzo per il 

mercato libero e tutelato già oggetto, da parte delf'Autorità, di 

approfondimenti nell'ambito di un'apposita Indagine di cui si dà 

conto nel Capitolo 5 del Volume 11.

TAV. 2.55
Prezzi medi finali (componente 
approvvigionamento) 
nel 2012*

TU*OLOSiA DI CUEWffi

Domestico

Non domestico1*1 112,50

TONALE CLIENTI 113,06

ÌAJ Dai p~owiso».

18) Bassa tensione.

fonte; Indagine sui settori regolai».

U B B

106.98

107.93

Vale 13 pena tuttavia rilevare che le offerte sul mercato libero sono aH'approvigionamenco diveisi da quello della maggior tutela, che

articolate e comprendono spesso servizi accessori (per esempio, avviene con cadenza trimestrale. Nel 2012 il prezzo medio sul

polizze assicurative o strumenti per l'efficienza energetica) e/o sono mercato libero per l'approvvigionamento dell'energia elettrica

caratterizzate da strutture di prezzo, come quelle a prezzo fisso, si ripartisce rispettivamente per la clientela domestica e per la

che compostane meccanismi di aggiornamento dei prezzi relativi clientela non domestica, come illustrato dalle tavole 2.56 e 2.S7.
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TAV. 2.56
|  GASSE DI OMÌSIMO iÌHUMI

< 1:000 kWh 420 829.375 157.69

1.000-1.800 kWh 1658 1.163,960 119,06

1 a00-2.500 kWh 2.S95 t.207.311 116.02

2.500-3.500 kWh 4.117 1.393.070 113,50

3.500-5.000 kWh 3.555 869015 112,40

5 000-15.000 kWtl 2.113 320.419 110.00

> ISjOOGWWi 13? 5334 102,76

TOTALE CLIENTI DOMESTICI 14.596 5.797.545 114,97

Fonte: Indagine annuale su* settori regolali.

|  IM iiQ  Di TEIiSONE PUNTI Dì PRUtEV»5 | Ì E 1 Ì Ì 9 H

Bassa tensione 49.085 2 800.216 112,50

Media tensione 91.502 92.663 95.10

Alia t  attissima tensione 33.758 831 81.47

TOTALE CLIENTI NON DOMESTICI 174.345 2.893.710 97.36

[Ai Dati provvisori.

{B) l punti di prelievo sono cako ati con il criterio pro dk.
(C) I  prezzo è calcolalo includendo le componenti riferite a energia. iJispacriamento. persie di rete, sbilanciamento e costi di 
cornm erciaitoa zione

Prezzi dei clienti domesiici 
nel mercato i!bero 
(componente
approvvigionamento) suddivisi 
per classe di consumo 
nel 2012W
V№r 1 r.’A'h; prezz* m €/MWh

{Ai Dan provvisori.

(G) I punti dt prelievo sono calcolali con il cnterio pro die.
ÌC) J orezzo è calcolato includendo <e componenti riferite a energia, dispacciamento. perdite di rete, sbilanciamento c c « i i  di 
commerci al nazione.

TAV. 2.57

Prezzi dei clienti non 
domestici nel mercato 
libero (componente 
approvvigionamento] suddivisi 
per classe di consumo 
nel 2012«
Ubhimi tn SiVi pram ili €/MWI1

fonie: Indagini attua le sui settori tegolati.

Successivamente alia completa liberalizzazione del mercato 

della vendita d i energia elettrica avvenuta r i  luglio 2007, ai 

sensi della legge 3 agosto 2007, n. 125, di conversione del 

decreto legge 18 giugno 2007, n. 73, l'Acquirente unico è il 

soggetto che svolge l'attività di approvvigionamento p e r i 

clienti che usufruiscono del servizio di maggior tutela, servizio 

rivolto ai clienti domestici e alle piccole imprese che non

hanno un venditore sul mercato libero. I clienti che, pur non 

avendo un venditore sul mercato libero, non rientrano tra gli 

aventi d iritto  alla maggior tutela sono serviti nell'ambito del 

servizio di salvaguardia, svolto da società di vendita selezionate 

attraverso apposite procedure dì gara. Nello svolgimento delie 

funzioni che gli sono attribuite, l'Acquirente unico è incaricato 

di approvvigionarsi dell'ertergia elettrica minimizzando i costi e

i rischi connessi con le diverse modalità di approvvigionamento 

cui può ricorrere.
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TAV. 2.58_____________

Volumi di approwigionaniento 
dell'Acquirente unico nel 2012
GWN sì la-ij;. infc pofdfte di tele

f i . . ' r i  ; liS S I lllll
Ai di fuori ctel sistema delle offerte 14,273 8.596 15,902 38.771

di cui:

- importazioni annuali 1.116 778 1.342 3.237

* contralti bilaterali e MTE 13.158 7.817 14.559 35.534

Mercato del giorno prima 13.636 14.007 11987 39.629

di cui:

- contralti oifferenziali 1.060 787 1.500 3.347

- contralti VPP 891 861 1.260 2.811

- acquisti al PUN 11.685 12.559 . 9,22$ 33.472

Sbilanciamento Unità dt consumo8 -152 -172 50 -274

TOTALE ‘ 27.758 22*431 27.938 78.126

(A) Ptri scmpfats non si i  rispettalo il segno convenzionale fissalo dails delibera 9 giugno 2006, n, 111/06. e successive iniegra/icni 

e mcc'fi'he

fonie: tiaborazionc AtEG hj dati Acquìreme unico.

La tavola 2.58 riporta i volumi di approvvigionamento 

dell'Aequirente unico, relativi al periodo gennaio-dicembre

2012. Dalla tavola è possibile constatare come, per i propri 

approvvigionamenti, l'Acquirente unico abbia sottoscritto 

contratti al di fuori de! sistema delle offerte per un ammontare 

pari a circa il 50% del proprio fabbisogno. Relativamente agli 

acquisti fatti sull'MGP, circa il 15.5% di essi t  stato coperto dal 

rischio prezzo con contratti differenziali, inclusivi dei contratti

Virtual Power Plani [VPP).

La quantità di energia elettrica di sbilanciamento, attribuita 

all'Acquirente unico in qualità di utente per il servizio di 

dispacciamento per le unità di consumo, si è attestata su valori 

inferiori a quelli del 2011 e corrispondenti alio 0,4% del fabbisogno. 

Nella tavola 2.59 sono riportate le quote del portafoglio 

del l'Acqu irente unico non soggette al riscHio prezzo connesso 

con la volatilità dei prezzi di Borsa,

TAV. 2.59

Composizione percentuale 
de! portafoglio del l'Acquirente 
unico nel 2012
incsfeia i t e  feri i 
tf annwrigiMn're'ie rei sogjetse 
t !  ■« '"*■ ) pr«M su  issate
ds Stìeiwjno sei ztiiZ

........................
Ft n  l i : n  : TOTALE |

Contralti bilaterali c 47«fc 35% 52^b

Importazioni 4% 3% 5% Atyo

Contratti differenziali e VPP 7Pfo №> lOPfo №

hsnte: Elaboracene AEES su daii Acquirenie unico.
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Con riferimento al 2013 , l'ammontare di energia elettrica 

acquistata nell'MGP interessa circa il 41% dei fabbisogno 

delfAcquirente unico.

La quota dei portafoglio dell'Acquirente unico, coperta con 

contratti differenziali per la protezione dal rischio di volatilità 

del prezzo dell'energia elettrica acquistata nell'MGP prevista per 

[‘anno 2013, fa riferimento:

• alla potenza sottostante i contratti di cessione di capacità 

produttiva virtuale ¡contratti VPP) di tipo bosebadper l'anno

2013, stipulati tra ¡ Acquirente unico ed Enel Produzione ed

E.ON Energy Trading, di cui alia tavola 2.60;

* alla potenza sottostante il contratto differenziale di tipo 

bosdood, sottoscritto in esito all'asta effettuata in data 24 

giugno 2011 per un volume pari a 10 MW.

Per l'anno 2013. ¡'Acquirente unico, in esito alle aste riportate 

nelle labelle 2.61 e 2.G2, ha sottoscritto contratti fisici bilaterali 

rispettivamente di tipo bostloodz peoklood. Le clausole contrattuali 

prevedono la registrazione delle quantità oggetto dei contratti sulla 

piattaforma dell'MTE gestito dalGSEe, pertanto, la loro regolazione 

avviene secondo le regole di tale mercato.

m  w i  u n i— MW ;

15/10/2009 13

27/09/2012 202

04/10/2012 130

fonte; Elaborazione AEEG su dati Acquirente unico.

TAV. 2.60

Quantità assegnate ai contratti 
Virtual Power Plant nel 2013

TAV. 2.61

Quantità assegnate ai contratti
16/12/11 100 17/04/12 SO lisici bilaterali (baseload) nel

16/12/11 100 24/04/12 50 2013

28/12/11 100 15/05/12 50
18/01/12 SS 17/05/12 100
27/01/12 SS 22/05/12 245
23/02/12 50 29/05/12 195
24/02/12 SO 05/06/12 190
29/02/12 50 19/06/12 195
06/03/12 25 26/06/12 220
13/03/12 10 10/07/12 150
20/03/12 SO 17/07/12 150
27/03/12 SO 24/07/12 90
03/04/12 SO 31/07/12 115

Ponte: Elstarasióne AEE6 Su dati Acquirente unico.

1 Uati rra ttv i alunno 2013 tanno r ife rn ;r ito  alle informa/ioni oisponoil tc! new di fnaiio 2013.
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TAV. 2.62__________ _

Quantità assegnate ai contratti 
Usici bilaterali (peakloaci) nel 
2013

, m-.v |
18/09/12 100

25/09/12 100

02/10/12 »0

13/11/12 15

27/11/12 70

fonte: I labora/ionc A£CG su dati A cq uam i unico.

All'energia elettrica conseguente alle assegnazioni riportate 

nella tavole 2-6) e 2.62 si aggiungono le quantità contrattate 

direttamente sull'MTE. Complessivamente, per l'anno 2013 la 

quantità di energia elettrica approvvigionata mediante contratti

bilaterali e acquisti sull'MTE risulta pari a circa 43.802 GWh, di cui 

41.449 GWh bosdoade 2.353 GWh ptaklood.

Infine, la t3vola2.63ripart3lastinrì3deivo1umidiapprowigionamento 

c le relative modalità di valorizzazione per il 2013.

TAV. 2.63

Approvvigionamenti 
dell'AcQuirente unico previsti 
per l'anna 2013

' ¿ k c rk « w  a r n m
SIIMACIMNTI’ A
PfRIUiuSiSYVW

%$,№ tote-
'ASftSOBNO 

sacACOuiRBifE 

: :0!ll£0-

W 7IÙ

Contratti bilaterali 
e acquisti sull'MTE

U  potenza assegnala n tte  gare 
d'asta bandite daH'Aequirenie 

unico per fanno 2013 e gli 
acquisii effe ttua ti sul Mercato 
a termine dell'energia elettrica

43.802 58,9 Definito

neii'ambito

Gorss eburica 
(Mercato del gioir e 
prima!

la  quota rimanente per 
«3dtfisf3ie la domanda dei 

d ien ti finali

30. SIS 41.1 dei contratto

ut cui:

Contratti
dìffcirruali

la potenza assegnata nelle gare 
d'asta bandite dall'Acquìrente 
unico per l'anno 2013

68 0.0 Definito 
rseU'arnbito del 
contratto

-VPP La potenza assegnata in esito 
ai contratti di cessione di 
capacita produttiva virtuale

3.022 4.1 Prezzi in ¡(¡«ione 
del prezzo di 
aggiudicazione 
dell'asta

10IAIE FABBISOGNO 74.317 100,0

fonit; Ftaborazicìie Autorità su dati Acquirente unica
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Come avviene da diversi anni, anche nel 2013 il peso dell'energia 

elettrica nell'ambito del paniere di rilevazione dei prezzi al consumo 

per l'intera collettività ÌNIC) utilizzato per la misurazione del 

tasso di inflazione é cresciuto, a seguito della consueta revisione 

annuale della ponderazione, operata dall'istituto nazionale 

di statistica. Il peso dell'elettricità è infatti salito quest'anno 

all"!,72% dall’ !,39%del 2012.Ciò accade perché l'istatattribuisce 

il peso ai vari prodotti del paniere in base al valore della spesa 

che l'acquisto dei medesimi prodotti ha generato nella spesa per

consumi totale dell'anno precedente Poiché lo scorso anno il 

prezzo dell'energia elettrica è aumentato, il valore della spesa per 

questo bene è cresciuto e, di conseguenza, anche fa sua incidenza 

nell'ambito deila spesa totale per i consumi.

Il segmento de li'energia elettrica è inserito nella tipologia di prodotto 

"Beni energetici regolamentati", che comprende l'insieme dei due 

segmenti di consumo sottoposti alla regolazione dell'Auiorità, 

vale a dire l'energia elettrica, il gas di città e il gas naturale. Poiché 

anche il peso di quest'ultimo è aumentato nel 2012 (vedi il Capitolo 

3 di questo Volume), l'incidenza della tipologia "Beni energetici 

regolamentati” è passata dal 3.9% del 2012 al 4,3% del 2013.

(A) Rapporto Ita l'ìndice di prezzo drti'encrgia delinca e l'indict generale, 

fonie-: Istat, In d i«  dei p re iii al consumo pei f lo t ta  co lle itiv iii.

ENERGIA
ilftFRICA

VAfìkziONE
KBCÉfUAU

mota
%№ RAtt

VARSABONE
PERCENTUALE

ENERGIA 
flOTRK'A 

REA1CA

VAfllftSQNt
PERCENTUALE

Gennaio 2052 109.1 113 > 104,4 3.2% 104,5 7,7%

febbraio 109,1 11,2% 104.8 3.3% 104,1 7.6%

Marzo 1UB.I 11.2% 105.3 3.3% 103,6 7,40*i

Aprite 113,1 ti,0% 105.8 3,3% 106,9 13,6%

Moggio 113.4 * 5.2% 105,8 3.2% 111,9 12.5%

Giugno 118.4 16,2% 106.0 3,3% 111,7 10,9%

Luglio 118,7 14,4% 106.1 3.1% 111,9 10,8%

Agosio 118.7 1w,4% 106.5 3.2% 01,5 10.8%

Seiiembre 1187 H.4% 106.5 3.2% 111.5 12,9%

Otiobre 120.« 15,9% 106.5 2,6% 113.1 13,0%

Novembre 120,4 15,9% 106,3 2.5% 113,3 53,3%

Dicembre 120.4 15,9% 106.5 2,3% 113,1 7.7%

ANNO 2012 116,2 14.0% 105,9 3,0% 109.7 10.6%

Gennaio 2013 119.5 9,5% 106.7 2.2% 112,0 7 ,2 ^

Febbraio 119.5 9,5% 106.8 1,9% 111,9 7.5%

Marzo 119,5 9,5% 107.0 1,6% 111.7 7,8%

TAV. 2.64

Numeri indice e variazioni 
del prezzo dell'energia 
elettrica
fc n m i '.--ics 2010=100 ' 

e v a r t i jm  per;eniua

Nel 2012 il prezzo del segmento dì consumo dell'energia 

elettrica rilevalo dall'lstat ha registrato quaitro sensibili aumenti 

consecutivi, più sensibili nella prima metà dell'anno (5,0% e 6.9%, 

rispettivamente nel primo e nel secondo trimestre) e più contenuti 

nella seconda parte dell'anno (1,8% nel terzo trimestre, seguito da 

un ulteriore 1,4a<o nell'ultimo trimestre) |Tav. 2.64). Il 2012 si è quindi 

chiuso con un aumento medio annuo del ì4%che. confrontato con

il 3% del livello generale dei prezzi, porta a una crescita -  in termini 

reali -  del 10,6%.

La prima riduzione, dopo sette aumenti consecutivi, si è avuta solo 

nel primo trimestre di quest'anno, quando l'indice dell'elettricità ha 

registrato un -0.7% rispetto al quarto trimestre 2012. 

fi livello di inflazione ddl'energia elettrica è quindi sccso, a marzo

2013, al 9,5% che si confronta con un tasso di in fiaz’one complessivo
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stessi anni l'inflazione registrata dagli energetici regolamentati 

è stata rispettivamente del -4,9%. 6,3% e 13.4%ì, sia perche 

essi possiedono un'incidenza più importante (5,2% contro il 

4,3% degli energetici regolamentati). La performance cambia se 

si considerano le variazioni del prezzo elettrico negli ultimi tre 

anni. In questo caso l'Italia registra un dato decisamente al di 

sotto della media deH'Unione europea, pari al 16,7%, grazie alla 

riduzione registrata ne! 2010 e al lieve incremento relativo dei

2011. In tu tti gli a ltri paesi si osserva nel triennio un aumento 

superiore э quello italiano L'Italia sembrerebbe quindi aver 

recuperato nel 2012 gli aumenti che gii altri paesi considerati 

avevano registrato nei due anni precedenti.

ila

La dinamica dell'indice mensile dell'lstat per il prezzo dell'energia 

elettrica trova conferma nell'andamento delle condizioni 

economiche di maggior tutela per un consumatore domestico

residente con consumi annui pan з 2.700 kWh e potenza di 3 

kW. Nei corso del 2011 e del 20'.2 i prezzi di maggior tutela sono 

progressivamente aumentati, portandosi su livelli superiori di circa й 

25% rispetto a due anni prima. Tale tendenza si è invertita nel primo 

e secondo trimestre 2013, nei quali si sono verificate diminuzioni 

pari, rispettivamente.all'l,4%eall'1%(Fig. 2.24].

А1П aprile 2013 ii prezzo dell'energia elettrica per un consumatore 

domestico residente con consumi annui di 2 700 kWJ) e 3 kW di 

potenza è pari a 16,41 c€/kWh al nettodelle imposte e a 18,94o€MWi 

al lordo delle imposte.

Tenuto conto degli ultimi adeguamenti decìsi daifAutorità, la 

componente a copertura dei costi dì trasmissione, distribuzione e 

misura (incluse le componenti tariffarie UC3 e UC^in quanto attinenti 

alla perequazione dei costi dì trasmissione e di distribuzione e ai 

recuperi dì continuità del servizio) incide per il 14,7% sul prezzo lordo 

complessivo, in aumento rispetto al peso registrato nell'ultimo trimestre 

2012 (13,2%). anche a seguito deH'incremento in valore assoluto di tale 

componente rispetto all'anno precedente (+0,22 c€/kWh)

FIG. 2.24

',"*я а п  л*«* n a  tyijb }M

* wposlc
* поем generai' di interna (componenti A. UC,. Ut, t  MCI)
* tosi' tfi (de (inclusc componimi UC, с tlC,l
* rosii di app'OWigionammia |inrkrvc corn ponenti UCb r  P?t)

Condizioni economiche 
dì rraggior tutela per il 
consumatore domestico tipo 
con consumi annui pari a
2 700 kwh e potenza pari a
3 kW
c€M V" 2011-2013



Camera dei D epu ta ti -  1 6 5  - Senato de lla  R epubb lica

X V II LE G ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  DO C UM EN TI —  DOC. C X LI N . 1-VOL. I

(Al II corrispelhvo per raequtsio e il dispacciamauo di energia include la componente PPL
ÌBJGli oneri di sterna incedono tutte le componenti A  Scomponenti UCJ( UC, c MCT
(CI 13 eomponemr a copertura dei costi di trasmessone, distribuzione e oiis^rs include le componenti uCi e UC.

I corrispettivi a copertura dei costi di approvvigionamento e di 

commercializzazione dell'energia elettrica ad aprile 2013 presentano 

un'incidenza sui prezzo lordo pari al 52.8%, in riduzione di oltre 

quattro punti percentuali rispetto a un anno prima. Tali corrispettivi 

comprendono anche (eseguenti voci:

*  la componente PPE, in vigore dali'1 gennaio 2008 e attivata 

nel gennaio 2009, destinata al finanziamento degli squilibri 

del sistema di perequazione dei costi di acquisto e di 

dispaccìamento dell'energia elettrica rivolta ai clienti in 

maggior tutela; il corrispettivo PPE è pari, ai sensi del comma 

10.1, del TiV, alla somma deireiemento PPE' che copre gli 

squilibri relativi a periodi per i quali la CCSE ha effettuato le 

determinazioni degli importi di perequazione nei confronti 

degli esercenti la maggior tutela, e deireiemento PPE3 che 

copre gli squilibri relativi a periodi per i gu3li la CCSE non 

ha ancora effettuato le determinazioni degli importi di 

perequazione nei confronti degli esercenti la maggior tutela; 

net secondo trimestre 2012, l'elemento PPE1 è pari a -o,007 

cC/kWh. dove il segno negativo indica una restituzione ai 

clienti finali, mentre l'elemento PPL ' è pari a 0,031 c€/tWJi;

* i corrispeitivi che nel regime di definizione delle componenti 

tariffarie del mercato vincolato erano esplicitati attraverso, 

rispettivamente, la componente UC. (differenza tra perdite 

effettive e perdite standard nelle reti) e gli clementi CD 

(remunerazione della disponibilità della capacita produttiva) 

e INT (remunerazione del servizio di interrompibiiità), che 

sono stati inglobati in un unico elemento (l'elemento PD) 

a copertura dei costi di dispacciamento, a partire dal terzo 

trimestre 2007.

La componente a copertura dei costi di commercializzazione della 

vendita all'l maggio 2012 pesa per circa il 4,1% sul prezzo totale. 

Ali'1 maggio 2012 gli oneri generali di sistema per il consumatore 

domestico tipo in regime di maggior tutela incidono sul prezzo lordo 

per il 19.2%, in aumento di tre punti percentuali rispetto allo stesso 

periodo del 2012. principalmente per effetto delia dinamica della 

componente Â . La tavola 265 illustra la ripartizione del gettito 

complessivo degli oneri generali di sistema di competenza 2012 tra 

le diverse componenti, evidenziando il peso della componente A...

Si rimanda al Capitolo 2, del volume 2. per ulteriori informazioni 

di dettaglio.
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Oneri per il 
finanziamento delle 
attività nucleari resìdue

A, fonti rinnovabili 6 
assimilate

10.417

\ Regimi tariffati speciali 
ferrovie

295

A. Finanziamento della 
ricerca

\ Strandcd Cesti 0
Ai Tariffa sociale 18

uc. imprese elettriche 
minori

69

mct Misure di
compensazione
territoriale

33

uc, Efficienza energetica 
negli usi finali

236

TOTALE 11.260
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Qualità del servizio

U u itife  ¡ f r i 1

La continuità del servizio di trasmissione nel 2012, misurata 

mediante l'indicatore di energia non fornita (EfslSl, è stata 

caratterizzata da un aumento rispetto al biennio 2010-2011. 

Neil3 tavola 2.66 è mostrato ('andamento dell'indicalore ENS 

relativo agii anni dai 2010 al 2012. .

il motivo dell'aumento dell'ENS è principalmente dovuto 

al contributo degli incidenti rilevanti. Sono cosi definite le 

interruzioni con ENS superiore a 2S0 MWh (considerando gii

TAV. 2.66

effetti dei servizi di mitigazione prestati dalle imprese distributrici, 

tali da consentire l’alimentazione degli utenti connessi con le 

reti di distribuzione a seguito di disalimentazioni delle cabine 

primarie, originate sulla rete di trasmissione), in particolare 

nell'anno 2012 si sono verificati tre episodi nei mesi di febbraio, 

marzo e novembre, che hanno rispettivamente interessato diverse 

province dell'Italia centrale, nonché le province di Taranto e 

Catania, per un totale di ENS pari a 3.112 MWh. Nella tavola 2.67 

sono rappresentati il numero e l'entità complessiva, in termini di 

ENS netta, degli, incìdenti rilevanti.

Energia non fornita per le 
disallmentazioni degli utenti
MVVii

1 П 'М ENS' j
2008 2.430

2009 2J72

2010 2.17b

2011 3.131

2012 4460

(Ai II dato i  calcolilo per l'intera area nsiiona lt con riferimento alle (talim cntazion i sutjile da tua ! gli utenti « m iM i  cm 
la re it rilevante, coinvolti nei riisservin dovuti a tu lle  le cause, compresi ql, Mcitìenli rilevami e sema rtisiirvrone di origine 
d e ft dìsalimentaiione.

Fcnte: C om unioiiufii dì Tema a!"Autotità.

TAV. 2.67

Energia non fornita in 

occasione di incidenti rilevami 
Ngmwo M ite r* lilevanfi e MWtV

SWO

2008

2009

ЫЮ
370

2010

гоп I.30S

2012 3.112

Fon'.c. R ip o r li зшшэй di Terna t  comunicazioni di Terna all’Auiomà.

Ai fini della regolazione incentivante delia qualità del servizio di 

trasmissione, l'indicatore oggetto di regolazione premi-penahtà 

è la EN5 ottenuta escludendo i volumt di ENS derivanti da cause 

non riconducibili all’operato di Terna e considerando gli incidenti 

rilevanti attraverso una funzione di saturazione (ENS regolata). 

Per II periodo 2012-2015 gli obiettivi di migiioramentoannuo dell'ENS

regolata sono differenziati tra la rete di trasmissione storica (già 

esistente nel 2008) e la porzione di rete di trasmissione acquisita nei 

2009 da Enel Distribuzione; nel 2012 tali valori sono rispettivamente 

pari a 944 MWh e Ь79 MWh, per un totale di Ш З  MWh. I valori 

effettivi dell'ENS regolata, comunicati da Terna e ancora oggetto ¡fi 

verifica da parte deü'Autorita.sono rispettivamente pari a Ь93 MWh
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e 333 MWh. per un totale di 926 MWh.

Il numero medio delle interruzioni lunghe e brevi per utente 

(dovute 3 tutte le cause, anche estranee alla responsabilità 

di Terna, e compresi gli incidenti rilevanti) è riportato nella 

tavola 2.68. lì numero medio su base nazionale è leggermente 

aumentalo rispetto agli anni precedenti, rimanendo comunque

inferiore a una interruzione lunga o breve ogni due anni.

Per guanto riguarda 13 distribuzione delle interruzioni tra le 

diverse aree territoriali, anche net 2017 trova conferma la 

sostanziale stabilità dei dati di continuità del servizio, con valori 

di disalimentazioni per utente nelle aree dei Centro-Nord anche 

inferiori alla metà di quelli delle aree di Roma, Napoli e Palermo.

TAV. 2.68

Torino 0,7» 0.32 0.21 0,25 0.20

№ia*?o 0.22 0.14 0,10 0,09 0.16

Padova 0.37 0.34 0.29 0.31 0.33

Firenze 0.27 0.19 0.19 0.14 0.16

Roma 0,41 0,45 0,32 0.42 0,70

Napoli 0,4 B 0.85 1,14 0.89 0.99

Palermo 0.7 S 0.57 0.80 095 0,79

Cagliari 0,22 0.10 0.11 Q.27 0,41

I0TAIE ITALIA 0,42 0,37 0,39 0,39 0.45

IA) I dall sono calcolali con riferì mento 3 Re disalimeniaiioni sutxtc da olenti coinvolti nei disservizi dovuti a lune Jc cause, compresi 
gli incidenti rilevanti c senza disimpone di origine. Per cong'uenza con i dati relativi agli anni 2006-2008, dau del 2009,2010 
e 2011 si nitriscono all'insieme degli utenti che risultavano direttamente connessi a fine 2008, prima deH'estensióne ddl'ambiio 
della RTW.

Numero medio di interruzioni 

per utente direttamente 

connesso con la RTN
Nun : di n fw ii  ii di durata 

ore a un secowoo (inclusi 
moderni ffovoi&f) *

Fonie: Comuroeazicri di Terna airAutorità.

Qualità e continuità 
del servizio di 
distribuzione 
dell'energia elettrica

Nel 2012, dopo il trend positivo del periodo 2008-2011, la durata 

(minuti persi) e il numero di interruzioni senza preavviso lunghe (di 

durata superiore a 3 minuti) hanno registrato un peggioramento, 

dovuto essenzialmente a eventi metereologici eccezionali, verificatisi 

nel mese di febbraio Rispetto al 2000, anno di prima introduzione 

della regolazione premi-penalità della continuità del servizio per le

imprese di distribuitone, il miglioramento è pari al 49% per la durata 

delle interruzioni e pari al 36% per il numero di interruzioni. 

Analizzando in dettaglio gli indicatori relativi al 2012 (tenendo 

presente i dati che per l’anno 2012 sono ancora oggetto di verifiche 

da parte deH'Autorità), aumenta l'impatto di eventi non attribuiti a 

responsabilità delle imprese distributrici rispetto agli anni precedenti. 

Come mostrato nella figura 2.23, la durata delle interruzioni senza 

preavviso di responsabilità delle imprese distributrici si attesta a 43
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TAV. 2.69
¡R tG K M O A R fA DUftATAM tétA 

ÀKNUALL DBJJE 

JNTiRRUflONì 
ì a l  m m  Dei fu s t i )

NUMERO MEDIÒ 
M fR R L tflO & l 

i  Lìn g u e

N U № ?0 MEDIO
W a R U Z ÌG N !

BREVI

NUMERÒ MR3K) 

INITRRUZÌONI 

TRANSITORIE

Piemonte Si 1,4$ s.81 2,70

Valle d ’Aosl3 so 0.99 2.07 1.77

Ligurta 39 U 3 1.87 2,57 .

Lombardia 33 1,04 1.05 1.27

Trentino A llo  Adiqe 39 1.41 1,78 1.93

Veneto 42 1.44 1,77 4,02

Friuli Venezia Gtul*a 20 0.73 1,27 3.16

Tfoilia Rowatjna 84 1.21 1,54 2.73

ìoseana 98 1,73 1,68 2.65

Marche 120 2.02 2,42 6.07

Umbria 61 1.72 1,89 5,13

la ik ) 265 2.85 2,26 3.97

Abruzzo 113 2,59 2,16 7.02

Molise 60 1,80 1,81 3.62

Campania «29 4,06 3.76 3.99

Puq.Mi 101 3.2 / 3,09 6,02

Basilicata 67 1,90 2.19 4.80

Calabria 189 4.46 4,10 8.20

Sicilia 168 5,13 5,17 10.08

Sardegna 87 2.58 2,52 5,16

No^d 46 1,22 1,48 2.42

Centro >76 2,29 2,06 3.89

Sud 131 3,87 3,70 6 ./0

ITALIA 96 2.31 2,33 4.13

Durata [minuti pers.) 

defie interruzioni e numero 

dì interruzioni senza preavviso 

lunghe, brevi e transitorie 

per cliente in bassa tensione 

nel 2012
Vatofi T.edi annuali feriti a End 
D^rtousone e sa s ire  «reme

For«e: t  ’Ji.^azione AEEG su dicr'.i&raiioni degl r>c;cenh
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TAV. 2.70__________
Durata media annuale delle 

. interruzioni per diente in 

bassa tensione dovute a funi 

registrate da Enel Distribuzione
Miiwii persi

REGIONE.*) ' : 20ÖB 2009 m n
■1

201? 1
Molise 0 0 0 0 4

Puglia I3 15 44 169 71

Basilicata 2 1 IS 16 11

Calabrie« 0 0 0 30 39

Sicilia 78 61 204 391 288

Sardegna 0 0 0 0 2

Suó .. 22 ' 23 60 . m 9ì '

ITALIA . 7 a 20 45 35

Fonie: Elaborazione AEECì su dichiarazioni degli esercenti.

La tavola 2.69 mostra i valori di continuità del servizio a livello 

regionale, relativi a interruzioni sulle reti di distribuzione e 

trasmissione (esclusi gli interventi dei sistemi di difesa e gli incidenti 

rilevanti e, por quanto riguarda la durata delle interruzioni, anche 

dei furti); in particolare mostra la durata delle interruzioni senza 

preavviso per utente BT. il numero di interruzioni senza preavviso 

lunghe, brevi e transitorie, registrato nel corso del 2012.

Per alcune regioni del Sud Italia {Molise, Puglia. Basilicata, Calabria, 

Sicilia e Sardegna), si evidenzia la durata delle interruzioni dovute a 

furti nel periodo 2008-2012, come illustrato nella tavola 2.70.

Stani; i i f . J (ser y ' f f t

Le disposizioni relative alla qualità dei servizi elettrici prevedono

anche un meccanismo di regolazione individuale di tutela per gli 

utenti alimentati in media tensione (MT). Gli utenti che subiscono 

un numero di interruzioni lunghe o brevi in misura superiore 

agli standard fissati dall'Autorità (Tav. 2.71) possono ricevere un 

indennizzo economico. Con l'obiettivo di promuovere ('adeguamento 

tecnico degli impianti elettrici degli utenti MT, per avere diritto a tali 

indennizzi, gli utenti MT devono aver inviato all'impresa distributrice 

una dichiarazione di adeguatezza che certifichi la conformila 

dell'impianto elettrico ai requisiti tecnici fissati dall'Autorità.

Gli utenti MT che nel 2012 hanno subito un numero di interruzioni 

superiore allo standard (che vengono definiti "utenti peggio 

serviti"), sono localizzati in maggioranza nelle regioni del Sud. Qui la 

percentuale degli utenti peggio serviti ha raggiunto il 26%, ben oltre 

il 9% medio nazionale [Fig. 2.33).

TAV. 2 .71
Standard relativo al numero 

di interruzioni lunghe senza 

preavviso per utenti in media 

tensione

l.0CAI € M 0 t 4 £  D H rU T T M I ' ' STANDARD VIGENTI P B  GL! ANNI

?00$-7QQ$ >010-2015 20T2-20Ï3

Am ljrti in alta concentrazione (comuni >  50.000 ab tan ti] 3 2 6

Ambiti in media concentra tone 4 3 9

Ambiti in bassa concentratone (comuni i  5,000 abitanti) 5 4 10
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FiG. 2.33__________
Percepitale di nienti peggio 

serviti rispetto al totale degli 

utenti in media tensione nel 

2012
R feria a Enel D&lrouzicne e 33 
ai:-= Tip-ese oistr nutrie;

Fonie: risiboiazionc- AEEG su de§li esercrrUi.

Gli utenti che non hanno presentato la dichiarazione dì 

adeguatezza sono soggetti al versamento di un corrispettivo 

tariffario specifico (CTS). L'impresa distributrice trattiene una 

parte predefinita del CTS c deve versarne la maggior parte 

al Fondo utenti MT presso la Cassa conguaglio per il settore 

elettrico ECCSE] (Tav. 2.72). Alla CCSE è destinala anche la 

quota di penalità per numero di interruzioni oltre lo standard,

che le imprese distributrici non corrispondono direttamente 

a indennizzo di utenti M I net caso di utenti con impianti 

non adeguati (Tav. 2.73). In particolare, tali somme vengono 

destinate al Conto qualità dei servizi elettrici presso la CCSE, che 

ha l'obiettivo di finanziare interventi migliorativi della qualità (a 

partire dal premi erogati dalla regolazione premi-penalità della 

continuità).

TAV. 2.72
m m € 5  KACCOUU 

DAU* IMPRESE 
DfSiftlBUTfllO

CT5 TRArTENUTO ECCEDENZA VtflSATÀ 
ALLA CCSr

2007 12.8 5.2 7.6

2008 45.2 5.4 39,8

2009 62.5 5,5 57,0

2010 54.6 S.3 49.3

2011 53.4 5.3 48,1

2012 4S.7 9,2 38.5

Corrispettivo tariffario spedisco 

raccolto dalle imprese 

distributrici per impianti di 

utenza in media l i : ¡¡ione non

adeguati
M€

fonte: tlaborazkmf AEEG su tfichiaraiioru d ig li tr i.- '. ' '. ’ ’
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TAV. 2.73__________
Penalità per le impreso 

distributrici per il superamento 

degli standard di numero delle 

interruzioni lunghe e relativi 

indennizzi automatici a utenti 

in inedia tensione con impianti 

elettrici adeguati 
M€

2007 7,4 0.4 7.0

?008 8.2 0.9 7.3

7009 10.0 1.7 e.3

2010 14,9 4.1 10.8

20U 14.2 5.2 9.0

2012 6.3 2,9 3.4

fon ie : E labora to re  AtEG su ciichia razioni degl* cscrcenli.

Le somme derivanti dal CTS raccolto dalle imprese distributrici 

nel 2012 evidenziano un trend decrescente rispetto agli anni 

precedenti, spiegabile con l'aumento progressivo del numero di 

utenti aventi impianti adeguati su tutto il territorio nazionale. 

Gli utenti MT adeguati al 31 dicembre 2012 hanno infatti

largamente superato le 50.000 unita (Fig, 2.34), Nel 2.012 

cresce la quota di CTS trattenuta daile imprese distributrici a 

compensazione di oneri amministrativi per maggiori obblighi 

informativi, cui le imprese sono tenute nei confronti degli utenti 

MT, a decorrere dal 2012.

FIG. 2.34
Utenti in media tensione con 

impianti adeguali

Nord Centro Sud

*20 0 9  *  2010 **2011 ■ 2012

Italia

Ftmie: Élaboraztone AEEG su ctiehwazioni deq.i esercenti.

Le penalità versate per l'anno 2012 hanno subito una drastica riduzione superiore agli standard, nonché per effetto della limitazione al numero

dovuta al miglioramento della qualità, stimolala anche da una nuova di interruzioni penalizzatoli (cd. "tetto alle penalità”), pari al doppio

regolazione per le imprese distributrici, in vigore dal 2012, incentivante dello standard (Tav. 2-71) per il biennio 2012-2013 (per il biennio 2014-

la riduzione rie! numero di utenti MT con numero di interruzioni 2015 il tetto alle penalità è pari al triplo dello standard).



Camera dei D epu ta ti -  1 7 6  - Senato de lla  R epubb lica

X V II LE G ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  DO C UM EN TI —  DOC. C X LI N . 1-VOL. I

Oltre alle interruzioni, gli utenti di tipo industriale, cori particolare 

riferimento a quelli associati ad attività produttive di tipo 

continuo, risultano essere sensibili al disturbo della qualità deila 

tensione denominato "buco di tensione" Un buco di tensione 

è un abbassamento repentino della tensione, diverso da una 

interruzione (tensione residua al di sotto del 5% su tutte le tre fasi 

di alimentazione), seguito dal ripristino della tensione di esercizio

I buchi di tensione sono caratterizzati dalla tensione residua 

(solita mente espressa in % della tensione di esercizio) e dalla durata 

(normalmente espressa in millisecondi). La tavola 2.74 rappresenta 

il numero medio di buchi di tensione per punto di' misura per 

l'anno 2012. La tavola fa riferimento alla classificazione per celle di 

severità (profondità/durata), definita "Caratteristica della tensione 

fornita dalle reti pubbliche di distribuzione dell’energia elettrica" 

nella norma europea EN 50160. pubblicata nel maggio 2011

La tavola 2.75 riporla i valori di alcuni indicatori sintetici relativi 

ai buchi di tensione rilevanti ai fini della qualità della tensione per 

gii utenti. Tali indicatori fanno riferimento alle classi di immunità 

delle apparecchiature elettriche a fronte di buchi di tensione, 

indicate dalle norme CEI EN 61000-4-11 e CEI EN 61000-4-34, che 

richiamano la definizione di classi di ambienti elettromagnetici 

fornita dalla norma CEI EN 6Ì000-2-4.

Per l'anno 2012 si rileva un lieve peggioramento rispetto al biennio 

precedente (103 nel 2012 contro i 98 e 91 registrati rispettivamente 

nei 2010 e nel 2011). dovuto essenzialmente a eventi metereologici 

eccezionali verificatisi nel mese di febbraio; in particolare, nel solo 

mese di febbraio si è registrato circa il 20% (pari a 20) del numero 

totale di buch i di tensione dell'anno 2012 (come appena detto 

pari a 103). Per quanto riguarda i buchi di tensione al di fuori delle 

classi di immunità, Si sono verificati mediamente circa 38 buchi di 

tensione al di fuori della classe di immunità 2 e circa 16 buchi di 

tensione al di fuori della classe di immunità 3.

TAV. 2.74
TEUStOfit HE5IPU&

20-200 ras 200-500 ms B B B B H H
:iiilK IS a S m

80 < u < 90 38.8 7,2 1.1 0.5 o.l

70s  « <  80 15.6 4.0 0.3 0.1 0,0

40 S u < 70 19.9 S.9 0.5 0,1 0,0

u < 40 6.7 22 0,2 0.0 0,0

1 S u < 5 0.1 0,0 0,0 0.0 0.0

TOTALE 81.1 19.3 2.1 0.7 0,1

(811 dati si riferiscono ut periodo compreso Ira la settimana ór ? gennaio 2012 e quella del 30 dicembre 2012. 

Fonie: Dati del astemi C ’noniloraggio QuEEN.

Buchi di tensione medi su un 
camcwe pari al 10% delle 
semisbarre di cabina primaria 
in media tensione
Anno 2 2

w a s™
N: numero feurts« di icnsione

N2a: m inerò boehi con classe di 6f,7 
severità 7

N3b: numero tuchs con da^se di 25,7 
severità 3

64.3

2S.2

68.8

26.8

49.6

18.8

40,6 34.6

16.0 14.2

37.7

T6.2

TAV. 2.75
Indicatori relativi ai buchi di 

tensione medi su un campione 

pari al 10% delle semisbarre 

di cabina primaria in media 

tensione 
Asti! aofl 2012
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was m  jìì

Dal 2009 sono in vigore standard individuali per gli utenti BT e 

M I (estesa dal 2012 anche ai produttori in BF e MI] sulla durata 

massima delle interruzioni, indipendentemente dalie cause che le 

hanno provocate (Tav. 2.76).

La tavola 2.77 illustra gli indennizzi automatici che le imprese 

distributrici hanno erogato agli utenti BT e MT nel corso del 2012 

per il superamento di tali standard: oltre 90 milioni di euro a circa

500.000 utenti 8T (poco più di 180 € per utenti? BT) e oltre 2 ffSfcni 

di euro a poco più di 2.000 utenti MT (poco più di 1.000 € per 

utente MT).

L'indennizzo agli utenti è dovuto in massima parte alle interruzioni 

eccezionali avvenute nel mese di febbraio ed è pertanto a carico del 

Fondo eventi eccezionali, finanziato dalle imprese di distribuzione c 

di trasmissione e dagli utenti in BT e MT, presso la CCSE. In misura 

minore Tìndennfezo è dovuto a interruzioni di responsabilità delie 

imprese distributrici (Tav. 2.78).

TAV. 2.76
Standard in vigore sulla durata 

massima delle internai-:^ 

per clienii in bassa e media 

tensione
Otc

Comuni con più di 50.000 abitanti

Comuni con numero di ab'tami compreso tra 

5.000 r  50.000

Comuni con meno di 5.000 abitanti

interruzioni con preavviso

Tutti i «radi ó concentrazione 

tonte; AEfÌS.

MllHfcRRIKMik
SlAWDABQ PER CUBfTt B f : 5IANQÀ№ PER CUIKTI MT

i l
Interruzioni senza preavviso

TAV. 2.77
Indennizzi automalici erogati 

ai clienti in bassa e media 

tensione per il superamento 

degli standard sulla durata 

massima delle interruzioni 
riunire $ ctter̂ « KS€

GOWK) Di 

c o N C tif iB w m t.

CUEfflVBF t ó t ó - f f f i f l i .  . nittm -M T a 

IN O W N U M  ! -,

Alta ts.ss? 4.0 784 O.J

Media 248-978 47,9 1.307

Bai,ss 204:229 38.6 GS3 0.9

TOTAtf 501.769 90,S 2.244 2.4 _

Fonte: AEEG,

TAV. 2.78
Indennizzi automatici erogati e 

ammontare versate al Fondo 

eventi eccezionali dalle imprese 

distribuitici
M€

A.NfO INDENNIZZI A d ir um m  
Pin SUPERAMENTO DELIA 

: PÌIHATA MASSsMÀ;b£tÌE
iWifcftmiaoN*

AMMON! ARE 
RICHIESTO AL FONDO 

: EVEKIt £dCEZ№NAtt;:

OuCffAFAfiiff 
J A C A O T  

D a i f  IMPRESE 
DOTiEUTRia

AMMONTARE VERSATO 
a i fOMDG :

2009 4,2 3,5 0,7 4.0

2010 15.5 13,2 2.3 3.5

2011 21.6 18,4 3.2 4.3

3012 92,9 88.5 4.4 5,6

2010 15,5 13,2 2.3 3,5

2011 21,6 13,4 3r2 4,3

2012. 92,9 8B,5 4,4 5,5

Fonte: AEEG.
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Qualità 
commerciale dei servizi 
di distribuzione e misura 
dell'energia elettrica

Scopo delia regolazione della qualità commerciale dei servizi di 

distribuzione e misura è quello di definire standard nazionali mìnimi 

e obbligatori per le prestazioni richieste dai clienti (allacciamenti, 

attivazioni, disattivazioni, preventivi, veri Пеле tecniche, risposta a 

reclami per l'attività di distribuzione e misura eco). Gli standard di 

qualità commerciale, applicabili a tutti i distributori, esprimono i 

tempi massimi per l'effettuazione delle prestazioni e sono tesi alla 

tutela dei clienti e a! miglioramento complessivo del sistema.

Sin dain luglio 2000, le prestazioni sono assoggettate agli 

standard specìfici e generali definiti dai!’Autorità, che sono stati 

aggiornati nel 2004, nel 2007 e nel 2011 in occasione della revisione 

quadriennale delia disciplina.

Il cliente che richiede una prestazione soggetta a standard specifico 

viene informato, datl'impreso che eroga il servizio, del tempo 

massimo e dell'indennizzo automatico previsti in caso di mancato 

rispetto dello standard. Almeno una volta all'anno, tutti i clienti del 

servizio di maggior tutela devono ricevere dall'esercente, attraverso 

la fattura commerciale, le informazioni sugli standard di qualità 

garantiti e sui risultati effettivamente raggiunti dal distributore nel 

corso dell'anno precedente

le imprese comunicano annualmente atl'Autorita i tempi medi reali 

di effettuazione delle prestazioni dichiarati dalle imprese, i parametri

di controllo degli standard (percentuale di casi fuori standard, per 

cause Imputabili alla stessa impresa esercente al netto di cause di 

forza maggiore о di responsabilità di terzi), il numero di indennizzi 

automatici pagati ai clienti nel corso deiranno e l'ammontare degli 

importi.

Gli indennizzi automatici, riconosciuti ai dienti in caso di 

mancato rispetto degli standard specifici di qualità per cause 

imputabili agli esercenti (escluse le cause dovute a forza maggiore

0 a responsabilità di terzi о al cliente stesso), in vigore sin dal 

secondo semestre del 2000, hanno registrato nel complesso una 

progressiva crescita fino al 2007. per poi iniziare a decrescere 

negli anni successivi (Tav. 2.79). Nell'anno 2012 si riscontra una 

leggera diminuzione del numero dei casi di mancato rispetto 

degli standard soggetti a rimborso automatico e del numero di 

indennizzi' pagati rispetto all'anno 20’ 1, mentre si verifica un 

leggero aumento dell'ammontare degli indennizzi effettivamente 

erogati ai clienti, che si è attestato a poco più di un milione di euro, 

in particolare per l'aumento degli importi unitari degli indennizzi 

automatici deliberato daH'Autorità nel 2011, con decorrenza 2012.

1 dati osservati indicano comunque una buona performance delle 

imprese che riescono a rispondere alle esigenze del cliente finale 

con tempestività.
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TAV. 2.79

Numero <Jì rimborsi pagati per 

mancato rispetto degli standard 

di qualità commerciale negli 

anni 1997-2012
Fncì Disintaso ne <• 'Tprese fitStrfclw

«¡oc sai più t ì  5.000 efesi BraSf, 

tìa f l ¿ugio 2000; M€

ANNO : CAS? Di MANCAÏ0 
m m o  STANDARD 

■ SOGOTIi A RIMBORSO

RIMBORSI
m  d ivam ente

PASAfl N & i*A F «

m m m m
m a i d

tÆÜ&NNO

Carta d ise rv iz i : ■ : ■ . . :

1997 6099 2 i 0.001

1938 4.Î6? 54 O.Oü?

1999 8.418 22 0.001

g e la z io n e  fleJia qua liti commeiàsle :<$ jjg % ¿ ¡g jj

2000 Ì li sciwstrcl 7.902 4./7J 0.22

2001 25650 12.437 0,82

2002 61.88» 52.229 3.1»

2d03 67.344 79.072 4,21

2004 57.424 48.305 3 ,* l

2005 64.696 (53,822 4 43

2006 73.868 73.714 4.07

200? 73.903 ?G.7t2 4,25

2008 30.359 28.873 2,36

2009 28.693 25.687 1.74

2010 14.499 13.005 1.00

2011 15.351 14.989 1.22

2012 Î 5.168 14.633 1.29

fom t. I latoraìtoiK AtEG su dicWsra/ionr degli estrem i

Esaminando le singole prestazioni disciplinate dalla qualità 

commerciale (FIG, 2.35), si osserva che la percentuale più alta dei casi 

di mancato rispetto degli standard specifici registrata nell'anno 2012 

è attribuibile alle verifiche del gruppo di misura; tale percentuale 

risulta essere intorno al 2% del complesso di tali prestazioni, e in 

peggioramento rispetto al 2011. La preventivazinne per l’esecuzione 

di lavori sulla rete BT. la verifica della tensione e il ripristino della 

tornitura a seguito del guasto del gruppo di misura mostrano 

percentuali di mancato rispetto in diminuzione a confronto dell'anno

precedente, mentre risultano praticamente invariate le percentuali tfi 

mancato rispetto per tutte le altre prestazioni.

Per alcune presta/ioni (richieste di esecuzione di lavori complessi, 

risposte motivatea reclami scritti oa richieste di informazioni scritte 

per ¡’attività di distribuzione e misura) non sono previsti standard 

specifici associati a indennizzi automatici. Per queste prestrizioni 

sono fissati standard generali di qualità che permettono di 

monitorare l’andamento della qualità commerciale e di individuare 

tempestivamente eventuali profili di criticità.
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Rjpi'idny della fcwnrfiifj in srçuii :i < çimMO tifi gruppo n

Fascia dì puntualità per appoggienti posticipati roti M« fin t i 

VenUcs tensióne 

Vpfiftra giuppo ri' 

Siautvai'oof pei mo<os>tS 

Di»niva{io'tt d<rlla lotnnuia 

Ati ìvom w  della fo'rviixa 

isct»«itmc di lavoii empiici 

Prevent*» per e5*cuiione <tt tavoli sulla icic I

0.0«* OJte

*3012 »2011

2.0‘S

F1G. 2.35__________
Percentuale di rrcncato 

rispetto degü standard specifici 

di qualità commerciale per 

gli utenti in bassa tensione 

domestici e non domestici- : 
E“3ì: sirïwaemse • •«■•inerito* 
■Xc ompiùci 5 <.'• •• ; ~b- :

Fonte: Elaborazior.r A££G su dichisrjjicni deqìi tseittn lL

Ruposia a reclami o  rirhìrvie scritte per l’an mis di w j  

disposta a reclami 0 nett'iMC seiitlr prr F'ailivfla rii distfttwttionr 

ÉiCCWOiiC di tavoli romploji 

Vilifico irnvont 

Vrufica gruppo di mtsu'D

Au nazione detta foin«i«a 

Escv.uz.one di lavoii semp&cì 

Prevenivi pei esecuzione u» lavo^ sull:» »eieBÎ

1 30 ’

30

im a m  |8.52

f o j»

) № . . v

r vn a m  ib '
W Ê Ê B U 2

W Ê Ê fW mi 2Q

30

'

1

1

1

FIG. 2.36
Standard di qualità 

commerciale e tempi medi 

effettivi per i clienti ir bassa 

tensione domestici e non 

domestici nel 2012
Enei DisUiiiii. ; •! : «mote rìolnrtie 

locali .-.on più 4 5J3001  • li finali

*  tempo massimo Istandard per çlierti 8D 

Fonie: Elaborazionr AEEG su d ic h ia ra to li e t  y li escrccru.

■ medio elfrttivo ?012 u*tc*i> BT1

Per quanto riguarda i tempi medi effettivi d! esecuzione delle 

prestazioni registrati nel 20)2 ¡Fig. 2.36) si può osservare 

che. per tutte le tipologie di prestazioni, i tempi medi effettivi 

risultano essere migliori dello standard di tempestività definito 

La riduzione dei tempi per (e prestazioni che registrano le 

performance migliori (per esempio, attivazione e disattivazione 

detta fornitura, riattivazione per morosità) è uno dei benefìci 

indotti dalla diffusione dei contatori elettronici t  dei sistemi di 

telegestione, ai contrario delle prestazioni legale alle verifiche 

tecniche o all'esecuzione di lavori, che necessitano di interventi 

in sito, e che registrano tempi medi effettivi più elevati.

La tavola 280 presenta il confronto per gli anni 2011 e 2012

dei dati riguardanti if comptesso delle prestazioni soggette a 

standard specifico e indennizzo automatico (numero annuo 

di richieste, tempo medio effettivo e numero di indennizzi 

automatici corrisposti ai clienti), con riferimento alle tipologie di 

utenza più largamente diffuse, vale e dire i clienti finali domestici 

e non domestici Bt

Sì osserva nel complesso il sensibile aumento delle richieste di 

riattivazione per morosità rispetto al 2011 (un terzo in più). Per 

quanto riguardai tempi medi effettivi-di esecuzionedelle prestazioni, 

in generale i valori riscontrati dimostrano una sostanziale stabilità 

dei tempi medi effettivi nell'esecuzione delle prestazioni rispetto 

all’anno precedente e sempre sotto gli standard fissati
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Per quanto riguarda gli indennizzi automatici corrisposti ai clienti fornitura a seguito d ii guasto de) gruppo di misura, nonché

finali, si registra una decisa diminuzione de! numero di indennizzi un lieve incremento del numero dì indennizzi corrisposti per

corrisposti per la preventivazione (per ''esecuzione di lavori sulia l'attivazione e la disattivazione della fornitura e la fascia di

rete BT), per la riattivazione per morosità e per il ripristino della puntualità per appuntamenti posticipati con il cliente.

TAV. 2.80
Prestazioni soggette a 

indennizzo automatico per 

dienti finali in bassa tensione 

(domestici e non domestici) 

negli anni 2011 e 2012 
Fna! Dii&ibtii 0 imprese 
locaS o r* piti sii b 000 clienti fra li

STANDARD
N ife ™  Il

«JMÙOJX
KÍCHÍ5TÍ

a n n o  m

OTfTTM)

Il ;
io  h%mmm 

im m M ñ t
A № ^ lì Q

\ìi№ №  
A N W 0®  
M M STE

№ 3 0  2012 
- fìMPO b

m m  ì \
EìTmiVO A

utMtRO DI
m m m
lU iotM na

Preventivazione per 
esecuzione di iavori sulla 
reie 81

20 sg. 
lavora Ityi

314.568 10.03 2.633 304.282 10.20 1.866

Esecuzione d 'avori semplici 15 gg.
l3VOr3T¡V!

333.699 /,03 1,018 255.080 7,33 /83

Attivatone della fornitura !> 99 
lavorali*

!.400.611 1.02 2.384 1.424.495 1,08 3=0?!

Disattiva?ione della fornitura L.gg,
lavorativi

827.116 1.06 1.73S 905 827 1.11 1.89$

Riattivat one per morosità t gg. lilia le 1.257,648 o . ir 4X>63 1.627.3S7 Ü.03 3.365

Verìfica del gruppo di misura I5 g 9
lavotai-vi

14.115 7,55 m 18.555 8,52 132

Verifica della tendone 30 gg.
lavorativi

V836 22.30 51 2.310 21.85 46

Fascia di puntualità 2 ore 73.122 0.00 1.085 57,254 0,00 116

per appuntamenti posticipati 
con il cliente

2 aie 57.254 116 b8.977 783

Ripristino della fornitura a 
seguito del guasto de! gruppo
<J* misura

3/1 ore

£8,324 1,54 953 81104 1,62 657

Fonie: Ifab&aüone AEEG su dfchisriUtoni degli esercenti.

Per assicurare coerenza con le disposizioni previste dal Testo 

integrato della regolazione òd io  qualità dei servizi d i vendilo 

di energia elettrico e di gas naturale (TtQV), che prevede che il 

venditore sia l'interfaccia unica del customer care per i clienti 

finali, dafl‘ 1 luglio 2009 sono in vigore due nuovi standard 

specifici in capo ai distributori per la messa a disposizione 

dei dati tecnici richiesti dai venditori (richiesta di dati tecnici 

acquisibili con lettura del gruppo di misura e richiesta di altri 

dati tecnici). Le prestazioni hanno standard specifici differenziati 

a seconda che la richiesta del venditore riguardi 13 lettura del 

gruppo di misura o altri dati tecnici. In caso di non rispetto

dello standard per cause non imputabili a forza maggiore o a 

terzi, è previsto un indennizzo automatico che il distributore 

deve versare al venditore. La tavola 2-81 illustra i dati relativi 

al numero di richieste, i tempi medi effettivi e il numero di 

indennizzi corrisposti ai venditori dai distributori registrati 

nell'anno 2011 e 2012. Nell'anno 2012 si rileva un leggero 

aumento dei tempi medi effettivi e del numero di indennizzi 

automatici corrisposti; i tempi medi effettivi registrati ne! 2012 

sono comunque inferiori agli standard fissati e il numero di 

indennizzi corrisposti risulta essere estremamente contenuto 

rispetto al complesso delle richieste di dati.



Camera dei D epu ta ti —  1 8 2  - Senato de lla  R epubb lica

X V I I  L E G IS L A T U R A  —  D IS E G N I D I L E G G E  E  R E L A Z IO N I —  D O C U M E N T I —  D O C . C X L I N . 1 -V O L . I

TAV. 2.81
PRfSW ìONE StANUAfitt AfiriO  2051 AftNO 2012

HUMfcSO ÌTMP0 ».*£!)« uuM®ei> ¡«A SS O TP,PO NUMW0DI
AJÌJI.BDÌ Ì W n M tO O i f f t N N ®

: «CHlESi A U S W A tC «CHÌS1E E ff f t tM ) ■<I!0f.!A‘ìa

Ridiiesia di dati tecnici ¡099. »  760 5.24 »70 H.031 7,30 270 201 2
iduisiMcMMttuood favolativi 
gruppo di friserà
----------------- — ------------------------------------------------- ...... — — ' ■ ‘
RidwKa.diattintoti leeiwf 'S 99 Ss.860 10.63 108; 69.589 1I.C8 1.253 ----------- "  ..... 1

lavorativi

Fonie: Dichiarazioni dei diyritw iori aifAuiontó.
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Domanda e offerta di gas naturale

nche il 2012 é stato un anno negativo per il consumo di gas 

naturale. Secondo i dati precorvsuniivi diffusi dal Ministero dello 

sviluppo economico, lo scorso anno il consumo interno lordo si è 

fermato a 74,9 G(m3), registrando cosi una diminuzione del 3,9% 

rispetto all'anno precedente I consumi finali sono scesi a 72,9 

G(m3), 3 miliardi sotto al valore del 20n che rappresentava, finora, il 

punto di minimo relativo dall'anno della liberalizzazione del settore.

Il calo non ha colpito tutti i settori: i consumi del settore civile, 

quelli deli’autotrazione e gli usi non energetici, infatti, hanno 

tenuto o ha nno registrato un buon incremento. A scendere, invece, 

sono stati tutti gli usi produttivi, vale a dire quelli dell'agricoltura, 

dell'industria e -  specialmente -  quelli per la generazione elettrica.

I consumi del settore civile (residenziale e terziario) sono lievemente 

cresciuti rispetto al 2011 (+1.2%). passando da 30.8 a 31.2 G(m3), 

grazie alle temperature più rigide d'inverno e più calde d'estate. Gli 

impieghi di gas per autotrazione, saliti del 4,8%, hanno confermato 

il trend di crescita che li contraddistingue ormai da diversi anni. 

Anche gli usi non energetici hanno registrato una crescita dell'8,6%, 

compensando la forte caduta dello scorso anno. Alla tenuia del 

settore civile si è però contrapposto il calo (-3.1%) dei consumi 

industriali, che sono scesi a 15 G(m3) e soprattutto quelli del settore 

termoelettrico, crollati deir 11%.

Nel 2012, infatti, il perdurare della crisi economica ha ridotto

la domanda di gas per la produzione elettrica di altri 3 6(m3). 

portandola a 25,1 Glm1) dai 28,2 6(m3) del 2011- 

Nel 2012 la produzione nazionale ha toccato gli 8.6 G(m-), 

registrando un nuovo lieve aumento per il terzo anno consecutivo 

(+1,8% rispetto al 2011). La contrazione dei consumi ha contribuito 

all'ulteriore riduzione delle importazioni (-3.8%), con un calo di 2,6 

Gtm1). Le esportazioni invece, seppure ancora trascurabili, hanno 

evidenziato un netto incremento, passando da 124 M[m3) a 139 

M(m’).

Le importazioni nette, quindi, sono risultate pari a 67,6 G(m3), 

scendendo ai di sotto del livello minimo registralo nel 2009. A 

stoccaggio sono andati 1.3 G(mJ), quasi mezzo miliardo in più del

2011. Tenendo conto anche dei consumi di sistema e delle perdite 

di rete, il valore dei consumi nazionali nel 2012 è valutabile in 

72,9 G(m’ ). Il grado di dipendenza dell'Italia dàlie forniture estere 

[misurato come rapporto ira le importazioni lorde e il consumo 

interno lordo) è rimasto sostanzialmente invariato rispetto al 2011. 

e pari al 90%.

Come sempre il bilancio degli operatori è stato redatto riaggregando 

le informazioni che le singole imprese hanno fornito nella consueta 

Indagine annuale sui settori regolati (i dati sono da considerarsi 

provvisori in tutto il Capitolo) э seconda del gruppo societario 

dì appartenenza: il gruppo di appartenenza è quello dichiarato



Camera dei D epu ta ti -  1 8 5  - Senato de lla  R epubb lica

X V II LE G ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  DO C UM EN TI —  DOC. C X LI N . 1-VOL. I

dagli operatoli nell’Anagrafica operatori deii'Autorità per l'energia 

elettrica e il gas. I gruppi sono poi stati attribuiti alle diverse classi 

in base al valore degli impieghi di gas, cioè 3 seconda ddl’ampiezza

degli autoconsumi e delle vendite effettuale all'ingrasso c al 

mercato finale (in entrambi i casi sono comprese le vendile a 

soggetti appartenerti allo stesso gruppo societario).

TAV. 3.1
Bilancia oc gas naturale ?012

ra te  rtierift al giupp, « ta tt t t l

10-15 2-1Ü ■’-MM "  0,H1 «&?

mrPj ■ à m 3i ofm*} OiRlì m m ■. Oim5!

Produzione flàifcmaie nem 6,8 0,6 f i i i i n as ■ 0;0 0.7 0.0 8J

:&lpOft«Ety№ vt№% 28.8 14.1 9* :J ¿4.... : ' JL— 4,2 fri m
- d ari vr-v.! 'e Eni oltre imniìra * 0.2 - 0,0 - - Q,t
Vgnaztóni scorte -0,5 '0.5 0,4 0.4..... 4t,\ -0 / ; :: -0,1 «  ..-
Zoc ato al Vi dicembst ?n* t 1.8 0.7 1,7 V 0.8 _  a? €.0 r.r,
Stocco 2 3’ dkeinfe'tTOi? 2.3 1.3 1.7 0,9 1.2 0,1 8,7

fe d it i  sul leritofio lazionole 3,S 20.7 .. UA- 34.! ;..j y ___ 11.3 : «  : №

da N  ___ 0.6 4.4 .... M 2$ i , ’ W 0.8 'V
da ¿in spettori 16.3 13.4 %',2 6.3 15,3 4.Ì 53.3

Acquhtt ir Borsa 0,4 0.1 0.S 0.4 0.& O.ì 2J  ~

Cessioni ad suri operatori razionai) 14.4 19.0 - 14,1 30.0 ' 7,5 m : ,.<W: : &£
- j; cut vt?nd»:e ai PSV 8,2 10.2 3,0 ....1ÍU...... 5,7 ?.s 0.6 54,8

Vendite tn Borsa 03 0.4 0.2...... 0,4 0,1 0.3 0,0 16

Tr,Meri memi netti -C1.B : 2*3~ -0,1 a i 0.1 0.2 0.0 '2.6

Consumi t perdile5 0,4 0.3 0.2 0.4 ' 0.1 33 Q.0 1.B

AutcransL-mi 5,4 .....4.4 u 1.1 - 0,4 02 m
Ve •’-otte M 17,5 ¿3 8.5 i ta 1,7. 114 ::k; 4,t _ (%*

-  i  cu a rkn ti fina!' co'icp: 1.0 1,7 23 __ v___ 0.3 1,1 0.3

Al WTato l.txro n.i 8*1 5.9 8,0 1? 8,0 2,4 44,5

Al me .tato tutelato 6,4 0,8 2,6 2.2 0.6 33 M 1,7 '7.8

Vend'te fanali per settore .

Domestico 4./ o.» 3,1..... 2.3 J?£ J.4 j l V *

Cc 3 mo use oon^iixo ...08_ 0,0 0.3 0,0 0,8 0,5 3.0

Ocmmercio e scrvV. 1,5 0,2 0,8 1,0 0.3 M _ O.b 6.2

IwJtíSfia 7,8 ■ 4 1.0 m ù,s 4,0 ___1.0 _ 18,8__

AtJfv.tà #  f t w t  : ftumeo 0,2..... 0.1 a.; 0.2 0,0 0.4.. n 1,1

SffK'arione elrfliK a 23 _  6 /4 3.2 3.1 0.3 1.5 0.2 113

{A} Le importazioni sono al nello delle espoflaziont.
(8) Consumi e pediré stimali in base alla produzione. ali'impipriaztone. allo stoccaggio e agli acquisti interni (urlasi 9! 

acquisi* n Borsai.

fonte: indagine annuale sui settori itqn la ii.

In base ai primi risultati dell'indagine annuale, nel 2012 sono 

stati venduti al mercato finale 62,4 G(m'). Se a tali quantitativi si 

aggiungono ì 12,8 G{ms) degli autoconsumi, cioè il gasdirettamente 

impiegato nelle centrali di produzione elettrica degli operatori, e gli

1,8 G|m-) di perdite, si ottiene un volume di gas complessivamente 

consumato in Italia di 76.8 G(m5J, un valore di 1,9 Gfm3) superiore a 

quello indicato dal Ministero dello sviluppo economico. Le ragioni di 

tale sopravanzo risiedono principalmente nella difficoltà di ottenere 

dagli operatori dati di competenza relativi all'anno indagato, oltre

che riportati a un valore del potere calorifico uniforme (pari a 38,t 

MJ/m3). Peraltro, è opportuno sottolinea«1 il carattere provvisorio di 

tutte le rielaborazioni dei dati raccolti attraverso l'indagine annuale 

ed esposti nel testo, come pure la natura preconsuntiva del volumi 

di fonte ministeriale.

Nel 2012, i principali gruppi in termini di vendite (al mercato 

finale r  alt'ingrosso) e autoconsumi, dopo Eni, sono stati Edison, 

con un totale di gas impiegato pari a circa ! 7 G(m’ ), e Gdf Suez,

i cui impieghi erano pari a 15,7 G(m3). Nella classe dei gruppi i cui
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impieghi sono compresi ira 10 e 15 Ginn5] sono inclusi, come nel 

20U, Enel e A2A, rispettivamente con impieghi pari a 13.4 G(m3) e 3 

10,6 G(m3). Nella classe dei gruppi i cui impieghi sono compresi tra

2 e 10 G(m3) sono presenti dieci gruppi con vendite e autoconsumi 

che passano dai 7.8 G(m3) di Royal Dutch Shell ai 2.7 Gtm3) di 

Unogas. Gli altri gruppi presenti in questa classe sono Sinergie 

Italiane in liquidazione, Hera, Vitol, E.On. Axpo Group, VNG Italia. 

ENOI e Iten. La classe successiva 1-2 G{m;) comprende sette gruppi: 

il più grande e Ascopiave con 1,7 G(m'). mentre i) più piccolo è 

Gei fin (il gruppo che comprende Italtrading) con impieghi di poco 

superiori a 1 Gtm1]. Le ultime due classi includono, rispettivamente, 

67 e 227 gruppi, tra cui numerosi operatori aventi la casa madre 

all'estero: proprio i gruppi inseriti in quest'ultima classe sono quelli 

che vendono e/o 3utoconsumano anche pochissime migliaia di 

metri cubi di gas (dai 98 milioni del gruppo più grande ai poco più 

di 3.000 in3 del più piccolo). Sebbene il posizionamento dei grandi 

operatori tra le classi sia sostanzialmente invariato rispetto ali'anno 

precedente, nelle classi minori continua a registrarsi una buona 

mobilità dei gruppi tra le diverse classi, anche con nuovi ingressi 

nel mercato. Ciò fa si che la connotazione delle classi sia diversa 

rispetto al passato.

La produzione nazionale è sostanzialmente tutta in capo al gruppo 

Eni, fatta eccezione per Edison, Royal Dutch Shell e alcuni altri 

pìccoli coltivatori.

Relativamente alte importazioni, si è registrata una diminuzione 

delle stesse a livello nazionale, fenomeno che ha colpito in particolar 

modo i gruppi ricadenti nelle classi centrali, e specialmente quelli 

appartenenti alla classe tra I e 2 Gl ni3}, dalla quale sono usciti 

alcuni operatori pa'ticolarmente attivi nell'approwigionamenio 

all'estero. Infatti, a parte il gruppo Vitol che c passato alla classe 

superiore, la maggior parte dei gruppi inclusi nella classe 1-2 G(m-) 

nei 2012 è scivolata nelle classi più basse.

Come negii scorsi anni, continua a essere evidente la vivacità del 

mercato all'ingrosso dove ciascun operatore cerca di differenziare 

quanto più possibile le modalità di approvvigionamento e ie relative 

controparti: il fenomeno è dimostrato anche dalla diminuzione del 

gas complessivamente acquistato direttamente da Eni: è scesa al 

7,2%. infatti, la quota di gas che gli operatori hanno comprato 

direttamente da Eni.

Le vendite all'ingrosso [comprese le vendite in Borsai, pari 

a 101,1 G(m3), hanno rappresentato oltre il 57% dei volumi 

complessivamente venduti e autoconsumati (cioè degli impieghi

totali, pari a 176,2 G(m3) e risultano particolarmente significative 

nelle classi 2-10 G(m3) e 1-2 G|m5) dove raggiungono quote 

maggioritarie, rispettivamente pari al 73% e ail'81%.

Come dì vedrà nel corso del Capitolo, il numero di operatori attivi 

nel mercato all'ingrosso è in crescita (si passa da 143 a 152) e 

aumenta il loro livello di specializzazione: in questo mercato, infatti, 

è cresciuto il numero dì opera tori che svolgono unicamente l'attività 

di vendita all'ingrosso (57 operatori nel 2012 contro i 39 nel 2011) 

ed è diminuito quello dei c.d, "operatori misti" ¡95 operatori nei 

2012 e 104 nel 2011), I! quantitativo di gas venduto dai grossisti 

puri ai mercato intermedio è inoltre aumentato dal 27.7% nel 2011 

al 32,4%

Particolarmente significative sono le vendite al Punto di scambio 

virtuale (PSV) che hanno raggiunto quasi i 55 Gim3), rappresentando 

oltre la metà delle vendite all'ingrosso: in tutte le classi considerate, 

le vendite ai PSV equivalgono a oltre il 50% del totale, raggiungendo 

una quota dell'85% del gas ceduto all'ingrosso nel caso della classe 

cui afferiseono i gruppi di più piccole dimensioni. Fa eccezione la 

classe 10-15 G(m5) dove il volume di gas venduto at PSV raggiunge 

il 21% delle vendite all'ingrosso.

La quota degli autoconsumi sul tot3ie degli impieghi si attesta 

solo al 7% circa, ma ciò nonostante tale voce rappresenta una 

porzione molto rilevante degli impieghi nei gruppi più grandi che, 

tendenzialmente, sono quelli che dispongono degli impianti di 

produzione di energia elettrica Se agli autoconsumi si sommano 

le vendite з clienti finali collegati societariamente, è possìbile 

notare come il gas riservato al proprio fabbisogno neH'ambito di 

ciascun gruppo non sia affatto trascurabile: esso equivale al 12.4% 

del totale del gas impiegato (nel 2011 la stessa quota era pari ai 

13,3%). Eni destina al proprio fabbisogno il 17%del gas impiegato, 

i gruppi delle due ctessi principali destinano olle proprie centrali 

rispettivamente il 18.4% e il 17,2%. il gas destinato al fabbisogno 

dei gruppi inclusi nella Classe 10-15 Gfrrv1) è sceso di circa dieci 

punti percentuali rispetto ai 2011, probabilmente in virtù della 

forte diminuzione registrata nel 2012 nei gruppi societari afferenti 

a questa classe della produzione di energìa elettrica da impianti 

alimentati a gas naturale. Significativo è arche l'aumento del gas 

autoconsumato nella classe dei gruppi più pìccoli.

Per quello che riguarda ie vendite al mercato finale, esse 

rappresentano in media il 35% degli impieghi di gas: in dettaglio, 

corrispondono a oltre l’80% del gas verduto e/о autoconsumato 

per ¡ piccolissimi gruppi della classe inferiore a Ю0 milioni di m3.
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Per i gruppi della classe 1-2 C(m:) le vendite finali rappresentano 

appena il 18,7% del gas venduto c/o autoconsumato, mentre per il 

gruppo Eni tale quota rappresenta il 46,6% del totale.

La quota di gas destinata al me reato tutelato risulta pari ai 28,5% 

del totale. Per Eni e per i gruppi principali la quota di gas venduta 

a dienti tutelati si attesta sulle stesse percentuali dello scorso 

anno, mentre è cambiata nelle altre classi in ragione della diversa 

distribuzione dei gruppi societari rispetto al passato.

Per gii operatori più piccoli la quota di gas destinata al mercato 

tutelato è pari al 30.5% e al 41% delle vendite finali. Il dato 

conferma quanto già rilevato lo scorso anno: questi operatori non 

vendono più la maggior parte del gas sul mercato tutelato, anche

in virtù del restringersi delle categorie di dienti che hanno diritto a 

godere delle offerte tutelati.

Questi gruppi, esattamente come in passato, si confermano quelli 

in cui le vendite al settore civile (domestico, condomini, attività 

di servizio pubblico e commercio e servizi) sono particolarmente 

elevate, fino 3 raggiungere il 71% delle vendite finali, nei caso 

dei gruppi con impieghi inferiori ai 100 milioni di m3, e il 56% nel 

caso dei gruppi della classe 0.1-1 Sfm3]. In pratica, quanto più un 

operatore è di piccola dimensione, tanto più tende ad avere un 

mercato limitato ai dienti del territorio storico di vendita che risale 

a prima delia libéializ&zicme.
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Continua anche per il 2012 la diminuzione sdle importazioni ie lle  

di gas in Italia (Fig. 3.31, ridotte di ulteriori 2,6 G(nv) e passate dai

70.245 del 2011 a 67.586 M(m'), livello prossimo a quello del 2004 

Secondo i dati preconsuntivi dei Ministero delio sviluppo economico, 

infatti, nel 2012 le importazioni lorde sono scese Э 67.725 dai 70.369 

M im iche avevano raggiunto nel 201!, mentre le esportazioni sono

lievemente aumentate Ca 124 a 139 Tenendo conto che la 

variazione di volume negli stoccaggi per Tanno è stata pari a 1.276 

M(m!) -  nel 20П andarono a stoccaggio solo 777 M(m3) -  e che i 

consumi e le perdite di sistema sono stimabili in circa 1,975 M(m!), 

il valore dei consumi nazionali nel 2012 è valutabile in 72.940 

M(m3), quattro punti percentuali al di sotto dì quello registrato 

nel 2011. Il grado di dipendenza dell’Italia dalle forniture estere è 

rimasto sostanzialmente invariato rispetto al 2011 e pari з190%,

И P ro ib irn e  №}«<<?П21г *  Importazioni n d :r  *  Varta/iftne degli ilo rft^ g i

2011 j -777

v  ■
В.МЭ t «1 . Ш45 . j # - :

ì ;..Ч

•>.27Б И A605

FIG. 3.3

Immissioni in rete nel 2011 

enei 2012
r,M;rr,r]

• 100»  о iiuno го д а  дада « д о  sae» м о  w orn яма» « n o  

УЧ ft»i? dall ргетопыл|п&

Гаме: Minisi i'--, -Ir ìv«.,:.ìC rcOrttì»'»iCO

La figura 34 mostra la ripartizione delle importazioni in base al 

punto di entrata della Rete nazionale: metà del gas importato in 

Italia proviene dal Nord, ¡'89% del gas arriva via tubo 

La quota maggiore dì gas importato, quest'anno pari al 35.2%, entra 

in Italia da Tarvisio, il punto al confine con il gasdotto austriaco 

TAG. per il quale passa il gas proveniente dalla Russia.

Appena sotto, con una quota del 30.5%. si situa il punto di Ma zara 

del Vallo connesso con il sistema dei gasdotti TTPC (attraverso la 

Tunisia] eTransmed, che porta in Italia il gas proveniente dall'Algeria. 

Principalmente dalia stesa Algeria è anche il gas che giunge, 

trasportato via nave come GNL. presso il punto di Panigaglia, dal

quale lo scorsoanno è passato Vi,7% delle nostre importazioni.

Il 13,3% del gas estero arriva in Italia attraverso Passo Gries, il 

punto situato al confine con la Svizzera e connesso con i gasdotti 

internazionali Transitgas (che passa Calla Svizzera) e TENP (che passa 

dalla Germania), utilizzato principalmente per il gas proveniente dai 

Paesi Bassi, dalla Norvegia e da altre produzioni del Nord Europa. Di 

pari importanza sono poi i punti di Gela (9,6%) e Cavarzere (9.2%) 

che accolgono, rispettivamente, il gas proveniente dalla Libia -  

attraverso il Green Stream -  e quello proveniente dal Qatar, che 

approda in Italia nel terminale di rigassificazione at largo della costa 

di Rovigo.
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Panigagiia Gorizia

Mazara del Vallo 

30.5%

fonie* .Vn'̂ lr-n :ir, : iv economico.

Secondo i dati (provvisori) raccolti con l’indagine annuale sui 

settori regolati dell’Autorità, nel 2012 le importazioni lorde hanno 

registrato una caduta del 4,Wo, scendendo a 64.9 G(m3) dai 67,9 

toccati nel 2011. Nei dati preeonsuntivi, diffusi dal Ministero dello 

sviluppo economico, la diminuzione appare un po’ meno ampia e 

pari a -3.8%, dati i quantitativi di importazione corrispondenti pari 

a 67.7 e 70,4 Girti3), rispettiva me ne per il 2012 e il 2011 . Il 4,6% 

del gas complessivamente importato è stato acquistato presso le 

Borse europee.

Con 29 G!m3) di gas importato e una quota pari al 44.6% (42.8% se 

calcolata sul valore di import di fonte ministeriale), Eni si conferma 

il soggetto principale nelfimportazione (Tav. 3.3), cosi come nella 

produzione nazionale, la  sua quota resta, in effetti, preponderante 

e ancora di 2‘j  punti percentuali superiore a quella del primo 

concorrente. Come nel 2011. inoltre. !a quota cfella società risulta 

superiore a quella dell’anno precedente (era 4i,5%oe! 2011 e 35,2% 

nei 2010), al contrario di quanto avveniva negfi anni precedenti, 

che registravano continue diminuzioni di tale quota nei rispetto dei

tetti antitrust stabiliti dal decreto legislativo 23 maggio 2000, 

n.164, non più operativi dal 2011-

Anche nel 2012 la seconda posizione è occupata da Edison, la cui 

quota è cresciuta al 19,2% dal 17,3% dello scorso anno. tnel Irade è 

rimasta al terzo posto con una quota del 12,9%, più piccola rispetto 

af 13,7% ottenuto l’anno precedente. La quarta posizione, che nel

2011 era occupata da Sonatraeh Gas Italia con il 2%, nel 2012 èstata 

raggiunta da Vìtol che era quindicesima nel 2011. L’arretramento di 

Sonatraeh Gas Italia è dovuto a una forte riduzione nei quantitativi 

importali dalla società, passati da 1,4 G(m') a poco meno di mozzo 

miliardo. Non compare più, invece, tra i primi venti importatori la 

società Plurigas, che nel 2011 era al settimo posto; Plurigas è la jo in t 

venture tra A2A e iren, che ha cessato la propria attività nel marzo 

2012.

I primi tre importatori coprono una quota delle importazioni pari 

al 76,7% (il 73,6% sul valore di import totale di fonte ministeriale). 

Come !o scorso anno, tale quota risulta in aumento (era 72,5% nel 

2011).

Dato armpfr A  fonte indagine ar-ny-aie sui settori regolali.
le  rispetto ai ciati ministeriali dipendono, con buona prt&abilité. da discrepanze nella classificazione dei dati di in i pori azsfV'f. In altre parole, t  p ro te tte  che
alcuni quantitativi ette il ministero classifica eonw importazioni, vengano considerati netl'lndagine dcii'Automà come ‘Acquisti alla frontiera italiana" in coke faz ione  

delie operazioni di sdoganamento.
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I RAGION SOGAÌf QUANTITÀ OUOW %

£«Ì 28.3B5 44,6%

12.452 19.2%

fnei Tracie 8.381 12,9%

Vuol 1 i>10 2.3%

Smc'gie Ha««ne - in 1 i  .-tia^onc 1 IS5 5

fNOl 1,030 1,6%

Grtl Su« in fo ia  tii ia 923 1,4%

Premiumq*« 798 1,2%

Gdf Suei 742 1*1 $

Shell liaiia 737 » 1%

Sp^as 647 1.0%

nera ìratfir.^ S41 o.e%

Compagni? italiana Dei Gas 459 0,8%

Axpo ltd!>a 186 07%

Sc*iat Gs<; Malia 459 0.7%

p Italia 4S7 0.7%

fcnergetK Sóu ree 4$3 0,7%

Brqas Energy Internaiiona^ 394 0.6%

G un s/or Ir ’ r-national 301 0.6%

A:'i.{Jenf'av 373 0,6%

Altri 3.S17 S,4%

TOTALE 64.929 mxf-io

D' cui: fmpnrjn/ioflt dolfr Sorse r.jroir** ■?.m 4,6%
IMPORTAZIONI fM nistv dt i u sviluppo eeen: ^«*^3 67.726 -

TAV. 3.3

Primi voiit importatori di gas 

in liana nel 2012
V,'r: ), iTptiaAt i  M i!

Fonir; Indagine annuale su « n o »  regolali

L’analisi dei contratti di importazione attivi nel 2012 secondo 

la durata intera (Fig. 3.5] mostra, come negli anni passati, che i 

contratti di lungo periodo hanno tuttora una grande importanza: 

il 65% delle importazioni awiene, ih effetti, in base a contratti la 

cui durata complessiva supera i venti anni, mentre un altro 25% 

avviene in virtù di contraiti con una durata intera compresa tra 

cinque e venti anni. Si ricorda che l'incidenza di questi contratti 

viene valutata In modo da «eludere (attraverso una stima) le

Annuol Contrae! Quantity di contratti spot che non hanno dato 

origine a importazioni in Italia, in quanto il gas è stato rivenduto 

direttamente ailestero dall'operatore attivo in Italia che l'ha 

acquistato.

Anche sotto il profilo della vita residua, i contratti di importazione 

in essere ai 2012 (Fig. 3.6) si rivelano complessivamente ancora 

piuttosto lunghi: il 34% scadrà infatti tra quindici o più anni e 

la metà avrà termine tra dieci anni o più. Il 21% dei contratti
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base regionale e tiene conto delia pianificazione delle infrastrutture 

europee, compresi gli orientamenti per le reti transeuropee 

nel settore dell'energia (TEN-E). Il Piano di sviluppo della rete S 

livello comunitario individua inoltre le esigenze di investimento, 

specie sulla capacità transfrontaliera, e può contenere un esame 

degli eventuali ostacoli al suo aumento dovuti, per esempio, alle 

procedure "autorizzative-.

Nell'ambito del regolamento (CE} 347/2013 sugli orientamenti 

per le infrastrutture energetiche transeuropec, la Commissione ha 

identificato dodici priorità strategiche, di cui quattro rappresentano 

corridoi prioritari per il gas. Il regolamento prevede inoltre un nuovo 

metodo di pianificazione strategica delle infrastrutture, destinato 

a sostituire il TEN-E, che si concentra su un numero limitato di 

priorità e di "progetti di interesse comune" (PtC), da attuare entro il 

2020 I progetti, che verranno selezionati in base a regole e criteri 

in corso di approvazione, sono importanti sia per la realizzazione 

detle infrastrutture transfrontaliere di interesse europeo, sia per 

il conseguimento degli obiettivi energetici e climatici. Inoltre 

beneficeranno di alcuni vantaggi, tra cui una speciale procedura 

per il rilascio delle autorizzazioni, più semplice, rapida e trasparente, 

oltre a finanziamenti prioritari da parte dell'Unione europea.

L'Italia è interessata dallo sviluppo di tre dei quattro corridoi gas 

prioritari menzionati. Più precisamente si tratta dei seguenti 

corridoi:

• Nord-Sud о Europa occidentale [NSi И/esi gos);

• Nord-Sud in Europa centro-orientale e sud-orientale (NSI f ost 

gas]-.

• il corridoio Sud (S6C) dal Caspio,

I piani di investimento nazionale sono elaborati dai gestori dei 

sistemi di trasmissione nell'ambito del Piano decennale di sviluppo 

della Rete nazionale. Quest'ultimo deve essere a sua volta coerente 

con il Piano di sviluppo delia rete a livello comunitario 

In Italia, l'elaborazione del Piano decennale di sviluppo da parte dei 

gestori della Rete di trasporto nazionale è prevista dai comma 3. 

lettera e), dell'art. 16 del decreto legislativo 1 giugno 2011, n. 93. Lo

stesso articolo prevede che il Ministero dello sviluppo economico 

e ('Autorità, ciascuno secondo le proprie competenze, valutino 

la coerenza di tale Piano anche con la Strategia energetica 

nazionale (SEM). che l'8 marzo 2013 è stata approvata con decreto 

interministeriale. Essa sottolinea l'opportunità, per l'Italia, di 

diventare crocevia per l'ingresso in Europa di gas da Sud, anche 

al fine di allineare i prezzi del gas a quelli europei e incrementare 

la sicurezza di aporowigionamento, grazie al rafforzamento delle 

infrastrutture e alla liquidila del mercato. Tra le infrastrutture di 

importanza strategica a livello nazionale menzionate dalla SEN, vi 

sono i gasdotti per l'importazione (TAP, Galsi, Tauer Gas Pipelinc 

(T6L), South Stream), oltre che investimenti riguardarli il gestore 

della Rete nazionale Snam Rete Gassulla Rete di trasporto nazionale 

per favorire il controflusso virtuale e tisico vetso il Nord Europa e 

interventi infrastrutturali relativi allo stoccaggio e ai GNL.

Anche nel TYNDP sono citate alcune importanti infrastrutture di 

trasporto, stoccaggio e rigassiHcazione del gas che interessano 

direttamente il nostro Paese. Per quanto riguarda i gasdotti Si 

importazione, si citano infatti il Galsi, il TAP e il Poseidon. Tali opere 

fanno parte del già citato Corridoio Sud, una rotta di transito in 

grado di collegare le risorse del Mar Caspio ai mercati europei.

Fin dal 2003 il Corridoio Sud rappresenta una delle soluzioni 

più promettenti elaborate daH'Unione europea per raggiungere 

l'obiettivo di diversificazione geografica delle forniture: esso è 

stato diviso virtualmente in due percorsi alternativi, la Southern 

m ule  (percorso meridionale, di interesse strategico per l'Italia), e 

la Northern rovte Ipercorso settentrionale, che dal confine turco 

dovrebbe raggiungere l'Austria o l'Ungheria, passando per i paesi 

deirEuiopa sud-orientale Bulgaria e Romania), ai quali fanno 

rispettivamente capo i progetti:

• IGl-Poseidon (interconnessione Grecia-ltalia) e TAP per il 

Corridoio Sud;

* Seep (South East Europe Pipdin?) e Nabucco West, per il 

Percorso Nord.

Il progetto Seep è stato lanciato nel settembre 2011 dalla compagnia

■! regolamento c<ta anche ire aree tematiche che n № e №  itre u d t iraspcrioe stoccaggio di eleiincrtà e gas. oleodotti perii trasporto del petratto, smon reti per
ii ! - .:- jr to c :ì confinamentogeologicodeitàC0r
Il regolamento la redazione del Piane decennale di sviluppo delta rete t  stato approvato con decreto ministeriale 27 febbraio 2Q!3, una volta acquisito il parere 
deU'Auiorità (delibera 19 luglio 2011.300/20<2(l/gas). Coerentemente con le disposizioni di cui a lta r i 6, comma Si 36  regolamento (CE] 994/2010, il Secreio prevede 
anche che le imprese di trasporto fea fe i™  un'aoVguMa capacità di trasporto bidirezionale r e n im i  
Gstsi e TAP tarino parte, come già evidenziato, anche della SEN.
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energetica BP, partner del consorzio e operatore del giacimento 

di Shah Deniz ti. li gasdotto Nabucco West, che ha sostituito 

l'originario progetto Nabucco, rappresenta una versione ridotta del 

vecchio progetto, sìa in termini di lunghezza (coprirebbe infatti il 

tratte europeo e non quello turco), sia in termini di capacita, pari a

10 Glm3), incrementabili.

Nel panorama sopra descritto si è inserito il progetto Tanap (Trans 

Anolo/ian Pipe/ine): dopo aver siglalo nel gennaio 2011 un accordo 

con l'Unione europea per la cessione del gas naturale proveniente 

dal medesimo giacimento, nel giugno 2012 l'Azerbaigian e la 

Turchia hanno firmato un accordo per la realizzazione del gasdotto. 

La condotta, la cui capacità iniziale dovrebbe essere di 16 G|m3) 

all'anno (di cui 6 riservatialla Turchia, ovvero alla direttrice balcanica 

di Nabucco West/Seep, e il resto per i mercati europei), dovrebbe 

consentire ¡1 collegamento con la direttrice verso ¡'Italia, aitraverso 

i gasdotti ТАР e ITG1. Nel marzo di quest'anno, il consorzio Nabucco 

e quello incaricato delia costruzione del gasdotto Tanap hanno 

firmato un memorandum di intesa e cooperazione che rappresenta 

un passo importante per il consolidamento della partnership tra i 

due progetti,

I rappresentanti dei quattro progetti hanno presentato le proprie 

proposte commerciali al consorzio azero del giacimento di Shah 

Deniz nell'ottobre20il.  Nel febbraio2012 il consorzio ha comunicalo 

di aver escluso il gasdotto IGI-Poseidon dalla gara per la condotta 

che porterà in Europa il gas azero. Nella disputa, tutl'ora aperta, tra 

i rimanenti progetti alternativi l'unico d'interesse per l'Italia resta 

pertanto il ТАР, La decisione in merito all'assegnazione del contratto 

di trasporto del gas azero in Europa è prevista per giugno 2013. 

Neiraprile 2012, sentite le Autorità greca e albanese, ¡'Autorità 

ha approvato le Lìnee guido per l'avvio del c.d. market tesi per il 

progetto proposto dal consorzio ТАР, nell’ambito della richiesta di 

esenzione dal Third Party Access, presentata ai sensi dell'art. 36 della 

direttiva 2009/73/Ct (delibera 19 aprile 2012,151/2012/Ft/gas).

11 15 giugno 2012 il ТАР ha avviato la procedura di "espressione 

di interesse", prima fase non vincolante, funzionale per valutare 

la richiesta di esenzione del l’obbligo di accesso a terzi (TPA). 

L'espressione di interesse prevedeva la registrazione dei soggetti 

interessati entro il IO agosto 20i2e la trasmissione dei risultati alle 

autorità pubbliche entroil30agosto2012. H9agosto20i2iiconsorzio 

ТАР ha annunciato di avere raggiunto un accordo con il consorzio 

di sviluppo del giacimento di Shah Deniz (8P) per il finanziamento 

dei gasdotto. Nel settembre 2012 è stato firmato un memorandum

a supporlo dell'iniziativa tra i ministri esteri italiano, greco e 

albanese, mentre a fine dicembre 2012 l'Albania ha riconosciuto al 

gasdotto lo status speciale di opera di importanza nazionale. Il 13 

febbraio 2013 è stato poi firmato un Accordo intergovernativo tra 

Italia, Grecia e Albania a supporto della realizzazione del TAP Poco 

dopo, con la delibera 28 febbraio 2013, 78/2013/R/gas, ¡'Autorità ha 

adottato il documénto Joìnt Opinion o f  thè Energy Regulotors on 

TAPAG's Exemption Application, predisposto congiuntamente alle 

Autorità per l'energia greca e albanese. Il 13 marzo 2013, il Ministro 

dello sviluppo economico ha firmato il decreto di esenzione per il 

gasdotto TAP, per l'importazione in Italia di gas naturale prodotto in 

Azerbaigian via Grecia e Albania, ai sensi dell art. 36 della direttiva 

2009/73/CE, per una quota del 100% dell'intera capacità nominale 

iniziale di trasporto, corrispondente a 10 Gtm3) annui, e per un 

periodo di 25 anni a decorrere dalla data di inizio dell'operatività 

del gasdotto. Tale esenzione si applica sia all'obbligo che prevede 

di garantire l'accesso a terzi all'infraslruuura, sia all'obbligo che 

prevede di applicare una tariffa regolata. Il decreto di esenzione t  

slato trasmesso in data 14 marzo 2013 alla Commissione europea 

per la relativa decisione di ratifica. È slato anche completato lo 

studio Feed [Fionl End Engineering Design). In d3la 28 marzo 2013 

la Società TAP AG ha sottoposto al Consorzio Shah Deniz il DSP 

{Dedsìon Support Package) relativo al progetto del gasdotto 1AP on 

shore e offshore  In data 24 maggio 2013, il Consiglio dei ministri 

italiano ha approvato un disegno di legge per la ratifica dell’accordo 

tra ia Repubblica di Albania, la' Repubblica g-eca e la Repubblica 

italiana sul progetto.

Nonostante l’esclusione dalla gara azera, le attività del progetto iGI- 

Poseidon sono proseguite: in data 2 m ano  2013 il parlamento greco 

ha ratificato il memorandum di intesa sottoscritto fra i ministri 

greco e turco, in cui si conferma la volontà delle parti dì promuovere 

congiuntamente il progetto ITG!, Interconnector Turkey-Crcecc- 

l ialy, di cui fa parte l’iGl-Poseidon, collegamento sottomarino tra 

Otranto e la Grecia. Nel marzo 2013 IGI-Poseidon ha concluso l'iter 

auiorizzativo italiano con 13 firma della concessione demaniale per 

l'approdo del gasdotto sul territorio del comune italiano dì Otranto 

(LE). Alcune novità hanno riguardato il progetto Tauer Gas Pipeline 

(TGl), interconnessione bidirezionale Itaiia-Austria-Germania. Il 

consorzio TGL, composto per il 45% da Rulirgase per il restante 55% 

da altre società austriache, ha avviato a giugno 2012 ia procedura 

di Valutazione di impatto ambientale (VIA) in una delle tre regioni 

austriache attraversate da ¡¡'infrastruttura. Nel mese di novembre
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2012, l'iter autorizzativo è proseguito con la presentazione di VIA 

anche in una seconda regione dell'Austria (Salisburgo), mentre è 

attesa quella per la rimanente regione (Carinzia). Secondo fonti 

societarie, l'operatività dei gasdotto è prevista per il 2018. 1 soci 

dei TGL hanno inoltre annunciato, nel gennaio 2013, l'avvio della 

procedura per la selezione dì nuovi soci. La società TGL ha già 

avanzato richiesta di esenzione dei diritti dì accesso di terzi (TPA) al 

regolatore austriaco, È in corso dì predisposizione un accordo tra le 

Autorità di regolazione austriaca, tedesca e italiana in avvio al quale 

é stata avanzata istanza di esenzione, successivamente ritirata, 

anche all'Autorità italiana.

Per quanto concerne il progetto GALSI, gasdotto di connessione 

Algeria-Sardegna-Toscaria, nell'aprile 20i2 la Regione Sardegna ha 

dato il via libera all'autorizzazione definitiva del progetto, ponendo 

come condizione l'avvìo dei lavori dì realizzazione entro ì dodici

Infrastrutture del gas

1r.yi.SK-f о

La Rete nazionale dei gasdotti (RNG) è stata aggiornata nel 

gennaio 2013 dal Ministero dello sviluppo economico . All'elenco 

dei gasdotti che facevano parte della RNG, sono stati aggiunti, su 

istanza della società Snam Rete Gas, i tratti dei gasdotti Terranuova 

Bracciolini-Montelupo Fiorentino, Montelupo Fiorentino- 

Palaia, Palaia-Collesaivetti e ì tratti Colìcsalvetti-Suese, nonché 

raltacciamento Ita! Gas Storage di Cornegliano Laúdense, al fine 

di permettere, rispettivamente, il collegamento del metanodotto 

denominato "Allacciamento terminale OLT al largo della costa 

toscana - Suese" e ¡I collegamento del nuovo punto dì entrata/ 

uscita interconnesso con ¡I campo di stoccaggio di Cornegliano

Tramite il dccrcto del Ministero dello sviluppo economico 28 gennaio 2Qi 3.

mesi successivi al ricevimento dell'autorìz/azione definitiva da 

parte del Ministero dello sviluppo economico. È tuttora in corso la 

definizione con la Regione Toscana delle misure di compensazione. 

Nel giugno 2012, il Ministero dello sviluppo economico ha reso nota 

la sua intenzione di emanare il decreto autorizzativo per il gasdotto, 

che a fine 2011 aveva ottenuto il via libera da parte della Conferenza 

dei servizi. A fine maggio 2013 ¡'Assemblea dei soci del progetto 

GALSI ha confermato un ulteriore slittamento della decisione finale 

di investimento a maggio 20И: le difficoltà che il progetto ha 

dovuto affrontare negli ultimi anni -  bassi consumi, affollamento 

delle infrastrutture in programmazione e forte opposizione locale

-  hanno infatti accresciuto l'incertezza sulla sua realizzazione. Si 

rammenta che il progetto GALSI ha ottenuto nell'ottobre 2010, dal 

Ministero dello sviluppo economico, l’allocazione prioritaria per il 

100% della capacità e per un periodo dì 25 anni

Laudense (in provincia di Lodi). Inoltre, in seguito a istanza della 

società Gasdotti Italia, è stata inserita nella RNG la nuova dorsale 

DN 24Chietì-Larino. All'elenco degli /nferconneciorèstato inoltro 

aggiunto, in seguito a istanza della società Burns, l'interconneclur 

Lag le LNG, in progetto tra l'Albania e l'italia.

Nessuna novità ha però caratterizzato l'assetto del trasporto del 

gas naturale nel 2012. Come lo scorso anno, fa rete dì trasporto 

del gas nazionale e regionale t  gestita da dieci imprese: tre per 

la Rete nazionale e nove per la rete regionale (Tav. 3.5). Rispetto 

allo scorso anno sì segnala comunque ia scissione parziale e 

proporzionale del ramo d'azienda del trasporto di gas naturale di 

Edison Stoccaggio a favore della società Infrastrutture Trasporto 

Gas [efficace dall' 1 ottobre 2012). Quest'ultima società gestisce

s io  sulla Gazzetta UH M i t  n. 42 del 19 febboio 2013,
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E 3 S H H RETE REW NAiE ?0TAl£

Snam Rete Gas 9.277 22.988 32245

Società Gasc:*:tJ lia’ ia 353 1.053 1.046

Relegas 405 405

Infrastruttwr IraspyloG» 83 - 83

Metanodotto Alpino • /6 76

Cneroie - 67 67 •

Gat, :1us Traioorto - 41 41

Consorzio deiia Merfia Wicllina per il trasporlo dd aas * 41 41

Netcnergy Service 36 36

rogim Trasporto - 15 15

TOTALE 9.713 24.702 34.415

TAV. 3.5

Reti delle società di trasporto

nei 2012
Jim

p-tc: inm isíí si’ stMr* »ft? I»

gli 83 km di rete nazionale precedentemente gestiti da Edison 

Stoccaggio.

Il principale operatore del trasporto, Snam Rete Gas, possiede

32.245 km di rete sui 34.415 di cui è composto il sistema italiano di 

trasporto del gas II secondo operatore è Società Gasdotti Italia, che 

complessivamente amministra l.046km di rete, di cui 353 sufla Rete 

nazionale. Vi sono poi, oltre alla già citala Infrastrutture Trasporto 

Gas, altri sette operatori minori che possiedono piccoli tratti di rete 

regionale. La tavola 3.6 mostra i dati pre-consuntivi circa le attività

di trasporto per regione. La prima e la seconda colonna riportano 

la lunghezza delle reti. Nelle ultime cinque colonne sono invece 

riportati 1 volumi di gas che sono transitati sulle reti e sono stati 

rieonsegnati a diverse tipologie di utenti, oltre al numero di punti 

di riconsegna (clienti) complessivamente serviti. L'ultima riga della 

tavola, denominata "Aggregato nazionale", mostra le riconsegne 

a punti di uscita che non sono riconducibili ad alcuna regione, in 

quanto punti di esportazione o di uscita verso impianti di stoccaggio

o di riconsegna ad altre imprese di trasporto.
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TAV. 3.6___________
Attivila di trasporlo per regione 

nel 2012
! rgheaa reti in km;

«UN tèoftwjraii m Misi;

m iiu m w m w m

№ 0N E
■ RETI 

NAZ?DiCAl£
RETI

nmm&s ÀlM fcttfttO l
‘D iS T R M tM

A C lW l 
:h8KAlj . 

m№9.№l

A ’C Ù W fltó U
n w F im s io

- im m  .
PUNdiOI : 

m 'à tw * .

Vìsite d'Aosta 0 S6 47 so 0 0 97 i l

Piemonte sm 2.164 3.846 1.071 3017 78 8.011 508

lifu rìa 22 455 937 192 386 7 KV8 65

Lombardia 605 4.430 a  149 7.51? 5.139 595 17 396 2288

Trentino Alti) 
Atiiq e

108 372 &S3 277 57 0 997 83

Veneto 817 7.076 4.174 1197 721 508 6.600 554

Friuh Venez.D
Gl-it a

491 565 869 635 945 233 2.683 174

Ernia
Rumagria

U 9 9 2.669 4.523 2.G14 3.335 6.017 I6.4y0 727

loscana 479 K m 2.324 1.010 1.94b 3 5.282 322

Lazio 429 1.462 2.231 635 1.Q13 623 4.507 455

Marche 302 6*7 ....927 m 34 87 209

Umbria 1/9 .... 4$4 540 2W 218 0 1.041 94

Abruzzo S63 927 725 315 _ 501 .....92.... 1.633 1312
Molise 28S _ ....523 134 BO 782 602 \ 079 m
Campania 550 . 1.397 1.079 461 1.208 7 2.7&S 6:6

ÌV jlia G90 1.354 1.110 920 2.265 3 4.2S8 286

№ i  raia 43? 891 206 ^06 117 _  0 4 » 708
Calabria 98G 1.141 ______ 297 36 1.433 4 1770 2№
Sicilia 1072 1.S26 724 1.077 2.487 ______S__ 4.243 252

Sardegna .. 0 ___ 0 0 0 0____ 0 0 o

Aggregato
nazionale

0 0 0 0 0 9.764 9.764 2

ITALIA...... 9.713 24.702 34.506 13.755 25.103 18,625 91.988 7.565

(A) Sono incluse le riconsegne aipuntidiesportazicnt.a i punti di uscita * m  lo stoccaggio e alle altre riprese (ti US1,; * rt \  olire 
che quelle a clienti finali non <ndUS№<i4 o termoelettrici direttamente stiacciali alla rete di trasporta (¡>er «empio, ospedali!

Fonte: Indagine annuale sui srtton regolali.

Nei 2012 sono stati riconsegnati sulle reti di trasporto poco più di 

90 G(m3) a circa 7,600 punti di riconsegna; l’attività di trasporto ha 

quindi registrato una riduzione del 3.7% rispetto al 2011, quando i 

volumi avevano toccato 95.695 G(nv).

La discesa si è manifestata per tutte le tipologie di clienti, tranne 

chc per le riconsegne a impianti di distribuzione, le quali hanno 

registrato, rispetto allo scorso anno, un lieve aumento dcll’ 1,1%: 

le riconsegne a clienti finali industriati sono diminuite del 3,4%, 

quelle della categoria "altro" (che comprende le riconsegne a: punti 

di esportazione, punti di uscita verso lo stoccaggio, altre imprese 

di trasporto, altri clienti finali direttamente allacciati alla rete di

trasporto] del 4,8%, quelle presso i clienti termoelettrici del 3,1%.

La tavola 3.7 mostra i risultati dei conferimenti di capacità di 

trasporto di tipo continuo effettuati all'inizio dell'anrio termico

2012-2013, Complessivamente la capacità conferibile è pari a 298,6 

M(mJ)/giorno.

I risultati del conferimento per l’anno termico 2012-20T3 mostrano 

come a inizio anno termico la capacità di trasporto di tipo continuo, 

presso i punti di entrata della Rete nazionale interconnessi con 

l'estero via gasdotto, sia stata conferita per il 91,6% a 54 soggetti. 

Considerando tuttavia l'ulteriore capacità conferita ad anno termico 

avviato,airi gennaio 2013 la medesima quola sale fìnoa!92,9%.
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PUNTO D! ENTRATA O fU A 
RETI N A Z ìtm ifc

с о н г ш ш CONFERITA DISPONÌBILE SATURAZIONE SOGGETTI*

PaswGiies 59,0 5SJ3 3.7 93.6 33

I^rVvv’ i Ю7.0 107,0 0,0 100.0 48

f/ятэга del Vallo 99.0 86.7 12.3 87.6 8

G eri/ia* 2.0 0,1 1.9 6.5 1

Gcia 31.6 24.4 7 7Л 2

TOTALE 298.6 27X5 2b.l 91.6 54

Terminali •ь GNl

Paagaqha 13,0 11.0 2,0 84,6 -

Cavarzere 26.4 21.0 5.4 79.7 -

TAV. 3.7

Capacità di trasporto di tipo 

continuo a irfeo anno termico 

2012-2013
V-41, F i-itis 'li pi:' pomo. 

senooaJtrimv“  ■ 'W

(A) Si ricorda che l'importajione proso il punto di Gorraa è un'iaptfaiiooc 'virtuale", risultante dai minori volumi fisici in 
esporìMiOAc.

(B) Numero di soggetti titolari di capaciti di trasporto di tipo continuo: poiché diversi soggetti hanno ottenuto capaciti di 
trasporto tn più punir, il numero lolale di soggetti è inferiore alia somma dei singoli punti di ¡nlcrconnessiotic.

Fontt: Elaboratone AEEG su dall di Snam Rete Gas.

Per confronto, nella tavola sono riportati anche i punii di entrata 

della rete in corrispondenza dei due terminali di rigassificazione 

di GNL oggi operanti in Italia. La capacità conferibile giornaliera di 

Panigaglia. pari a 13,0 M(rn3)/gtorno, è assegnata all'operatore del 

terminale, GNL Italia de! gruppo Eni, che immette il gas in rete per 

contodei propri utenti della ng3ssificazione. al fine di consentire un 

utilizzo efficiente della capacitati! trasporto presso Un terconnessione 

con il terminale. La capacità conferibile giornaliera del terminale di 

Rovigo (connesso con la rete nel punto di Cavarzere) è invece pari 

a 26,4 M!m5)/giorno. Poiché l'operatore del terminale, la società 

Terminale GNL Adriatico, ha ottenuto ¡'esenzione all'accesso dei 

terzi per Г80% della capacita e per 25 anni ai sensi della legge 23 

agosto 2004, n. 239, e della direttiva europea 55/03/CE, la capacità 

conferitale in tale punto sarà disponibile soltanto per 5,4 M(m')/ 

giorno sino all'anno termico 2032-2033. inoltre, per i primi cinque 

anni termici (in scadenza nell'anno termico 2013-2014), anche tale 

capacità è riservata all'impresa di rigassi Псалопе, ai sensi della 

delibera 31 luglio 2006. n. 168.

Complessivamente, nell'anno solare 2012, i soggetti che hanno 

chiesto e ottenuto capacità di trasporto sulla Rete nazionale 

e/o sulle reli regionali sono stati 248, contro i 219 del 2011, e la

percentuale media di soddisfazione della richiesta è stata del 100%.

Il rumerò di utenn del sistema di trasporto è di 997 unita (nel 2011 

erano i.055).

Nella tavola 3.8 sono riportati i dati relativi aie capacita di tipo 

pluriennale conferite (aii’ottobre 20t2) presso i punti di entrata 

della Rete nazionale, interconnessi con l’estero via gasdotto. Come 

previsto daite disposizioni dell’Autorità, quest'anno sono state 

assegnate le capacita per i prossimi cinque anni termici a partire 

dal 2014-2015, complessivamente a quattordici soggetti titolari 

di contratti di importazione pluriennali La tavola riporta anche

i dati relativi all'anno termico 2013-2014, con le capacità di tipo 

pluriennale conferite lo scorso anno.

Mentre per la capacita conferibile si confermano valori identici 

a quelli degli ultimi anni, la capacità non conferita subisce un 

incremento notevole in divedi punti di ingresso sulla rete di 

trasporto nazionale. Passo Gries, in special modo, vede due aumenti 

consecutivi: per 23.9 Mim^/giorno nell'anno termico 2014-2015. 

e per 13,7 Mlrrfl/giorno a partire dall'anno termico 2015-2016.
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Per Tarvisio si prevede un aumento di 10,8 M|m3)/giorno dall'anno 

termico 2018-2019, mentre a Mazara del Vado si liberano 2,6 M(m!)/ 

giorno dall'anno termico 2016-2017, 6.2 M(m3)/giorno dall'anno

termico 2017-2018 e 10,8 M(m3)/giomo dafl'anno termico 2018

2019. Infine a Gela, la disponibilità si accrescerà di 10,9 M(m3)/ 

giorno dall’anno termico 2017-20.18.

TAV, 3.8___________
Conferimenti ai punii 
rii entrala della Reie nazionale

interconnessi con l'ussero 
via gasdotto per gli anni termici 

dal 2013-2014 al 2018-2019
Mfìi" Kwfetioe f a »

' f$ 8 lì lM  ENTRATA .

 ̂ (d U M M o a vA iiD PASSO GaiB BUA . ■ m m m i
2013-2014

O ra c i tà confrrioife 1070 99.0 59'° 31,6 2.0 26.4
Capacità conferita 82.0 85.7 45,1 21,9 _ 0,0 26,4
Capacità disponibile 2b,0 12.3 13,9 9,7 2,0 0.0
7014-2015

Capacità conltnbite 107.0 99 0 59,0 31,5 2,0 2G,4

Capatila con trita 85,7 86,5 2 y 219 0,0 21.0

Capacita disponibile 25,3 12.5 37,8 9,7 70 M
2&1&-2G1G .

Capaciti conferIdìIc ’ 07.0 99.0 59,0 31,€ 7,0 26.-*

Capacita conferita 80,8 86.6 7,3 21.9 0.0 71,0
Capacità dissonale ......17.5..... 51,? 9,7 :: o
2015-7017

Capacità confermile 107,0 990 59.0 31.6 7.0 26.4
Capacità canicola 805 83.9 7.3 21,9 0,0 ...7S.0

Capacità 26,5 15,’ 55.7 9,7 2,0 M
2017-2038

Capacità co* feribile 107,0 99.0 59.0 ............ 31.6 2.0 .2 M __
Capacità co leri*a 80.*» 66,9 7.3 ... ir.o 0.0 210
Capacità disponibile 25,5 32.1 51.7 20.6 2.0 M

201»-5019

Capacita cor»feribile IG/,0 99.0 59.0 31.6 2.0

Capacità conferita 69.7 66.9 /.3 11.0 0.0
_ . 

21.0
Capacità disponibile 37,3 _  32.1______ a l.7 20.6 2.0 JM

Fon»: Snom Rete G3S.

II®

In Italia io stoccaggio di gas naturale c svolto in base a quindici 

concessioni vigenti (Tav. 3.9). I siti di stoccaggio attivi sono dieci, 

tutti realizzati in corrispondenza di giacimenti di gasesausti. 

Secondo i dati pubblicati nel Rapporto Annuale 2013 della 

Direzione Generale per le risorse minerarie ed energetiche del 

Ministero dello sviluppo economico, nell'anno termico 20n-

2012 lì sistema di stoccaggio ha offerto una disponibilità per il 

conferimento in termini di spazio complessivo per riserva attiva 

(c.d. working gas) pari a circa 15,6 G(m9) -  di cui 5.1 Glm^J destinati 

allo stoccaggio strategico -  e una punta nominale massima di 

erogazione del sistema pari a 274,6 M(m’ ) ai giorno ¡Tav.3.9).

Nel 2012, il decreto del Ministro dello sviluppo economico del 29 

marzo aveva introdotto una prima innovazione nella disciplina 

dello stoccaggio strategico, in coerenza con le nuove disposi/inni
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TAV, 3.9
1 CONCESSIONE TITOLARE GUOÌA REGIONE SUPERFICIE {km} SCADENZA l

Alfonsinc Stog»t 100% Emilia Romagna 85,88 O '/01/2017

Bordano 100%
Brughero Stogi! ’00%

O rllino [  JfSOn StOCiaQQIO KXWb

Lombardia

Lombardia

AbrUZ70

62 97 06/11/20?!

57,85 01/01/2017

30.38 10/12/2014

Co Ialio i iis ti Stoccaggio 100% 88.9S 16/06/2024

Cor negano Hai Gas Storage 100% Lombardia 24,23 15/03/2031

rnrtf№sggio*c Stogit 100% Lombardia - 
Emilia Romagna

81.61 01/01/2017

Cuonn Le Macine G e la s i ock 100% Basilicata 48.16 02/08,9032

Fiume fresie Stogi! 100% Abrurao - Molt se 76,79 21/05/2022

Mmcrtjio Stogit '00% Emma Romagna 68.6! 01/01/2017

HipaJta Siogii 100% Lombardia 62,96 01/01/2017

Sabbfonrclkj Stogit 100% ErriiÌ'S Romagna 100,15 01/01/?017

San Potilo e Cotignoia Edison Stoccaggio 
Blugasliifrastrutture

90%
10%

Emilia Romagna 51,76 24/04/2029

Serenano blOQlt 00% l om bargia 42,31 01/01/2017

Set tala Siogit 100% Lombardia 50,73 01/01/2017

Fonte: Ministero dello sviluppo economico. Dilezione Generale per le risorse minerarie ed ene«geuehc.

SITO Di STOCCAGGIO
PUNTA MASSIMA NOMINALE

WORKING GAS M |m 7)
M {iìl3J/giomo

Bruohcfio 8.0

Cellino 118 0.8

Conaito 440 2,8

Corte m ado re 960 15.0

Fii>me Treste 4.005 66,0

Mme?tno 3078 5/.0

№p i .;i 1686 '7.0

Sabbione-elio 939 20.0

Segnane 2.244 55.5

Settata 1.870 37.5

TOTALE 15-620 274,6

Concessioni eli stoccaggio 

in Italia

TAV. 3.10

Disponibilità di stoccaggio 

in Italia nel! p.nno termico 
2011-2012

Fome: Ministero dello sviluppo economico, Direzioni Generale pei le risorse minerarie ed energetiche.

perii loro conferimento. In particolare:avviate dal decreto legislativo n. 93/11. fissando, tra l’altro, che lo 

stoccaggio strategico per l'anno termico di stoccaggio 20)2-2053 

fosse ridotto a 4.6 G(m3) standard rispetto ai previgenti 5,1 G(m3). 

L'assetto normativo relativo ai servizi di stoccaggio è stato poi 

ulteriormente e fortemente rinnovato nel mese di febbraio 2013, 

con l'emanazione, da parte dei Ministro dello sviluppo economico, 

di due decreti (decreti 15 febbraio 2013), che fissano una nuova 

ripartizione delle capacità tra i servizi che dovranno essere offerti 

a partire dall'anno termico 2013-2014, nonché definiscono i criteri

la capacità disponibile, frutto delia riduzione dei volumi 

della riserva strategica, è destinata, con le proporzioni 

riportate nella tavola 3.11, ai servizi per gli utenti dei servizi 

di rigassificazione 3 garanzia de! rispetto dei programmi 

di rigassificazione in presenza di eventi imprevedibili (per 

esempio, climatici), nonché alle imprese industriali, per 

favorire l'approvvigionamento diretto di GNL dall'estero;
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* la capacità disponibile per lo stoccaggio di modulazione è 

fissata, per l'anno termico 2013-2014, pari a 6,7 G(mJ), allocati, 

in parte, proporzionalmente alle richieste, in parte -  e qui sta 

la novità -, in asta; a tale capacità è associata una prestazione 

di erogazione decrescente in funzione dello svaso;

* ta riduzione della capacità destinata allo stoccaggio di 

modulazione ha reso disponibile una quota di capacità per il

mercato pari a circa 1,7 G(m'), cui è associato un profilo di 

prelievo piatto nel corso dell'anno, e che viene conferito in 

asta. A tale quota si sommano le capacità eventualmente non 

richieste per i servizi di stoccaggio per il GNL

in sintesi, i recenti decreti ministeriali del 15 febbraio 2013. 

configurano il nuovo assetto dello stoccaggio in base a due tipi di

TAV.3.11_________

Distribuzione dello spazio di 
stoccaggio negli anni termici 

2012-2013 6 2013-2014
Mim'tsbKtej

ANNO IW M C O  2012-2013

MODALITÀ 31 
CONHRtMENTO

SPAZIO SERVIZIO

ANNO TERMICO 2011-»14

MODAtiTADi 
CONFER) MENTO

Decreto legislativo 
n. 130/10

fisico disponibile 2.410 Decreto legislativo 
n. 130/10

Tisico disponibile 7S%

M ìneitito Definito da MSf 376 M u ra rio Definito da MSE m

Bilanciamento trasportatori In base alla richiesta 173 Bilanciamento trasportatori In base alla ftcMesia m

Non conferito 
(derivante dai la riduzione

51G Utenti dei sevizi 
di rigasi fica òcre

Definito da MSE 50

di gas strategico)
Imprese industriali *Vmporr 
GNL*

Definito da MSE 450

Modulazione (complemento Pro quota 8.331 "Punta“ Pro quota 4.200
al wort/nÿ disponibile) (ex modulazione) Ad asta 2.500

Uniforme {complemento a* 
wòrhng dispon bile)

Ad asta 1.740

Strategico Definito da MSt 4,600 St'ategico D iru to  da MSE 4,600

TOTALE 16406 TOTALE 18.596

fotHt Af£ G

prestazione e tre modalità di conferimento. In particolare, i prodotti 

disponibili agli utenti, secondo specifiche condizioni, possono 

essere:

e per quelle finanziate nell'ambito delie misure del decreto

legislativo 13 agosto 2010, n. 130;

la u?za, attraverso procedure di asta competitiva.

* una disponibilità di prestazione di erogazione variabile anche 

in funzione del mese della fase di erogazione (prodotto di 

punta);

* una disponibilità di prestazione di erogazione costante per 

tutta la durata della fase di erogazione (prodotto uniforme).

Le modalità dì conferimento, invece, possono essere di tre tipi:

* la prima, in proporzione alle richieste:

*  la seconda, specifica per le capacita definite del ministero

In termini di spazia per riserva attiva, le capacità conferite da 

Slogit per l'anno termico concluso, 1 aprile 2012 - 31 marze 2013, 

hanno raggiunto circa 15,2 G(m!) standard, equivalenti a circa 580 

milioni dì GJ. Rispetto all'anno termico 2011-2012, tenuto conto 

degli incrementi di capacità intervenuti nel corso dello stessa anno,

lo spazio reso disponibile è aumentato di circa 0.1 Girti’). Dei 15,2 

G(m-) messi a disposizione da Stogit, 10,7 Gfm1) sono stati riservati 

ai servizi di stoccaggio di modulazione, minerario, bilanciamento 

operativo della rete di trasporto e ai servizi relativi al decreto 

legislativo n 130/10; circa 4,5 G(m3) sono stati destinati alla riserva
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strategica.

Nel complesso, nell'anno termico 2012-2013 Stogit ha stipulato 

contratti per i servizi di stoccaggio con 63 operatori: S2 utenti del 

servizìodi modulazione (dei quali tre hannoutilizzatoanche ilservìzìo 

minerario), 3 utenti del servizio per il bilanciamento operativo delie 

imprese di trasporto e 8 utenti del servizio di stoccaggio minerario 

(senza avere sottoscritto contratti per il servizio di modulazione).

I volumi movimentati (movimentato fisico) dal complesso degli 

stoccaggi Stogit a marzo 2013, sono risultati pari a circa 17,8 G(m5), 

di cui 9.5 in erogazione e 3,3 in iniezione.

Le capacità di spazio per riserva attiva, messe a disposizione da 

Edison Stoccaggio, nell'anno termico 2012-2013, sono ammontate 

a circa 0,6 Gtm3). In tutto gli utenti del sistema di stoccaggio Edison 

sono stati 17:16 utenti del servizio di modulazione e 1 del servizio 

per il bilanciamento operativo delle imprese di trasporto, I volumi 

movimentati (movimentato fisico) dal complesso degli stoccaggi di 

Edison Stoccaggio, a marzo 2013, sono risultati pari 3 circa 1 G(rrt'), 

di cui 0,5 in erogazione e 0,5 in iniezione.

Dall'anno termico 2012-2013 il servizio di stoccaggio strategico 

non è più contrattualizzato.

ccaggi

Come anticipato nel paragrafo relativo allo sviluppo delle 

infrastrutture di importazione, it Piano decennale (non vincolante) 

di sviluppo della rete a livello comunitario (TYWDP) cila gli stoccaggi 

quali infrastrutture di importanza strategica per lo sviluppo del 

mercato.

ta Strategia energetica nazionale, in relazione a/lo sviluppo di nuova 

capacità di stoccaggio volta alla sicurezza del sistema e a prevenire 

situazioni di emergenza, prevede inoltre che il potenziamento

delta capacità di stoccaggio (la SEN cita, quali infrastrutture di 

stoccaggio necessarie per la sicurezza del sistema, i progetti già 

in coslruzione e autorizzati per un incremento di punta di 75 

milioni di m7gtorno), unitamente allo Sviluppo delle infrastrutture 

Strategiche di importazione, contribuirà, insieme alle altre eventuali 

nuove capacità commerciali, a incrementare la liquidità e la 

competitivita de) mercato, rappresentando anche un potenziale per 

la modulazione dei flussi per resport3zione.

Nella tavola 3.12 è riportato lo stalo attuale delle istanze di 

concessione per nuovi sili di stoccaggio da parie del Ministero dello 

sviluppo economico. Tra i progressi realizzati di recente, si segnala 

l'emanazione del decreto dì concessione di stoccaggio da parte dei 

Ministeri dello sviluppo economico e delfambiente d'intesa con la 

Regione Basilicata, datato 2 agosto 2012, nei confronti del progetto 

Geogastock del gruppo russo Renova (che controlla la società 

svizzera Avelar Energy), situato in Basilicata e denominato "Cugno 

le Macine'

Relativamente all'ulteriore progetto Geogastock, in Basilicata, 

denominalo "Serra Pizzuta", il procedimento di rilascio della 

concessione è dì fatto bloccalo, in quanto la Regione Basilicata non 

si è ancora espressa in merito all’intesa.

Relativamente aì procedimenti in corso, Palazzo Moro ni (AP), San 

Benedetto (AP), Romsnengo (CR), Bagnolo Me ila (BS), Poggiofiorito 

(TE), Sinarca (CB), solo per il progetto di Palazzo Moroni si è avuto 

un avanzamento dell'iter; infatti, nei mese dì ottobre 2012, é 

intervenuto il decreto VIA con prescrizioni da parte del Ministero 

dell'ambiente di concerto con il Ministero dei beni culturali e 

ambientali.

Per il sito di Bagnolo Mella è da segnalare l'entrata dì un nuovo 

azionista di rilievo ntllastruttura societaria Nel mese di luglio 2012, 

Gaz de France ha acquisito il 40 ^  delle quote del progetto; la nuova

In particolare, il TYfoD.-’ «  r-vìona i seguemi stoccaggi: San fc ! !c e Coligliela (Eoison Stoccaggio e Biugay, la cui reaiizrmc-c é prevista per Tesiate 2013, Bordolano 
[Stogili, in atlrsa di intesa dalia ^igiene lombardi. Palalo ■ Edison Stoccaggio),.
Analoga a quel* del febbraio 2012, nducendc proqrcisivanicntc la necessità di misure di comenimento dei consumi indusìnali e di mantenimento c attivatone di 
centràli cW ir-i+if di r.serva, alimentate a elio combuSiibne.
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TAV. 3.12
istanze di concessione di 
stoccaggio al manzo 2013

SOCIETÀ : V .

w m m - : R№A ::

Cugno le Macine
m

Gengastots [Avelar 
Energy 100%)

700 8 Concessa; emanato js dccreis di concessione de' V e l t r o  
dei'o sv uppo m inm m  e dclf'atn enca ìe e f'^a a  «c* Ja 
Regione Bancata (agosto 2012!.

Serra Pizzuta 
[Mi)

Geogas lock 1 Avelar
Energy 100%|

100 0.7 m istrutto '^; VIA ccr presero/ioni (fcfcOfì-j 2CUBÌ, 
mancata csspes&onr <ir (l'intesa *cgionùlc

Paiazzo Moroni
m

fdlson Stoccaggio 70 0,8 In istr« Iter emanato .1 decreto VA run ptcscfiz'&ni 
[ottobre 2012). il Ministero dello sviluppi- « c e f f i n  
aiìrsa oca  pre£eniaz.one cei prosate» ds sarìc détto soc^tA 
rer f  avvio odia Conferenza do servii.

Bagnolo Mella 
IBS)

Retragss (50%j. 
Edison Stoccaggio 
00%j, GdFSycz 
Energia tisici) Ì20%> e
Store ngyi2C%I

n.<i n.d. In istruttoria, <a piarci«*» VIA e m co-sc.

Smarca
(CB)

Gas Plus Storage 
(60%), Edison 
Stoccaggio (40%)

324 3,2 m stanza di concesse, ^eseguano i tavon êOa 
C o n fe re i rféi seiv :t c*rr II fascio de- -a concesi-v^ **Mt5 
nd 20 ìO

San Benedillo
(AP)

Gas Plus Storage 
(51%). Gaz ck France/ 
Ac ea (*9%)

ad. rid. in istruttoria; m corso l '- t r  cu te - 'm iivo di VIA

Romanengo
m

i nel Trartc n.d. ad. m strwioria; emanati- J decreto v ia cor prc^enzue* 
lma9g>o 2011);\i M ir e r ò  titàni sviluppo eoswwc» t  *** 
aliev-t d tla  p^ese' t^ione ótfi rrcqettoca pane itela società 
i - r  !'av> 5 dells Conferenza ùt- semzj.

Poggiofiorito
(TE)

Gas Plus Italiana 160 1.7 In istruttoria !a sccedwa d> V Ac n corsa

Fon«' Ministero dello sviluppo c tt^cT ics.

compagine societaria è ora composta da Retragas al 50%. Edison 

Stoccaggio si 10% e Gdf Suez Energia Italia e Storengy (filiale di Gdf 

Sue? per lo stoccaggio gas) con il 20% ciascuna. Per questo sito la 

procedura VIA è tuttora irt corso.

Nel corso del 2012, inoltre, sono proseguiti i lavori della Conferenza 

dei servizi per il rilascio della concessione per il progetto del sito di 

Sinarca, iniziati nel 2G1Q.

Lo scorso anno, infine, il Ministero delio sviluppo economico ha 

rigettato due istanze di concessione, relativamente ai progetti 

di Voltìdo (CR) e Rivara (MOl. Per quanto riguarda il progetto di 

Voltido, a fine maggio 2012 il Ministero dello sviluppo economico 

ha rigettato l'istanza di concessione, a causa della perdurante 

carenza di interesse da parte del proponente, la società Blugas 

Infrastrutture.

Per il progetto di Rivara della società Erg Rivara Storage, nel mese di 

aprile 2012 la Regione Emilia Romagna ha espresso intesa negativa

al progetto di accertamento di fattibilità Nel luglio 2052 la società 

ha presentato ricorso dinanzi al TAR contro la delibera della Regione. 

A seguito dell'intesa negativa, il Ministero dello sviluppo economico 

ha prima rigettato l'istanza di aceertamento della fattibilità dello 

stoccaggio e quindi, il 3 aprile 2013, ha emanato il decreto di rigetto 

delHstanza di concessione.

La tavola 3.13 riassume lo stato di avanzamento dei progetti 

per la costruzione di nuovi terminali di rigassificazione di GNL 

sulle coste italiane o nelle acque antistanti. Durante fanno 

trascorso dalla precedente Relazione Annuale, ha avuto luogo 

un'attività piuttosto intensa nell'ambito degli iter autorizzativi 

delle infrastrutture in programma in italia. Le tappe principali rii 

tale iter sono costituite dalla valutazione suil'impatto ambientale
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del progetto infrastrutturale. dallo svolgimento della Conferenza 

dei servizi -  incaricata, tra l'altro, di stabilire con gii enti locali le 

eventuali compensazioni economiche e ambientali per il territorio 

su cui dovrebbe sorgere l'impianto -  e dall'autorizzazione unica alla 

costruzione e all’esercizio dell'impianto, da parie del Ministero dello 

sviluppo economico.

Tra i progetti già autorizzali dal Ministero dellosviluppo economico, 

troviamo quelli di Falconara Marittima (AN), Gioia Tauro (RC) e 

Livorno, nonché Porto Empedocle (AG), autorizzato dalla Regione 

Sicilia. Gli ultimi tre sono inclusi nei Piano decennale non vincolante 

di sviluppo della rete a livello comunitario (TYNDP), di cui si è 

detto nel paragrafo relativo allo sviluppo delle infrastrutture di 

importazione. Insieme a essi, nel TYNDP sono elencati anche i 

progetti di Brindisi, di ¿aule ¡TS) e il potenziamento di Panigaglia 

(SP). Il terminale di Livorno. OLT Offshore, è citato anche nella 

SEK quale infrastruttura che, insieme ai terminali già in esercizio 

a Panigaglia e al largo di Rovigo, contribuirà a incrementare la 

sicurezza di approvvigionamento.

Tra tutte le iniziative citate, l'OLT Offshore, controllato da una jo in t 

venture tra E.Or e iride, è quella più prossima allenirete in esercizio; 

l'arrivo delta nave metaniera riconvertita a terminale è infatti 

previsto per fine giugno 20T3 e ('avvio dell'attività commerciale è 

atteso per il terzo trimestre del 2013, in tempo per l'anno termico 

2013-2014. La società ha chiesto di poter raddoppiare il peso delle 

ancore che assicureranno il terminale al fondo marino, allo scopo 

di aumentare la resistenza fisica dell'ormeggio e anche in vista di 

una eventuale estensione della vita utile deli'impianto. Il Ministero 

dell'ambiente ha autorizzato in ottobre le modifiche (escludendole 

dalla procedura di VIA), seppure con l'introduzione di prescrizioni, 

che consentiranno la ricezione di metaniere più grandi di quanto 

inizialmente previsto -  ora fino a 155000 m3 di gas liquido -  e 

miglioramenti nel sistema dt ancoraggio.

La.sospensione da parte dell'Autorità -  avvenuta a ottobre 2012

-  dell'applicazione del fattore di garanzia sui ricavi degli impianti 

ha indotto la società OLT Offshore a segnalare al Ministero dello 

sviluppo economico che, in relazione alla attuale situazione del 

mercato del GNL, stava considerando l'opportunità di rinunciare 

all'esenzione dal IPA, ma si riteneva penalizzata dall'intervento 

dell'Autoriià. A gennaio di quest'anno, il Ministero dello sviluppo 

economico ha peraltro chiarito alla società che, pur rientrando

Vt di li ear'rfoin 3 dei Vbiume I .

nelle infrastrutture di interesse strategico, il terminare di 

rigassificazione OLI Offshore non potrà usufruire degli incentivi 

previsti dalia SEN, in quanto gli stessi sono applicabili solo a 

nuove infrastrutture, la cui realizzazione non sia ancora iniziata A 

seguito di tale chiarimento, OLT Offshore ha presentato ricorso al 

TAR contro l’Autorità, chiedendo l'annullamento della delibera 31 

ottobre 2012, 451/2012/R/gas, e ha comunque chiesto all'Autorità 

una revisione della stessa delibera, lamentando una situazione 

di potenziale pregiudizio. In data 8 febbraio 2013, il TAR ha 

concesso la sospensiva della delibera e ha fissato l'udienza per il 

13 giugno 2013. A fine marzo 2013, OLT Offshore ha annunciato 

la pubblicazione delle informazioni necessarie per procedere con i 

conferimenti di capacità de! terminale, che come si è detto dovrebbe 

avviare l'attività commerciale all'inizio del prossimo anno termico

2013-2014. La società ha deciso di affidare al mercato l'allocazione 

dell'intera capacità del terminale, rinunciando alla richiesta di TPA, 

che avrebbe riservato ai soci il 100°/o della capacità.

Per quanto riguarda il terminale di Falconara Marittima, 

successivamente al rilascio, nel gennaio 2012, dell’autorizzazione 

alla costruzione e aH'esercizk) del rigassi tiratore, e a seguito delia 

richiesta di esenzione sia dall'obbligo di dare accesso a terzi, sia 

dall'applicazione delle tariffe regolate, avanzata dalla società API 

Nova Energìa il 2 Aprile 2012. il Ministero delio sviluppo economico 

ha comunicato all'Autorità che, da una prima valutazione 

dell'istanza, le condizioni per la concessione dclt'esenzione 

risultavano soddisfatte. Il Ministero dello sviluppo economico ha 

inoltre richiesto all'Autorità di definire le modalità relative alla 

procedura di cui all'art 36, della direttiva 2009/73/CE, che per le 

nuove importanti infrastrutture dispone la possibilità di essere 

oggetto, su richiesta e per un periodo di tempo definito, dì una 

deroga alle disposizioni sull'organizzazione dell'accesso al sistema 

del gas naturale, specificate nella stessa direttiva. In data 1 giugno 

2012, la Commissione ha chiesto chiarimenti in relazione all'istanza. 

Per il terminale di Gioia Tauro, autorizzato nel febbraio dello scorso 

anno, la società LNG MedGAS è in attesa della bozza dell'atto 

concessore per la condivisione delle prescrizioni contenute nell'atto 

siesso; verosimilmente, la stipula della concessione demaniale, 

relativa all'area dove sarà costruito il terminale, sarà definita nel 

secondo semestre dell'anno in corso.

Mei giugno 2012 il Ministero dello sviluppo economico ha emanato
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it decreto definitivo eli esenzione dalFobbligo di accesso ai terzi per il 

terminale progettato da Muova Energia [posseduta da Enel a! 30%) 

a Porto Empedocle. Inizialmente l’esenzione era stata concessa 

per 2S anni, ma la Commissione europea, cui il Ministero dello 

sviluppo economico ha notificato il provvedimento ci esenzione, ha 

raccomandato le seguenti prescrizioni:

* che la durata deH'esenzione venisse automaticamente ridotta 

a 20 anni, nell'eventuatita che la durata delia concessione 

demaniale superi i 30 anni;

» che, al fine di tutelare la concorrenza sul mercato del gas 

italiano, il destinatario dei decreto di esenzione (incluse 

lé società madri e le affinate) venisse assoggettato alla 

condizione di non vendere più di 0.4 tiim 3) all'anno delie 

capacità di ngassificazlone sotto forma di contratti a lungo 

termine (ossia contratti della durata superiore a un anno), a 

qualsiasi impresa (o alle relative affiliate) che controlli oltre il

40% della capacità di importazione di gas in Italia, oppure in 

qualsiasi mercato ali'ingrosso o al dettaglio in It3iia.

Il Ministero dello sviluppo economico, recependo integralmente 

le prescrizioni delia Commissione, ha quindi concesso il decreto 

definitivo di esenzione daH'obbligo di accesso a terzi per 20 anni e 

per il 100% delia capacita.

Nell'ottobre 2012 Enel ha richiesto l'esclusione dalla VIA 

deH'ambientaiizzazione delia propria centrale elettrica di Porto 

Empedocle, collegata a! terminale. Il 7 gennaio 2013 il sindaco di 

Porto Empedocle ha annuncialo eie entro il 2013 inaeranno i 

lavori di costruzione del terminate; al momento i lavori sono rivolti 

a rinforzare la banchina che costeggia l'area destinata al terminale

Un andamento altalenante ha caratterizzato, anche lo scorso 

anno, le vicende del progetto di Brindisi, promosso da British Gas. 

Pur essendo state rimosse alcune prescrizioni contenute nella VIA

TAV. 3.13
Sialo dei progetti per nuovi

terminali GNL ai marzo 2013

Capar % 3> jKirrcafca* 
in '*V"

1— i  : • c1 Clt
PSS 

A ;
ffitCM f
v z ©  s ts b  :
SRDSO - : : : : ■ ■■

Livorno off short OLI Offshore ING
№

Falconara
Marittima
(AN)

Croia Tauro

Api Nòvi fcrieig «

IMG MedGas 
Termina! |Nngas 
6S.7?% (Sorgente « 
Wide}; Mrdqas Italia 
30,23̂ 1

Porto Eropcdodc Nuova Energìa [Enel 
(AG) 90^1

3.75
Toscana if,On
46.79%; Gfiippc Inde 
4b,7S%: OLT fnergy 
Texana 3.73%;
Gelar ING 2,6S<fo)

2013 Autonnsto Ite^aiO 200*61 : ottwuto asseto, con ndu* t 
z VIA» su modi&ef* ai siStora n  anc^'aggio (ottobre 23*21 
varata a *>u£3: a nave che diverrà il ttrrr inalt con a - fw  attese 
per gitano 2013 L&pc'j* v;ià ¿et terminate è pi evinta p r  * 
teriO 2013-

n.d. Au*&*^23loldn.£rrbre esenzione ds ,DArt»flc
tarsie rcg$#te (gennaio 2012} ancora a l'e^ rc  coi M uterò
éelfo sviiupEfò f t  cromico.

n.d. fotoiizj3*o trebbiato 20121; i.*C MetiÈas na ottenuto fa
concedere c^mamaie relativa all V e a dove ̂  rosiiu to t 
rem na.c !mar/o20l3!.

A u iC f^ to  {« to t«  2009} dais SfC&a: decrtìf? 
di eserJiìonc pt; u lO ^ d c .is  capacità e cer 25 inni 
fvriftMJfeit 20” .) notificalo alla C o r^ is tc^e  europea 
che ha chiesto trtéfàr-t: ii eQii^no ?0 i 21 M’Nstesa 
desso w  uppo econoff'tco H t*?# aio ì hereto dcfm 'tr.. 
df esenzione caH'ccbkp di accesso a ‘era per 2G èrr- 
ree» ¡1 "00% sella caparla Ìntiegralmemc «cesile le 
prescrufc''1' de^a Comm^iwie); T<chitsU escile*'* & i « vi A 
der ambientatosene delia cw va ieW ttr ss collegia af 
terminale ja tto& t 2012). aitesc entro 12013 avvio se avsri 
d> eosifu2ioFv  del ttm*nas.
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TAV.3.13 -SEGUE
Stato (lei progetti per nuovi

terminali GNL Et mano 2013

Cspstchà t f  i)gns9«R7ione 

in Gim l'anno

TOVIS0NF
m oecno 500-14 ■ ó w n k  JH&O staso

ESEffl&a

Brindisi Br J :- LfvG (lOOTb 
British Gas Italia]

ad. Fsen? ne dai:osi: * . f?A pc; l'Sffv cèlla capacita e per 20 
a w i [nwrmSfe 2004j; VIA cosi: V2 cc^ prese? ¡rioni luglio 
30*0};a''i’ur,cfs;o ma co rettificato rastinric-no Sii prcccuo 
(marzo 2012): aoc*cva»3 to studio di fa tlitriit i 25* to n ia te  
t rc r ro  negfcMffiie (giugno 5015), canwxaa ¿a Conferenza 
A*« servz. .‘dtcemfcc 2C121 S«f decretoVAe& tte rc to d  
^<oe**fiva dei precedente pereto o au?c? zzaz’oneemarata 
m carenza 4 Vi A, prudono tuttora r,c a iv  a' TA? Laz>o odia 
società, deg ent lutai, t  di assoc az.oni c, amtjjcniai'sti

Zault
(TS)

Gas Naturai
Rigasyfica/bne Italia 
(100% Gas Naturai 
Fê f«ai

n.d VIA posava etiti p: »scrizioni per ii te*ci'a\alt 200S) e per 
il gasdotto Zauic-Vi c eo legan-cntode fatuto t i r e r à  * 
3'U Rite -szfcnsle (ottobre 2310.'; aperta la C^'t-enza de' 
Senna {to « o  20t51; ¡ 'Conso ic d Stato ncfinoscsyto *a 
competenza statale ne procedente sutorizzativo (novemUe 
70' 2]. avviste cu rai a richiesta d aute^zzazorw unita 
at Ministero de svH/ppo economico; in seguitosi oarere 
*39 uniHo, richiesto fd*cc/rtfre ?0i2 alla C or fissione VIA 
da. Mi’ -ìtr;j tJeìiafifeentc circa rirr wuodc.ia presenza ad 
rgass funtore su l'a ffco penus»e (restino, l'efficace dc'ia VIA 
ape-vvata nr 20091 stata sospesa per sei #ats» con decreto 
del mag^-o 20‘ 3. Di conseguenza è stato sospoo ance  i 
proced T if iD  dia auic^zza? r.e per ls stessa durata.

Rada di Augusta/
MeÌiW/Prioio
(SR)

Ionie Gas (ERG 
Power ft Gas 50^. 
SheH hnergy Italia 
5 0 * )

8 ad. Progetto atósandunato.

Portovenerc
m

GNL Italia (Snam 
100%)

8 n.o. Eiecreto di V A  pò»! va pei ampiamento d .« i  ¿escili d; 
rigassf.raz.Dnc fccttemorc 20‘0j-

Monfaleone
ÌTS)

Term i>ate Alp- 
Adriatico (LOn 
100%)

8 rud. Deereto ai V A pr^t>va con prescriz o«i Ìott.»i *c 2030)

Rosignano
(LI)

Edison -  BP -  Solway B n U- Teereio di VIA positiva cc^ pìcìcìZ'O** (novembre 2010]. la 
fo t s i *  Toscana ha adottate un piaro energetico regionale che 
prevede soie un rtQas&fcsioit

Porto Recanaii 
(AN)

Tritone UNI |$az de 
Fra ree -Suez/

5 n.d. Decreto a  VIA post va con presenz c-?v Jger f >.u 20".tì; 
progetto sc-vprsu dal^ società

Taranto Gas Naturai 
Intcmacranal

8 n A Procedura é  \PA arr*-1-v- aia dal Ministers dei! ¿ -ibente 
l'ittemDfc 2012?.

tonte: Mm stero eeito sv„up|:-r: ecotiun>ico.

precedentemente concessa (in osservanza al parere dell'Antitrust, 

che considerava tali misure asimmetriche e lesive detta 

concorrenza), all'inizio di marzo 2012 l'amministratore di Brindisi 

LNG ha annunciato l'abbandono del progetto, salvo dichiararne

-  una settimana dopo -  il solo congelamento, in attesa della 

conclusione dell'iter autorizzativo. Il 20 giugno 2012 il Comitato 

tecnico regionale ha approvato lo studio di fattibilità del terminale 

di rigassificazioni, che lo stesso organismo aveva bocciato alcuni

mesi prima. Il Ministero dello sviluppo economico ha quindi 

convocato una nuova Conferenza dei servizi istruttoria ne) mese 

di dicembre 2012, Gli enti locali hanno reagito negativamente: ¡a 

Regione ha mantenuto il suo parere contrario all'opera, già espresso 

anche con il ricorso al TAR avverso la VIA e il decreto ministeriale di 

sospensiva della precedente autorizzazione. È da segnalare anche 

l'apertura della Conferenza dei servizi per il progetto dì Zaule (TS). 

nel mese di marzo 2012. In seguito al parere del Consìglio di Stato,
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richiesto dalla Regione Friuli Venezia Giulia, che ha riconosciuto la 

competenza statale sul procedimento autorizzali«, il 7 novembre

2012 è stata avviata la procedura di richiesta di autorizzazione unica 

al Ministero dello sviluppo economico. Inoltre, a fine novembre 2012 

sì é dato l'awio ai procedimento dì autorizzazione alla costruzione e 

all'esercìzio con vincolo preordinato agli »proprie alle dichiarazioni 

di pubblica utilità per la realizzazione del gasdotto di collegamento 

3i rigassificatore, sul quale sì è già espressa positivamente la 

Commissione tecnica V1A-VAS; si è inoltre in attesa del decreto di 

VIA In seguito al supplemento di istruttoria, richiesto a fine 2012 

dal Ministra dell'ambiente alla Commissione VIA circa l'impatto 

defla presenza dei rigassifica lore sul traffico portuale triestino, in 

aprile 2013 l'efficacia della VIA approvata nei 2009, è slata sospesa 

per sei mesi con decreto. Successivamente, anche il procedimento 

di autorizzazione unica del Ministero dello sviluppo economico è 

stato sospeso pe.' la stessa durata.

Per il terminale di Portovenere, è da evidenziare la positiva 

conclusione delta procedura di VIA, rilasciata con decreto in data 

9 settembre 20Ю.

Sembra invece definitivamente abbandonato il progetto di 

rigassi fica tore da 8 G(m3) l'anno, proposto dalla joint venture 

paritetica Ionio Gas tra Erg e Shell Energy Europe, in provincia 

di Siracusa fpiù precisamente nella Rada di Augusta/Comune dì 

Melllli). il 30 luglio 2012 il Consiglio di amministrazione dì Erg ha 

deliberato di uscire dal progetto per la realizzazione dei terminale e 

anche l'altro socio, Shell, ha abbandonato il progetto nel novembre 

2012. Il progetto era in attesa di rilascio di autorizzazione unica 

da parte della Regione e aveva ricevuto i pareri positivi da parte 

di tutti gli organi competenti, in tema di sicurezza e compatibilità 

ambientale.

Anche per quanto riguarda il terminale di Taranto, si rileva che il 

Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha 

archiviato la procedura di VIA con decreto G settembre 2012.

Il numero dei distributori che risultavano iscritti al ¡'Anagrafica 

operatori dell Autorità al 31 dicembre 20i 2 (ma questa cifra è 

passibile di modificazioni per il ritardo con cui alcuni operatori 

comunicano le variazioni societarie avvenute) era di 236 unità 

in lievissima riduzione, quindi, rispetto alle 239 unità che erano 

presentì r.eil'Anagrafica al 31 dicembre 2011.

Come negli scorsi anni, пеИ'атШш delflndagme annuale 

dell’Autorità sull'evoluzione dei settori regolati, è stato chiesto ai 

soggetti esercenti la distribuzione del gas naturale di fornire dati 

preconsuntivi relativamente all'attività svolta nell'anno 2012 e di 

confermare о rettificare i dati forniti in via provvisoria lo scorso 

anno, relativamente a! 2011. Nelle tavole che seguono sono quindi 

da considerarsi provvisori ì dati relativi ai 2012.

Una sintesi delle cifre riguardanti questo segmento delia filiera 

gas è illustrata nella tavola 3.14. All'indagine di quest'anno hanno 

¡¡sposto 236 operatori: di questi, 8 erano inattivi nei 2011 e hanno 

avviato l’attività nel 2012, mentre 9 risultano essere quelli che non 

erano più attivi nel 2012.

Di seguito si riportano le operazioni societarie più significative 

avvenute net 2012:

* nel mese di settembre, Enel Rete Gas ha incorporato 2iGas 

Infrastruttura Italiana Gas, una società che operava in 

numerose regioni, per lo più al Nord (Lombardia e Veneto in 

particolare);

* in novembre, invece, l'impresa E.STR.A. ha incorporato Estra 

Reti Gas, che opera in Toscana e in Umbria;

* la società Acos, che opera in Piemonte, a gennaio ha conferito 

ad Acos Reti Gas il ramo d'azienda relativo alla distribuzione 

di gas naturale;

* la società ASET ha perduto te gara di affidamento del servizio di 

distribuzione dei gas metano in parie del territorio comunale 

di Pano (Pu). e ha quindi ceduto l'attività di distribuzione del 

gas naturale ad A.E.S. Fano Distribuzione Gas, con decorrenza 

dali‘ 1 gennaio 2012;

* sempre dall'1 gennaio 2012, la distribuzione del gas nel 

comune di Cernusco sul Naviglio (MI), gestita dall'impresa 

Sapigas, è passata tramite gara a Italgas. A seguito di ciò, 

l'impresa Sapigas non svolge più l'attività di distribuzione di 

gas naturale;

■ i! Comune di Mignano Monte Lungo (CE) ha ripreso in carico il 

servizio di distribuzione del gas naturale, con decorrenza dall'l 

gennaio 2012;

* a partire da marzo, l’impresa ASME Servizi ha. ceduto il ramo 

d'azienda della distribuzione di gas naturale ad Acsm-Agam 

Reti Gas-acqua, a seguito dell'assegnazione della gara indetta 

dal Comune dì Erba (CO);

» Est Reti Elettriche ha ceduto l'attività di distribuzione dì gas
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naturale 3 Isontina Reti Gas, con decorrenza dall' 1 aprite 

2012. Questa operazione societaria si inquadra nella più 

complessa operazione societaria che ha riguardato ¡1 gruppo 

friulano. Da quella stessa data la società Isontina Reti Gas 

risulta partecipata al 70% da Eni e al 30°/o da Acegas-Aps, che 

esercitano un controllo congiunto (vedi anche il paragrafo 

relativo al mercato della vendita); 

l'impresa Albidona Distribuzione Gas ha avviato, in Calabria, 

l'attività di distribuzione di gas naturale, a partire da aprile; 

a seguito ddl'acquìsizione -  tramite gara -  della gestione 

degli impianti di distribuzione gas nei comuni di Aiclli (AQ.l e di 

Cerchio (AG), da parte di Enel Rete Gas, CE A ha cessato l'attività

di distribuzione di gas naturale, sempre dal mese di aprile;

• in maggio, l’impresa Notaresco Distribuzione Gas ha ceduto 

l’attività di distribuzione di gas naturale all'impresa Notaresco 

Gas e l'impresa Undis Servizi ha ceduto l'attività di distribuzione 

di gas naturale a Citigas Società Cooperativa, a seguito 

dell'aggiudicazione della gara sull'attività di distribuzione 

indetta dal Comune di Cocullo (AQj,

* infine. Pomilia Reti Gas ha acquisito l'attività di distribuzione di 

gas naturale dall'impresa ENAM con decorrenza dall'l giugno

2012, a seguito di affidamento della concessione gas ricevuta 

dal Comune di Pomigliancs d’Arco (MA).

Complessivamente i 227 operatori attivi nel ?012 hanno distribuito

TAV. 3.14
20® joto; 0 .»11

NUMERO 287 257 272 2S1 235 226 227

Molto grandi ? 8 8 9 9 9 8

Grandi 22 23 27 25 23 25 27

Medi 31 29 27 22 23 18 19

Piccoli 133 120 123 119 112 l ì  4 112

Piccolissimi 94 77 87 7G sa 60 61

VOLUME DISTRIBUÌ -  M ira} 3451/ 30.354 33323 34.048 36.336 34.293 33.784

Molto grandi 1819-1 15921 17286 19023 21016 19.67? 19.266

Grandi 7641 7096 8954 8355 8243 8.5S1 8.793

Medi 3843 3455 3403 2574 2912 2.015 2 077

Piccoli 4584 3568 3937 3797 3909 3.7 BO 3.431

Psccctomi . 455 323 342 298 2S7 23» 218

Attività dei distributori 

nel periodo 2006*2012

(AJ Mollo g^ndi: operatori con più A 500.000 dienti.
Grandi: operatori con un numero d> dienti compreso tra 100.000 e 500.000. 
Medi: operatori con un mimerò di dienti compreso Ira 50.0001 100.000 
Piccoli: operatori con un numero di clienti compreso tra 5.000 e 50.000. 
Piceofà5vmi: operatori con meno di 5.000 dienti.

Fonte: Indagine annuale sui « n e ri reg im i



Camera dei D epu ta ti -  211 - Senato de lla  R epubb lica

X V II LE G ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  DO C UM EN TI —  DOC. C X LI N . 1-VOL. I

33,8 G(m?), G,5 in meno dell'annó precedenti Tra il 2011 e il 2012 

è diminuita di un’unità ¡a numerosità delle imprese molto grandi 

(cioè con più di mezzo milione di clienti}, sono aumentate di due 

unità le grandi imprese (con un numero di dienti compreso tra

100.000 e 500,000) e di due unità i picco» operatori (vale a dire 

con un numero di clienti compreso tra 5.000 e S0.000J; sono inoltre 

aumentati di un’unità gli operatori di media dimensione,che servono 

cioè tra 50.000 e 100.000 clienti, e di una unità i piccolissimi ¡con 

meno di 5.000 clienti). La riduzione dei volumi distribuiti, in totale 

dell' 1,5%, non ha interessato in modo uniforme le classi di imprese: 

nell'ordine, la contrazione dei volumi distribuiti ha colpito di più 

gli operatori piccoli e piccolissimi. In controtendenza i grandi e i 

medi operatori, i cui volumi distribu ii hanno registrato incrementi 

intorno al 2,5% rispetto al 201Ì. Il numero di soggetti die supera

la soglia dei 100.000 clienti serviti alia quale scatta l'obbligo di 

separazione funzionale delle attività, secondo quanto disposto dalla 

normativa dell'Autorità sull’unbunóling, è pari a 35 (dai 34 del 2011) 

Queste imprese, che eof rispondono al 15,4% delle aziende attive nel 

settore, complessivamente coprono l'834fc dei volumi distribuiti in 

Italia (nel 2011 coprivano l’82.S04>). Le restanti 192 imprese attive 

nel settore distribuiscono poco meoo sii un sesto dei volumi totali, 

la  tavola 3.15 mostra il dettaglio dell'attività di distribuzione nel

2012, elencando, per regione, il numero di clienti (gruppi di misura), 

di comuni serviti, di concessioni esistenti, ¡volumi erogati e la quota 

percentuale rispetto al totale nazionale. Complessivamente sono 

stati distribuiti 33,7 Gin® з più di 22 milioni di clienti residenti in 

6.900 comuni. nei quali il servizio i  stato attribuito per meno di 

circa 6.400 concessioni.

TAV. 3.15

Aiì’rvità di distribuzione per 

regione nel 2012
fissiti et n ¡.graia e vetomi

« d$s£ ìp Mfrfs

Val!? (TAosts 1 21 24 48 36 0,1% 0,1%

Piemonte 29 2061 i.084 3888 982 11,5% 9,1%

Ugwfa 8 867 156 920 125 2.7% 3,®%

Lombard»» 60 4,637 1.547 8.992 1.335 26,6% 213%

trentino Alio Adige \2 236 185 569 184 1,7% 1,0%

Veneto 31 2089 6S3 4.142 556 12.5% 9.2%

Friuli Venc/ia Gioita IO 540 № 867 174 2,6% 2,4%

Emilia Romagna 24 2.284 383 4.378 297 »3,04*0 10.1%

■fàscawa *1 1.584 255 2*262 242 6,7% 7,0%

1эгю 12 2.244 322 2.144 305 6.3% 95%

Marche 27 663 236 942 № 2 ,m 2,9%

Umbria 11 344 93 523 78 1.5% 1,5%

Abruzzo ?4 630 285 718 264 2,1% ?J%

Molise 9 '26 133 135 134 0.4% 0,6%

Campania 23 1.334 422 1,068 394 3.2% 5,9%

Puglia 11 1,280 254 1.062 2Ì/7 3,1% b№a

Sasricaia 13 197 127 202 121 0.6% 0,9%

Catobria 13 410 307 28* 345 0.8% 1,6%

Sicilia 14 981 324 640 339 1,9^6 4.3%

ITA1IA 22.727 ases 33.784 6360 100.0% 100,0%

fo r.it: indagmr jrnujlc sui '¿ног regoliti,
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Come in passato, i dati evidenziano un'elevata variabilità territoriale, 

ma stabile nel tempo, che riflette la diversa diffusione del grado di 

metanizzazione, ¡e differenze climatiche tra le varie aree geografiche 

e la distribuzione sul territorio delle attività produttive di medio

piccola dimensione, tipicamente se-"'ite da reti secondarie.

Quattro regioni, Piemonte, Lombardia, Veneto ed Emilia 

Romagna, erogano più del 10% ciascuna e più del 50% del gas 

complessivamente distribuito. Toscana e Lazio possiedono ciascuna 

una quota superiore ai 5%, undici regioni evidenziano una 

quota compresa tra l'l,5% e il 3%, le restanti quattro mostrano 

quote inferiori all'1%. Manca dall'elenco la Sardegna, che non 

è metanizzata. La tradizionale ripartizione geografica tra Nord, 

Centro, Sud e Isole mantiene, come negli scorsi anni, la netta 

predominanza del N o rd  nel quale viene distribuito il 70,5% del gas 

totale a poco meno di 13 milioni di clienti; seguono il Centro, con

circa il 20,0% del gas erogato a Sr5 milioni di dienti, e il Sud e Isole 

con il 9,6% di gas distribuito a circa 4 milioni di clienti. Il numero 

di concessioni esistenti è inferiore al numero dei comuni serviti al 

Nord, e al Centro, mentre accade il contrario 3l Sud e Isole (1.456 

concessioni per 1.434 comuni serviti).

Secondo i dati forniti all'Autorità, nell'ambito dell'Anagrafica 

territoriale, le nuove metanizzazioni nel 2012 hanno riguardato 41 

località, di cui 5 al Nord, 6 al Centro e 30 al Sud. Inollre vi sono stati

52 trasferimenti di località tra dislributori (al netto di trasferimenti 

dovuti a operazioni societarie).

Interessante è anche osservare i livelli di concentrazione nelle 

diverse regioni, misurati negli ultimi due anni attraverso l'indicatore 

C3, dato dalla somma delle quote della distribuzione (calcolate sui 

volumi distribuiti) dei primi tre operatori e dalla quota di clienti da 

questi serviti pav. 3.16).

RECtiM 2912

OWTDRl 
PRESOVI ; ;

a «sW O B B i
sm m

o p r a t o €3
SIM Ti

Vaile d'Aosta l 100.0 100.0 100.0 100,0

Piemantp 30 68.4 63.5 29 69.8 71.8

Jgjrìa 9 90.2 88,9 a 90.7 88,9

Lombardia 63 427 47.2 60 49.6 53.8

Tremito Alto Adicjc 12 82,3 86,1 12 62,8 85,2

Veneto 32 46.4 47.3 31 4 7,8 49,9

Friuli Venezia GiiiHa 10 ■ 77.0 81.3 IO 77t * 81,2

Errtrtia Romagna 25 /7.8 76.7 24 78.0 77.9

Toscana 11 65,7 84,6 11 85.5 #4.4

Lazio 12 93.0 93,3 12 93.7 93.9

Marche 27 58.5 58.3 27 58.1 58.2

Umt*na 11 71.6 68.5 11 716 68,5

At»ttf7iì 24 62,7 63,1 24 63,1 62.7

Molise 10 76.8 74.2 9 77.0 74,9

Campania 22 78.2 79.9 23 S U 82,0

11 70.0 S9.9 11 70,3 70.1

Basilicata 14 833 80.9 13 88,7 86.2

C a la ta r i 89.8 90.5 12 90.1 90.3

S r 1 a 13 80,2 /7.8 14 79,5 81.3

TAV. 3.16
Livelli di concentra®: te nate

distribuzione

Ou: :? $  merci ito de» prit i

tre opya&tf |C$ *  percentuale 

■S • "inti da questi servai

Fonte: indagine annuale stj ì settori regolati.
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La massima concentrazione si registra in Valle d’Aosta, dove la 

presenza di un unico operatore porta l’indicatore al valore ¡00, 

Anche senza considerare questa regione, i dati mostrano livelli 

di concentrazione complessivamente piuttosto elevali, che 

permangono nel tempo. In 13 regioni su 19 il livello de! C3 supera 

il 70%, in 7 regioni supera l'80% e in 4 regioni supera addirittura 

il 90% (nell'ordine, Valle d'Aosta, Lazio, Liguria e Calabria). !! livello 

più basso si osserva in Veneto, con il 47,8% e ben 31 operatori 

presenti, oltre che in Lombardia con 49,6% e 60 operatori presenti. 

Lombardia e Veneto sono anche le uniche due regioni in cui il livello 

rii concentrazione è inferiore al 50%.

Più in generale i dati mostrano, naturalmente, che quote della 

distribuzione relativamente basse si osservano nelle regioni in cui 

il numero rii operatori è abbastanza ampio. Vi sono però alcune 

significative eccezioni. Da notare i casi deil'Emilia Romagna, 

dove il livello di concentrazione è piuttosto elevato e pari al 

78,0% nonostante la 'presenza di 24 soggetti, e della Campania, 

dove il C3 supera l’8 l%  in presenza di 23 operatori. All'opposto, 

in Puglia risultano operare 11 soggetti e la quota dei primi tre è 

pari a circa il 70%. I dati mostrano, infine, un aumento della 

concentrazione, rispetto al 2011, in 14 regioni e lievi miglioramenti 

in 7. £ da sottolineare il notevole incremento della concentrazione 

in Lombardia, di circa sette punti percentuali e in Basilicata di

circa cinque punti rispetto allo scorso anno. L’aumento della 

concentrazione in Lombardia è dovuto al notevole Incremento 

della quota di mercato di Enel Rete Gas -  cresciuta di quasi sette 

punti percentuali -  che, come si è detto poco sopra, ha acquisi® i! 

servizio in numerose località per effetto deirincorporazioné di 2iGas 

Infrastruttura Italiana Gas. tale aumento, per di più, è avvenuto 

nell’ambito di un mercato che si è complessivamente ristretto (i 

volumi distribuiti in Lombardia sono scesi da 9.09b a 8.992 M(m3). 

La tavola 3.17 mostra una prima elaborazione della composizione 

societaria del capitale sociale dei distributori al 31 dicembre 2012, 

limitata, però, alle partecipazioni dirette di primo livello, cosi сшпе 

rilevate nell’a mbito dell'indagine annuale.

Circa il 32% delle quote è detenuto da enti pubblici (nel 2011 era

ii 39,5%), mentre il 23,4% è relativo a quote di società diverse. Il 

13,2% è la quota di capitale sociale complessivamente detenuto 

da persone fisiche, diminuita rispetto al 15,3% dello scorso anno. 

Complessivamente, le quote di imprese energetiche sono salite 

di cinque punti rispetto allo scorso anno, raggiungendo il 30,7%. 

Più precisamente, le quote appartengono a imprese energetiche 

nazionali nel 17,4% dei casi (12,9% nel 2011), imprese energetiche 

locali nel 12,5% dei casi (12,1% nel 2Ù1I) e imprese energetiche 

estere nello 0,8% (0,7% nel 2011). Queste ultime sono in prevalenza 

spagnole è, in misura minore, austriache.

TAV. 3.17

ItiComposizione societaria dei 

distributori al У  dicembre 2012 c™ pubblici

Società diver\r

Persone fisiche

Imprese energetiche nazionali 

Imprese energetiche locali 

Imorese energetiche estere

h !cu ti finanziari nazionali

TOTALE

32,4

23,.4

13,2

42.5

0,2

100.0

fonie: Anagrafica operatori de^’Autoniò
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la distribuzione avviene per mezzo di circa 6.700 cabine, quasi

102,000 gruppi di riduzione finale e più o mino 250.000 km di rete 

(di cui 250 non in funzione), il *  1% in media pressione e il 59% in 

bassa pressione (Tav. 3.18). Le reti sono collocate prevalentemente al 

Nord (148.500 km contro i 56 500 km del Centro e i 43.700 di Sud e

Isole). Le reti, in media, appartengono per 183% ai distributori stessi 

e per il 9,5% ai Comuni. La proprietà delle reti, ehe può essere del 

distributore, del Comune o di altri soggetti (per questo la somma 

delle percentuali della tavola può non raggiungere 100). varia 

comunque abbastanza sensibilmente tra le diverse regioni.

TAV, 3.18
m m t t

m m
ALTA

PStolHiE

m m m m

MEDIA 
. ?№ &№ ]

BASSA

t t .m v w Q P W k m u ì  
fr-T| |M %

W à m  C№№ N5

Ville  d'Aosta 5 50 0.3 166.5 195.8 98.6 0.8

Pìemome 720 14331 807 12.547.3 11.3219 87.8 5.0

Iogurt a 70 3 *85 S7,4 1.953.9 4.207.5 73.0 0,1

Lombardia 1.332 16.649 102.9 14.770.1 32.159.5 72.9 16.2

Trenlin© Atto Artide 247 1S.379 187.3 2.030.2 1904,2 93.4 6.3

veneto 534 11217 2t>i».3 10.932.7 18.502.2 80,7 16.2

Fi*J i W nf/ia  Giulia 154 1.277 5.0 2.193.6 5.104.0 65.4 33,9

Fmlra fion33ana 420 8.585 301.0 18.155,9 12 055,5 70,0 14.1

Toscana 132S 8.540 249.8 6.292.S 9.59*.5 88.2 9.7

1.ÌZK) 312 2.053 ‘ 66.6 7.146.2 7.688.9 61,9 38.0

Wgiche 14? 2322 21.9 4.477.0 4 642.0 47.2 32.1

Umbria S05 1.587 107.0 1305.5 3249.6 65.9 34,1

Abtwm 167 2.0?« 1,3 4.538.? 4 939.6 73.0 N
» o

Meè'se 87 512 0.3 1.072.5 M28.4 71,4 28.4

Campania 357 4.624 31.3 4.113.6 7.913.6 81.6 12.5

Ptfftia

oCMCM ^.563 10/.4 3372.9 8.447,3 92.2 7.7

Basilicata 115 437 0.8 918.6 1.628,5 70.5 28,9

Cai*br;3 211 858 35.1 2.766,1 3 503.9 91.1 8.9

211 1.766 60.4 4.346,7 8.132,1 95,2 2.3

ITALIA 6.734 101.643 1.781,1 103-914.6 146.570,5 83,3 9.5

Non in fatinone - - 8.7 214, S 251,5

infrastrutture di distribuzione 
e loro proprietà nel 2012

$  « t in e  € grappe ri* i idu/one
[ ' Mtenéjyii  n i  ì" i ìt

Fonte: Indagine annuale sui settori regoliti.

La tavola 3.19 mostra l'elaborazione preliminare dei dati sulla 

ripartizione nei 2012 di clienti e volumi distribuiti per le categorie 

d'uso indiviouate dalla delibera 2 febbraio 2007, n. 17, e associate 

a determinati profili di prelievo standard. La categoria dì gran 

lunga prevalente in Italia è quella che utilizza il gas per tre usi

contemporaneamente; riscaldamento individuale, cottura cibi e 

produzione di acqua ca‘da sanitaria. Tale categoria incide per il 64% 

dei dienti e per il 43,4%  dei consumi; il consumo medio di questi 

clienti si aggira intorno ai 1.000 mVanno.

Importanti, in termini di numerosità dei clienti, sono ancfie gli
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usi congiunti di cottura cibi e produzione di acqua calda, che 

rappresentano h i.5%  del totale, t  il solo uso di collina cibi che 

conta per il ìQ,3%.

Abbastanza rilevante appare anche l'uso del gas per il riscaldamento 

individuale associato con la cottura cibi, che rappresenta il 5,7% dei 

clienti complessivamente allacciati alle reti.

Oltre alle categorie già diate, in termini di volumi erogati risultano

significativi l'uso di solo riscaldamento individuale o centralizzato 

(15.4%) e quello tecnologico artigianale-mdustriale (14,5%), il cui 

consumo medio si aggira intorno ai 23.000 m-Vanno. Da rilevare 

come, con l'eccezione dell'uso per cottura cibi, il consumo medio 

risulta diminuito, rispettoal 201 l.praticamenteper tutte le categorie, 

seppure non nella medesima proporzione. Complessivamente esso è 

sceso dei 2,5%, passando da 1.525 a 1.487 m!.

TAV. 3.19
Ripartizione di clienti e consumi 

per categoria d'uso nel 2012
Q u o te  p a c a n t e '  -e à e #  s t x c a a

U t  r«S ci to to e w tp  si 31 /1 2/2012 
o  t t e  « l  i »  a  e ss i dtetàsiti a s m r s  
№SSB<M#

QUOTA
s c a lim i

...0 №  " :;' m m m

TO ®

Uso cottura cib; 10,3% 1,4% 196

Produzione di acqua calda sanitaria o.w» Lì/. Vo 4tP

Uso cultura Cibi + proti.../lirtte dr acqua calda sanitaria ?,3%

Uso condizionamento 0.0% o.t% 3.503

Riscaldamento *ndjvid jthr/ccmrafezftto 3.7% IS.4%

RiKatòamtnto individuale * uso coltura cita * produzione di acqua ca ia 
sanitaria

64,0% •¿13,4% 1008

Riscaldammo individuale + uso cottura cit b.7% 4+0% 1030

Riscaldamento individuate * produzione di acqua calda san tana 1.6% 3.6% 3352

Riscaldamene centralizzato + uso cottura  cibi + produzione di acqua 0,3% 1.0% 4..116

calda sanila*ia

Riscaldamento ccntraliz-zato + produzione dt ¿equa calda sanitaria 0,5% 4,2% 13513

Uso tecnologico + risca ld a m e lo G$% 3.9% 1&SS3

Uso condizionamento ♦  nscaldamento 0.0% 0.2% 8,556

Use '?cnoic«g*co (artigianale uyJustriale) 0.9% 14.5% 23 B/2

TOTALE 100,0% t0G.0% u è ?

fonte: Indagine annuale sui Settori regolati.

La tavola 3,20 mostra come si ripartiscono i dienti e i volumi per 

fasce di prelievo. L'incidenza complessiva delle prime due classi, 

nelle quali ricadono le famiglie che  consumano al massimo 480 

m5 all'anno, è pari al 45,0% in termini dì numerosità e al 4,7% in 

termini di volumi prelevati. La classe più numerosa in termini di 

numero di gruppi di misura, e di volumi, è quella che prevede un 

consumo annuo compreso tra 481 e 1.560 m3, nella quale ricadono 

le famiglie o le piccole attività commerciali che utilizzano il gas 

anche per il riscaldamento dei ìocali.

Le ultime quattro classi, relativamente meno numerose, sono quelle 

cui appartengono gli usi più intensivi: esse infatti assorbono poco 

meno della metà del gas distribuito {47,8%).

Circa la numerosità dei dienti per fascia di prelievo, t  appena

il caso di osservare come essa risulti più ampia se in luogo dei 

Gruppi di misura (GdMj si contino i Punti di riconsegna (Pdft). 

Complessivamente, infatti, la numerosità dei PdR risulta maggiore 

di circa un milione di unità rispetto ai GdM. La differenza, però, è 

quasi integralmente imputabile alla fascia di prelievo più piccola.

Per Gruppo di misura si intende la p r ie  (Wnmpianio di ilime^tw igne dd  cliente finale, che «ove per l'intrrceitaiione. per la misera de) gas e per il ronegamemo 
all'impianto del tìiente finale, lì Gruppo dt misura comprendete eventuale correttore dd volumi misurati.
Il Punto di riconsegna è il punto di coni ne Ira rimpianto di distribuzione e l'impianto del cliente finale, dove l'impirsa é  disiriUuzione riconsegna il gas naturate per la 

fornitura al elienle finale.
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TAV. 3.20
FASCIA PUMtì DI 01 CUI IXJFÀTl VOLUMI Ш>ТЛ% QUOTA %
Di FREiJFVO HICONSÌfìWA (jRUPPS S ii GRUPPI SUVQtUM l

(m5/anno)
m m is u ra DI MISURA

0-120 b.843 4/67 165 o4r.%

121-480 4.913 4.88S 1.444 21,5% 4.3%

481-1.560 9477 9.440 8.757 43.5% 25.9%

1,561-5000 3.153 3.H6 7,269 245%

5.001-00.000 468 466 7.237 2.1% 21,4%

80,001-700 odo »5 15 1.736 0 J % 5Л%

200.001-1 oco.ooo 7 7 2.795 0.0% 8.3%

Olire 1.000.000 2 2 4.377 0.0% 13.0%

TOTALE 23.877 22.727 33.784 100,0% 100,0%

R iparti-ta  dei clienti della 

distribuzione e dei prelievi per 

fascia di prelievo
iV 'idi Iìcìm *l  . ^ - у ,n:‘ :i г.-ъл-ì 
a 31Л In irtjea; vci/rt

Гони: indagine annuale sui setto» «gola».

Interessarne è anche osservare te distribuzione di clienti (gruppi di 

misura) e consumi nelle varie regioni secondo le tipologie di dienti 

individuate nel lesto integrato dd ie attiv ità d i vendita о I dettaglio 

di gos (TiVG) (Tav. 3.21).

Rispetto allo scorso anno, nella tavola vengono aggiunte le 

colonne relative al numero di clienti e ai volumi per !e Attività di 

servizio pubblico, nel 2051 ricomprese nella categorìa altri usi. I 

clienti domestici in Italia, 20 milioni circa, rappresentano poco più 

dell’89% del totale, ma consumano poco meno del 50%dei volumi 

complessi'«.

1 condomini con uso domestico contano per lo 0,3% in termini di

clienti, ma per poco più drll’8% in termini di consumi; gli altri usi 

rappresentanoquasi il 9% dei clienti e il 39.0% dei volumi distribuiti. 

Per quanto riguarda l'attività di servizio pubblico, in termini di clienti 

finali essa conta per lo 0,38% e in termini di consumi per il 3,1%.

Il consumo medio dei clienti domestici in Italia si aggira intorno ai 

8B2 m3, quello dei condomini con uso domestico intorno a 13.000 

m1. quello degli altri usi è pari a 693 rn3, quello delle attività di 

servizio pubblico è pari a 12.+00 m1. Anche questi valori, tuttavia, 

sono abbastanza differenziati territorialmente, con consumi medi 

al Nord che appaiono decisamente maggiori, indipendentemente 

dalla tipologia di clienti.

Piegalo sita delibera 28 nwggjo 2009, ARG/gss frt/OS e i.



Camera dei D epu ta ti -  2 1 7  - Senato de lla  R epubb lica

X V II LE G ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  DO C UM EN TI —  DOC. C X LI N . 1-VOL. I

TAV. 3.21
Ciienli e consumi per tipologia 

di cliente e regione nel 2012
(Seti* ài iTtQfiaaevoym r, Uinf)

RFGiOMf ' MOOMiNÌQ USO 
DOMiSTCO

. ' ALISI 15 ■ . ATÌM7À'3! SERVIZIO 
PUBBLICO

ami VOLUMI CUEWil . ' VOlliM I c iirw n VOLUMI . m m  . m im i

Piemonte 1-790 1.625 35 472 227 1.650 9 142

Vs$t d'Aosta 17 t7 1 7 3 18 0 7

IdmbarJ a 4.319 4.079 5S 90) 447 3.779 16 233

dentino Ai*o 
Adsge

201 172 6 51 25 303 2 43

Vendo 1-852 1.053 16 l/S 216 1.886 6 87

Friuli Venezia 
Oìulra

482 434 6 ?s 50 323 2 30

Liguria 804 434 10 201 50 259 2 25

Emilia Romagna 2.034 2.092 24 316 213 1.863 13 10?

Toscana 1.45? 1.220 l ì 116 116 866 b 60

Umbria 308 244 1 15 34 252 > 12

Marche 592 533 5 37 61 324 A 48

Lazio 2.039 1.134 25 289 170 602 10 110

Abruzzo 45-* 383 2 13 132 2tìS 2 23

Molise 115 90 1 10 10 28 1 7

Campania 1.212 598 S 42 112 282 b 46

duglia 1.210 /99 2 17 64 ?07 3 39

Basilicata 176 142 1 8 20 43 1 10

Calabria 342 204 1 4 64 59 3 17

Sicilia 914 468 2 10 62 135 3 27

flAUA 20353 16.762 210 2.763 2.077 13.179 87 1.080

Fonie; Indagine annuale sui settori regolati.

la tavola 3.22 mostra la diffusione dei gruppi di misura elettronici 

e tradizionali al 31 dicembre 2012. A partire dal 2008, ¡'Autorità 

ha disciplinato la messa in servizio graduale di gruppi rii misura 

elettronici per tutti i punti di riconsegna delle reti di distribuzione 

del gas naturale, intervenendo in particolare con successive revisioni 

delle tempistiche e individuando forme flessibili di implementazione

da parte delle imprese di distribuzione, in considerazione dei manti 

registrati nello sviluppo, a livello industriale, dei gruppi di misura 

elettronici omologati Per una descrizione degli interventi effettuati 

daH'Autorilà in materia si rimanda ai Capitolo 3 del Volume 2.

Si rileva che rispetto al 20it,sono proseguite le attività di istalla/ione 

dei misuratori elettronici, in particolare per la classi più alte.
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I  CASSI; NUMERO PRELIEVI QUOTA Pò

Gruppi di misura elettrolita

< G6 01 0.1 0%
GS 0 0 o%

> Go. < G2S 3 33 0.*%

025 72 377 1.3%

G*0 33 931 9.6%

> G40 £.9 9.S07 14.5%

lot3le elettronici 117 10.843 5.1%

Gruppi di misura tradizionali

<G6 2) 371 17.066 94,0%

66 831 Ш 6 3,6 v

>G6. <G25 29? 2.087 13.9%

G25 81 1206 03%

22 601 05%

>G40 9 520 003%

Totale tradizionali 22.606 72.916 99%

TOTALE COMPLESSIVO 22.723 33.764 100%

TAV. 3.22__________

Diffusione dei gruppi 

di misura elettronici 

aJ 31 dicembre 2012
> ■; : г ;;45i n ' - " 

prefe'i in tófn 'j

fonie: Indirne annuale sui 41 lori (cgcj3i:

La dimensione delle imprese che distribuiscono gas risulta nel 2012 

pari a 34,2 addetti (Tav. 3.23). Il 66,5% delie imprese del settore 

impiega meno di dieci addetti, ma tratta solo il 12,7«* del gas 

complessivamente distribuito e serve la medesima quota di dienti 

allacciati alle reti di distribuzione. Il 21% delle aziende opera con 

più di venti addetti e distribuisce il 79% circa del gas alf82% dei 

clienti serviti. Le imprese con oltre 250 addetti sono il 3,1%, ma 

distribuiscono quasi il 54% di tutto il gasai 59% dei dienti. Il 17% 

dei soggetti risulta operare con zero addetti: si tratta di imprese 

che hanno completamente appaltato all'esterno le attività di 

distribuzione, pur operando, talvolta, anche in altri campi più o 

meno contigui all'attività in esame.

La tavola 3.24 illustra, infine, i primi venti gruppi operanti nella

distribuzione di gas naturale nel 2012 e le relative quote di mercato 

nel 2012, oltre che nell'anno precedente.

Come nelle altre fasi della filiera, il gruppo Snam (ex Eni) risulta 

prevalente, con una quota praticamente costante rispetto al

2011, pan al 23% circa. Diversamente da quanto accade negli atto 

segmenti della filiera, tuttavia, il secondo gruppo, F2i Reti Italia 

(gruppo in cui opera ( nei Rete Gas}, segue con una quota poco 

distante del 17%. Il terzo gruppo è Hera, con il 6.5% del mercato, 

che ha superato Iren (in quarta posizione nel 2011).

Nel 2012 i primi venti gruppi hanno coperto quasi il 80% della 

distribuzione totale, mentre nel 2011 la loro quota era del 79%. 

La riduzione dei consumi ha quindi inciso in misura maggiore sui 

piccoli gruppi.

Quest'anno, per sodisfare tt esigente di semplifiaBone a lavar degli operatori t  riduiw H ca«co statistico su di essi, fin formazione sul nunrnj degl ¿ ¡M e ttite la  нэпа 
t a  dati ratto! t, (М Г М о п »  a. fin, „nbundling. Pertanto, cfivmamtme da quanto accadeva negl. scorsi w n , , valori дао riferiti al pcrcraìr che nella media * № « ,  
2011 era «piegalo nella sola attività indicata. I dati presentati nella tavola 3.23 sono nienti a 191 società.
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TAV. 3 .23

Dimensione delle imprese che 
distribuiscono gas naturaie per 

classi di addetti nel 2011 .

Qucte pQtàsìtòflS

TAV. 3.24
Primi venti gruppi operanti

nella distribuzione

di gas naturaie nel 2012

VI . ni l i  gas narrale ¡Èsili: . in 
in Msn]

c lasse ш а о э е гп  m x m m w m i
.. 0 В Я  IMPRESE

т ш ъ ш т т о т т ж т м  о 
о ш ш и т  :

ш г А ш е ш т  1
SfRVHi

0 17.3% - 5.8% 6,3%

1 11.5% 0.9 0,4% 0,4%

2-9 3?.?% 4.5 6,S% 5.6%

10- 19 12,6% 13,7 8.4% 6,0%

20-49 11.5% 32,6 11.8% ?0.0%

50-250 6.3% 102,1 13.4% 14,0%

Oltre 250 3.1% 651,4 53.8% 57,7%

TOTALE 100.0% 34,2 100,0% 100$%

Fonie: Raccolta da;i unbutvilinn c indagine anguste sui settori regolati.

2011 ШОТА Щ 2012 Я Е Ш Ш Л

Snam(i 7.886 23.0% 7.808 23,1%

F2I RetUlsisa 5923 17.3%» 5.716 i6,e%

Hera 2.229 6.5% 2.202 6,5%

A2A 2,022 5.9% 2.010 ь,т>

Iren 2.08S 6.1% 2.008 5.9%

Toscana Energia 1.076 3.1% 1.047 3,1%

Asco Holding 777 2,3% 772 2.3%

E sira 747 2.2% 768 2,3%

t titea Group Holding 639 1.9% 653 1,55%

' \v.CùiiJ ’*\pS 4S5 1.4% 4/у ì/N j

Amgo - Azienda Muttiseiviii 442 13% 436 1.3%

£rogasmet 398 1,2% 406 1.2%

Agsm Verona 323 0.9% 397 l t2%

Acsm-Agam 310 0«f% 366 U %

Ambiente Energia Brianzad 339 1,0% 343 1.0%

Fncrgcs 344 1,0% 329 1,0%

(jas Naturai Sdg . 335 1.0% 306 0.9%

Gas Ri mi m 308 0.9% 302 0.3%

Dolori ut i Energìa - - 2В9 0.9%

Aimag 302 0.9% 278 0.8%

Altri 7.314 21.3% 6.869 20.3%

TOTALE : Щ М : 100,0% 33.784 100,0%

(Ai Mei 2011 ira  nei frappò Eni 
(B) Nel 2011 era rit i gruppo Gelsia.

Fonte: indagine aimusle sui settori redolati.
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In questo paragrafo vengono riportati i dati relativi alle connessioni, 

distinte a seconda che si tratti di connessioni di metanodotti con 

le reti di trasporto o connessioni di condotte presso la rete cfi 

distribuzione. All'interno della singola tipologia di impianto, sono 

evidenziati i dati relativi alla numerosità e il tempo medio per 

ottenere la connessione, inteso quale periodo per la realizzazione 

del punto, come previsto da contratto di allacciamento stipulato.

I giorni di attesa medi per le connessioni con la rete dì trasporto

sono, cioè, ottenuti come media dei tempi preventivati da Snam 

Réte Gas in risposta alla richiesta di connessione per singola 

tipologia di impiamo.

Come è possibile osservare dalla tavola 3.25, nel 2012 sono state 

realizzate 84 connessioni con la rete di trasporto nazionale, di cui 71 

risultano in alta pressione e 13 in media pressione - Il tempo medio 

della realizzazione è di 77 giorni lavorativi; ovviamente il valore è 

maggiore per i metanodotti in alta pressione, in questo caso, infatti, 

l'attesa media è di circa 95 giorni, mentre per le condotte in media 

pressione il tempo medio si riduce a circa 59 giorni.

|  PRESSIONE NUMERO TEMPO M i DIO'

Alta pressione 71 95.5

Media pressione 13 59,3

TOTALE 84 77

(A) Esclude ¡1 tempo trascorso per cilenere eventuali aulonuazìoni 

Fonte. Indagine annuale sui settori regolali.

TAV. 3,25

Connessioni con le reti di 

trasporto e tempo medio di 

allacciamento nel 2012

N r  eto e tempo medio
in (v ini :vorsiivi

Decisamente maggiore è il numero di connessioni con la rete di 

distribuzione fFav. 3.26) che nel 2012 sono state pari a 237.911.

La quasi totalità ¡circa il 97%) è in bassa pressione e i tempi di 

attesa sono ovviamente ridotti rispetto alle condotte connesse con

la rete di trasporto, rispettivamente circa sette giorni lavorativi per 

i metanodotti che esercitano in bassa pressione, circa sedici giorni 

per quelli in media pressione e circa venti giorni per i metanodotti 

in alta pressione.

Alta pressione 10 19.8

Media pressione 6.165 16.3

Bassa pressione 231.736 7.6

TOTALE 237.990 14

TAV. 3.26

Connessioni con le reti 

di distribuzione e tempo medio 

di allacciamento nel 2012

Nunvvo s vf-Mprj m&l;0 
n p .;:« lavorata

(A) Esclude ri tempo trascorso per ottenere eventuali autorizzazioni e quello necessario pei eventuali adempimenti a carico del 
diente Tnale.

Fonte: Indagine annuale sui settori regolali.

fiocamente le corysurtc realizzate per il trasporto sono di v , 2* o 3* specie, con una pressione massima di esercizio superiore a 5 bar.
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Mercato all'ingrosso 
del gas

I dati relativi al mercato all'ingrosso del gas provengono, come di 

consueto, dalle prime e provvisorie elaborazioni dei dati raccolti 

nelflndagine annuale che l'Autorità realizza sullo stato dei mercati 

dell'energia elettrica e del gas nell'anno precedente.

Per quanto riguarda il settore della vendita del gas, l'indagine era 

rivolta alle 466 società accreditate all'Anagrafica operatori, che 

hanno dichiarato di svolgere attività di vendita di gas all'ingrosso

o al mercato finale nel 2011 Di queste, hanno risposto 402

imprese, di cui 37 hanno dichiarato di essere rimaste inattive nel 

corso dell'anno [Tav. 3.27). Seguendo la metodologia introdotta lo 

scoiso anno, delle 365 attive, 57 hanno venduto gas unicamente 

al mercato all'ingrosso e sono state classificate come grossisti puri, 

213 hanno venduto gas solo a clienti finali e sono state classificate 

come venditori puri. Le rimanenti 95, che hanno operato sia sul. 

mercato all'ingrosso, sia sul mercato finale, sono state classificate 

come operatori misti.

TAV. 3.27
Numero di operatori e vendile 

ne! 2012

ÛPÏW10R1 Al MIHCATÎ) AL 
HHAìI Al!

Grossista puro 57 • 32.793 23.293 32793

Venditore purt) 213 15.846 - 15.846

Opera vi >rt misto SS 46.563 68.319 31.545 114.883

(natirvo 37 - - -

TOTALE 402 62.4)0 501.112 S4.839 ■ 153,522-

fonte; Indagini1 annuale sui settori regolali.

Nel 2012 il mercato totale della vendita (mercato all'ingrosso e 

mercato finale) ha movimentato net complesso 163,5 G(m3); di 

questi, 32.7 G(rrr], pari al 20%, sono stati intermediati da grossisti 

puri e 15,8 Gfm1), ovvero il 10% circa, sono stati intermediati da 

venditori puri.

li 70% del mercato (equivalente a 114,9 G(mJ) è slato quindi rifornito 

con gas proveniente da operatori misti. Il mercato all'ingrosso è 

stato approvvigionato per il 32.40* da grossisti puri e per il 67.6% 

da operatori misti; il mercato finale della vendita è stato invece 

alimentato per il 25,4% con gas proveniente da venditori puri e per 

i) 74,6% da operatori misti.

L'analisi delle attivila che si sono svolte sul mercato all'ingrosso dei 

gas è descritta nel resto di questo paragrafo, mentre l'andamento

del mercato finale della vendita sarà illustrato più avanti in questo 

stesso Capitolo (si veda l'apposito paragrafo).

Nel 2012 il numero dei grossisti é nuovamente aumentato, salendo 

a 152 unità contro le 143 dell’anno precedente (Tav. 3.28), ma 

all'interno delle varie classi nelle quali gli operatori sono stati 

suddivisi (irt base al volume di vendita annuo) ci sono stati diversi 

avvicendamenti 11 numero dei Grandi, cioè gli operatori che hanno 

superato la viglia dei 10 G(m3), è rimasto invariato; i Medi, cioè

i soggetti con vendite comprese tra l e 10 G!m3), sono diminuiti 

da 30 a 24 unità per l’uscita di nove ragioni sociali e l'ingresso di 

tre nuove. I Piccoli, con vendite comprese tra 0,1 e 1 G(m-j. sono 

cresciuti di nove unità e i Piccolissimi, con vendite inferiori a 0,1 

G^m1), sono aumentali di sei unità;
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TAV. 3.28
OPfcRAJÒIW CLASSI: Di VENDIJA 2009 ISiZElBf 203 í 2012 I

NUMERO 124 140 143 152

Eni - ì 1 1 1

Grandi Superiori a '0  G(m5J 0 2 1

Medi Comprese Ira l e I06 (m 3} 22 26 30 24

Piccoli Comprese Ira O.l e f G(mJ) SI 57 57 66

Piccolissimi Inferb n  a O.l 50 54 54 60

VOLUME VENDUTO 61m3ì 68,1 87.6 98.4 101.1

Eni - 16.0 15.3 14.6 13,3

Grandi Superiori a IO GimJì 0.0 M.9 7.0 8.3

Medi Comprese ira i e lOGIm5) 40.0 47.1 64,1 61.1

Piccoli Comprese ira 0,1 e 1 Gím3í 11.5 12.7 12.0 17,5

Piccolissimi Inferiori a O.l G(m3) 0.6 0.7 0.8 0.9

VOLUMI; MEDIO UNITARIO M[m>) 549 626 688 665

Eni - 15.96» 15304 14.586 13.342

Grandi Superiori a Ю G(m3J 0 5956 7.012 8.270

Medi Compre« tra 1 e Ю G(m>) 1.816 1.810 2.136 2.545

Piccoli Comprese ira 0.1 e » G(m3) 226 222 210 265

Pìccolissimi Inferiori Э 0,1 Cip"*] 12 13 !4 15

Mercato ail'ingrosso nel 
periodo 2009-2012

Fonie; Indagine annuale sui settori rryolali.

Nell'insieme i grossisti hanno venduto 101,1 G(m5) al mercato 

intermedio (e 46,5 6(m3) al mercato finale), I volumi trattali sul 

mercato intermedio sono cresciuti del 2,7% rispetto allo scorso 

anno, nonostante anche il 2012 sia stato un anno di complessiva 

riduzione dei consumi, il 60% dì tale mercato è intermediato dagli 

operatori Medi, la cui attività si è però ridotta, rispetto al 2011, quasi 

del 5% L'incremento del 2012 è dovuto invece principalmente agli 

operatori Piccoli e, in misura minore, agli operatori Grandi: i volumi 

di vendita di queste classi sono infatti aumentati, rispettivamente, 

dei 47% e del 18%. La crescita è andata a scapito, come si è visto, 

degli operatori Medi, che complessivamente hanno perso 4 G(mJ), 

ma anche di £ni (-8,6%). Pure i Piccolissimi hanno evidenziato un 

aumento del 16% sull'anno precedente, benché partendo da un 

livello di vendita assai modesto, che non raggiunge il miliardo di 

metri cubi.

Il volume unitario mediamente trattato dalle imprese sul mercato

ail'ingrosso è diminuito del 3,3%, essendo passato da 688 a 665 

M(ms); la riduzione complessiva è però spiegata dal calo delle 

vendite di Eni, mentre in tutte le altre classi dì operatori i volumi 

medi unitari sono saliti in conseguenza della maggiore crescita dei 

volumi trariari, rispetto a quella del numero degli operatori {o, nel 

caso dei Medi, della loro diminuzione).

Le modalità di approvvigionamento delle imprese che operano sul 

mercato ail'ingrosso evidenziano come queste società si procurano 

if gas prevalentemente attraverso le importazioni e gli acquisti al 

P$V(Tav. 3.29). Da queste due ionii. infatti, proviene il 73,9% del gas 

ceduto da tati operatori (anche sul mercato finale). Il resto proviene 

quasi integralmente dagli acquisti da altri rivenditori sul territorio 

nazionale, sia alla frontiera, sia al city  док , essendo marginali le 

quote provenienti dalla produzione nazionale (5%) e dagli acquisti 

effettuati sulle nuove piattaforme gas (M-GAS, P-GAS e P8-GAS) 

gestite dal GME. il cui valore è per il 2012 ancora esiguo (1,3%).
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le  importazioni » n o  la principale fonte di approvvigionamento sul territorio nazionale e quelli al PSV; l'incidenza degli acquisti a! 

soprattutto per i Grandi operatori, mentre via via che la loro PSV, tuttavia, è massima per le imprese di media dimensione, dove 

dimensione si riduce, divengono sempre più importanti gli acquisti raggiunge il 52,3%.

TAV. 3.29
Approvvigionamento 

dei grossisti nel 2012
Guoie percentuali

TAV. 3.30

! Q&A.\€KTQ : : m m m m im i^ A iT I t iG É S O *

. m GRANÌ»! medi PiCCOU PICCQOSOT TOTALE

Produzione nazionale 14,4% 3,3% Qffto 8,T% 3,3% 5.1%

Im portatoli' n jm 68.8% 2 4.4% 1G.0% 5.1% 39.9%

Acquisti da operatori sul territorio 
nazionale

6,2% 3.0% 19,5% 38.3% 53,9% 18,3%

Acquisti in stoccaggio 0.0% 0.0% 2.1% 2.2% 4,3% 1.4%

Acquisii al PSV 1,5% 2*js fe 52,3% 32,9% 30.5% 34.0%

Acquisti in Borsa {M-Ga S, P-GAS. 
Pfl-GAS)

0,0% 0 ,0 ^ 1,7% 2,9% 2,8% 1.3%

iotale 100.0% 100.0% 100,0% 100.0% 100.0% 100,0%

(A) Grandi: operatori con vendile superivi a lOGIm3)

Medi: operatori con vendile comprese uà ì e 10 G{m3), 

Ptcecii: operatori con vendite comprese ira 0, i c 1 G lm 3), 

Piccolissimi: operatori con vendile inferiori a 0,1 G{m3}.

fonte: Indagine annuale sui settori regolati.

impieghi rii gas dei grossisti 

nei 2012
Quote pa?cenr^i ‘

Vtnyui . '

■ p i № i meni picrou : piceoLissiMi

Ad altri rivenditori sui territorio 
nazionale

36.8% 48,5% 76,7% 63,6% 37.2% 621%

-  di cui vendile in stoccaggio 0.0% 0.0% 3,0% 1,6% 0.1% 1.3%

-  d» cui vendite al PSV 60,1% 51.0% 53.6% b7,4% 78,0% 34,?%

A dienti finali 47,5% 32.0% 17,8% 34,0% 47,9% 29,1%

-  di cui c o l le t t i socictariamenie 5.9% 23,7% 34,7% 13,9% 17.7% 1S,4%

Autoconsumi 14,9% 18.9% 4,3% 1.2% 14,5% 7,8%

Borsa 0,8% 0,6% 1,2% 1.2% 0.4% 1,0%

TOTALE 100,0% too.o% 100,0% 100, 0%  : 100,0% ■ - 100.0%

(A) Grandi: operatori con vendite superiou a 10 GfiTl3].

Medi: operateci con vendite comprese tra l e »0 G irti3). 

Piccoli; operatori con vendite comprese tra 0.1 e l G lm 5]. 

Piccosissimi. operatori con vendite inferiori a o,i G im 3).

Fonte: indagine annuale sui settori regolati.
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La tavola che illustra gli impieghi di gas da parte delle imprese 

grossiste [Tav. 3,30) mostra, com'è ovvio, le quote maggiori -  in 

media il 62% - nella riga intesista alla rivendita del gas ad altri 

operatori sul territorio nazionale, specialmente nel caso dei soggetti 

di media dimensione.

La parte destinata al mercato finale conta complessivamente 

per il 29%. ma diviene via via più importante al diminuire delta 

dimensione delle imprese ¡i Piccoli e i Piccolissimi operatori

rivolgono « mercato finale, rispettivamente, il 34% e il 48% della 

propria disponibilità di gas). Mediamente il 7,8% del gas viene 

rise iva to agli autoconsumi, ma anche qui !e percentuali sono molto 

differenziate tra le dassi di operatori: quote più rilevanti di gas 

vengono indirizzate all'autoconsumo dagli operatori più grandi, 

mentre risultano irrisorie quelle di Medi e Piccoli. Da menzionare 

l'esiguità del gas destinato alla Borsa, pari in media solo all'1%, 

seppure in crescita rispetto allo 0,3% del 2011.

TAV. 3.31
ACUENTI BNAil

. s i

Eni 13.312 16.882 30.22S 13,2%

M axi 6270 5.396 13-666

Enel Trade 6.6)2 2686 9.298 6.5%

Sinergie talare - In liquidazione 6336 144 6.480 6.3%

GdFSuez Energia Italia 6.035 1032 7.067 6.0%

Shell Italia 5493 1700 7.193 5.4%

GdF Suez 5.021 0 5.021 5,0%

Vitol 3.770 0 3770 3,7 %

A2A Trading 3.057 216 3.273 3.0%

FfiOI 2.916 0 2.916 2,9%

P'urigas 2.909 0 2909 2,9%

Spigas 2851 277 3.127 2,8%

Hera Trading 2.734 270 3.004 2,7%

Axpo Italia 2.136 71 2.207 2,1%

Hb Trading 2.020 0 2.020 2.0%

Energy.Coin . 1.683 0 1.683 1.7%

Prtmiumgas 1.650 c 1.650 1.6%

Gunvor International 1,135 c 1.13S 1.1%

BP Italia 1.134 0 1.134 1,1%

tnergitie Storce 1,067 156 1.224 1.1%

1 taf trading 989 29 1018 1.0%

Sonatr»;+ Gas Italia 900 0 900 0,9%

Società Ionica Gas 807 0 807 0.8%

28 Energia 776 0 776 0,8%

Metaranogetti: Service 760 87 846 0.8%

Vaìiciie dei principali grossisti 

nel 2012 

m i-ii ;
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TAV. 3.31 - SEGUE

Vendite dei principali grossisti 

nei 2012

M'm)

50Ш ТА AtmGRGSSO A OLIENTI FINALI 101 A l i QifOf A SII

Worìdenergy 710 0 7*0 Q,7%

Suisse PowcrftGas 602 0 $82 0,7%

Centrcx Sfalsa 625 26 651 0.6%

Ascoi rade 622 736 U 5 8 o(m

Begas Energy InternatkKiat 622 5 626 o.m

EoergyT?3de 622 0 622 о т

E.On Energy Trading SIO 1.4*4 2jOS4 0,6%

Repower l?al»a с 09 0 609 0.6%

Gas Plus italiana S66 0 586 о т

Shell Itali? EftP 56 7 0 56? 0.6%

Siatotf 507 0 507

Altri 9949 15.406 25.35$ 0.№

TOTALE ю т  2 46.S63 147,675 lOCftb

Pitica medio (c€/ni>ì 34,31 43.26 37,13

fonte: Indagine annuale si« setter» regolati.

La ¡avola 3.31 mostra il dettaglio dell'attività delle 36 società (nei 

20ti erano 38) il cui venduto ha raggiunto almeno 500 M|m>) net 

mercato aH'ingrosso.

Negli ottimi anni il livello di concentratone su tale mercato è 

costantemente diminuito e dal 2011 è sceso sotto la soglia del 304b. 

Nel 2012 la quota delle prime tre società, Eni, Edison ed Enel Trade, 

ha raggiunto il 27.9% da) 28ri«№ del 20' I (era al 31.1% nel 2010); 

quella delle prime cinque, che include anche Sinergie Italiane e GdF 

Suez Energìa Italia, è invece salita al 40.1 dal 38,8°Л del 2011 (era al 

40,64b ne! 2010).

L'indice di Herfindahl-Hirsctiman, calcolato sul solo mercato 

aH'ingrosso. nel 2012 è risultato pari a 495. un vaio«: sostanzialmente 

invariato rispetto all'anno precedente e abbondantemente al di 

sotto del valore 1.000 ritenuto sintomo di bassa concentrazione. 

L'ultima riga della tavola mostra i prezzi mediamente praticati dalle 

società che operano prevalentemente nel mercato aH'ingrosso, 

che ne! 2012 è risultato pari a 37,13 c€/mJ Più precisamente, il 

prezzo medio richiesto ad altri intermediari è risultato di 34,31 

с€ /т3 (contro un prezzo al PSV di 28,74 c£/m3), mentre quello 

praticato ai clienti finali è risultato di 43,26 cC/rrr* Il differenziale

tra le due clientele, pari a 8,9 c€/m3, si è quindi ampliato rispetto ai 

6,9 cC/m3 rilevati ne! 20H. quando i clienti finali risultavano pagare 

37,59 eC/m3 contro i 30,71 c t/m 3 con cui il gas veniva mediamente 

ceduto ad altri rivenditori.

Secondo la normativa in vigore, gli operatori del gas possono 

effettuare cessioni e scambi di gas immesso nella Rete nazionale, 

presso un punto virtuale concettualmente localizzato tra i punti di 

entrata e i punti di uscita della Rete nazionale: i! PSV. Esso offre loro 

un utile strumento di bilanciamento commerciale e !a possibilità 

di replicare gii effetti della cessione giornaliera di capacità, per 

esempio, in caso di interruzione о di riduzione di capacità da una 

fonte di approvvigionamento; Le transazioni al PSV si effettuano 

sulla base di contratti bilaterali over-itv-counier (OTC), esso dunque 

non può essere assimilato a una Borsa gas, che in Italia с stata 

avviata nel maggio 2010 presso il Gestore dei mercati energetici 

IGME) (vedi oltre)

Negli u lt im i anni, il PSV ha notevolmente accresciuto la sua
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Un confronto tra gli anni termici 20Ю-2011 e 2011-2012 {Rg 

З.Ю) mostra come -  analogamente agli anni passali -  il PSV si sia 

sviluppato a scapito degli altri punti di ingresso della Rete nazionale, 

le cui quote si vanno costantemente riducendo nel tempo. И PSV 

registra un altro anno in positivo con un incremento quasi del 

24%, inferiore comunque alla variazione positiva dello scorso anno 

termico (+4296).

Diversamente dall'anno termico precedente, il PSV GNl segna 

invece una riduzione del 2,1%, interrompendo cosi il trend positivo 

iniziato con l'entrata a regime dei terminale di Rovigo.

Per l'anno termico 2QW-2011, la voce GME è stata accorpata agli 

scambi effettuati sul PSV per il loro esiguo peso (rappresentano

meno dein%o dei volumi totaii). Tale percentuale sale ai 4,3 per 

l'anno termico ottobre 2011 -  settembre 2012 per effetto dèi 

volumi deila PB-6AS.

L'enorme sviluppo degli scambi presso il PSV è una misura delle 

potenzialità e dell'importanza dello sviluppo di una Borsa gas 

efficiente e in grado di far emergere i dovuti segnali di prezzo 

Nonostante Passo Gries abbia registrato un incremento del 6.1%, 

¡a sua importanza, seppur di poco, risulta in diminuzione rispetto 

al periodo precedente. I volumi scambiali sul punto di ingresso 

di Tarvisio risultano in diminuzione del 13%, cosi come ì volumi 

transitati presso Mazara del Vallo che subiscono un crollo di oltre 

il 40%

ANNO TERMICO 2010-2011

PSVCML

77.4Ч&

ite*

P S V Q N l 

_  M.iHs

l Passo 

6 /ics 

U<*>

I ; "'.г, { fabc'wicnr Ai *G c. j  dsi et Sri ani lieve 6%

Gorbia.

Pamg;nj!ta,

____ Malora,

Gela

2.9%

_ larvwo

ANNO TERMICO 2011-2012

PSV

/8.6%

PSVGNL

12.(W>

Cori/io. 
Panigaglia, 

Mazara, 

Gefa

1.44*1

GME

4.3%

Passo \ -T * v ìs lo  

Giles 75<lb
1,14*

FIG. 3.10

Ftipaniiiofie dei volumi 

scambiati/eeduli nei punti 

di entrala della Rete nazionale 

interconnessi con l'estero 
e PSV

CurifOnia tra $  anni temei
201u-?CI11 e 2011-2012

La creazione di una Borsa del gas in Italia ha preso le mosse nel 2007 

dal decreto legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito con la legge 2 

aprile 2007, n. 40. che ha stabilito l'obbligo:

* per i titolari di concessioni di coltivazione di gas naturale, di 

cedere le aliquote di gas prodotto in Italia dovute allo Stalo,

• per gli importatori, di offrire una quota del gas importato 

presso il mercato regolamentato delle capacità.

Le modalità di cessione delle aliquote sono state poi definite con 

provvedimenti successivi del Ministro dello sviluppo economico e . 

dell’Autorità, adottali tra il 2008 e il 2009. Con la legge 23 luglio

2009, n 99, la gestione economica del mercato de! gas è stata 

affidata ;n esclusiva al GME. il quale, ai sensi delia stessa legge ed 

entro sei mesi dalla sua entrata in vigore, ha assunto la gestione 

delle offerte di acquisto e vendita (e tutti i servizi connessi) secondo 

criteri di merito economico.

La creazione del primo nucleo della Borsa è però avvenuta 

effettivamente eon l'emanazione del decreto del Ministero delio
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sviluppo economico 18 marzo 2010, che ha istituito la Piatti)forma 

di negoziazione per lo scambio delle quote di gas importato, 

denominata "P-GAS“ Il decreto, in particolare, ha stabilito che a 

decorare dal 10 maggio 2010 le quote obbligatorie di cessione 

del gas naturale importato vengano offerte dagli importatori 

esclusivamente nell'ambito della nuova Piattaforma di negoziazione 

[ne! e.d. “comparto import”), ma che possono essere ammesse alla 

Piattaforma anche ulteriori offerte di volumi di gas effettuate da 

soggetti diversi da quelli tenuti agli obblighi imposti dal decreto 

legge n, 7/07. Sono ammessi a operare sulla P-GAS i Soggetti 

abilitati a operare sul PSV, I prodotti negoziati sono contratti con 

periodo dì consegna pari a un mese о a un anno termico. Il GME 

svolge semplicemente II ruolo di gestore della piattaforma с non di 

controparte centrale: la gestione delle garanzie, della fatturazione e 

dei pagamenti viene quindi svolta direttamente dagli operatori che 

vendono il gas La modalità di negoziazione delle quote di import 

cedute obbligatoriamente sulla P-GAS è continua.

Dal IO agosto 20Ю, alle negoziazioni delle quote di gas importato 

si sono aggiunte quelle delle aliquote di gas prodotto in Italia 

dovute allo Stato, che vengono negoziate nel comparto aliquote 

della P-GAS. Anche ih questo caso il GME non è controparte 

centrale e opera esclusivamente come organizzatore e gestore della 

piattaforma, ma ia modalità di negoziazione è ad asta.

L'awìo del vero e proprio mercato spot del gas naluraie con il 

GME che svolge il ruolo di controparte centrale è avvenuto, infine, 

nell’ottobre 2010, con la nascita della M-GAS. Su tale mercato gli 

operatori, che siano stati abilitati a effettuare transazioni sul PSV, 

possono acquistare e vendere quantitativi di gas naturale a pronti. 

Esso si articola in:

• MGP-GAS {Мегсзш del giorno prima dei gas), nel quale 

avviene la contrattazione con offerte di vendita e dì acquisto 

relative al giorno-gas successivo. La modalità di negoziazione 

è continua con asta di chiusura;

•  MI-GAS. (Mercato infragiornaliero del gas), nel quale avviene 

la contrattazione dì gas relativa al giorno-gas stesso. La 

modalità di negoziazione è continua.

Nel maggio 2012 è stato avviato un ulteriore comparto della

P-GAS denominato 'comparto ex decreto legislativo n. !30/10”, 

in riferimento al decreto legislativo nato per implementare misure 

finalizzate a rendere il mercato del gas naturale maggiormente 

competitivo, anche grazie al potenziamento delle infrastrutture di 

stoccaggio. Il decreto legislativo n, 130/10 nasce in luogo del c.tl. 

“tetti antitrust” ormai scaduti e mira a introdurre nuovi incentivi 

per sviluppare la concorrenza del mercato all'ingtosso tramite lo 

sviluppo delle capacità di stoccaggio.

In particolare, il decreto prevede l3 possibilità per i soggetti 

investitori di poter richiedere al Gestore dei servizi energetici 

(GSE). fino alla progressiva entrata in esercizio della nuova capacità 

di stoccaggio e per un periodo comunque non superiore a cinque 

anni, di consegnare gas nel periodo estivo e di averto riconsegnato 

nel periodo invernale per un quantitativo massimo, corrispondente 

alle quote della nuova capacità rii stoccaggio non ancora entrata in 

esercizio e loro assegnata tramite le procedure descritte all'art. 7 del 

decreto medesimo.

Al fine di incrementare la liquidità del mercato all'ingrosso del gas 

naturale, il decreto prevede l'obbligo, da parte dei soggetti che si 

avvalgono delle misure incentivanti appena descritte, di offrire 

in vendita, nei sistemi di negoziazione organizzati dal GME. i 

quantitativi di gas naturale per i quali chiedono la riconsegna nel 

periodo invernale.

Con ia delibera 1 marzo 2012, 67/2012/ft/gas, ¡'Autorità ha 

approvato le proposte trasmesse dal GME e dal G5E sulle modalità 

con cui i soggetti investitori aderenti possono adempiere all'obbligo 

di offerta dei quantitativi di gas resi disponibili dagli stoccatori 

virtuali abbinati, per le quote di cui sopra, prevedendo infine che 

siano alternativamente o cumulativamente offerte sulle seguenti 

piattaforme:

* piattaforma per l'offerta di gas naturale (P-GAS), attraverso 

la predisposizione dì un apposito comparto denominato “ex 

decreto legislativo n, 130/10“ ;

» mercato a pronti del gas (MGP-GAS).

Nel corso deiranno 205 2 sono state 42 le sessioni sul MGP-GAS 

durante le quali si è avuto almeno uno scambio in modalità 

continua, per un totale di I3S.900 MWh scambiati, in riduzione

Iti pa<1k-iaff. i sc ijgc il A  cui a ll'a iì. 5. comma 1. toM f«  b), л и п к п  I с 3, del d icrero  ¿egiilatiw in, 130/ Ю.
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Nella figura 3.13 sono rappresentati i prezzi e i volumi sulla 

Piattaforma per il bilanciamento gas, gestita dal GML Entrata in 

esercizio con ¡a delibera ARG/gas 45/11, ha avviato il passaggio 

da un sistema di bilanciamento "a stoccaggio", basato su un 

regime tariffario stabilito e aggiornato dall'Autorità. al sistema di 

bilanciamento "a mercato', in cui il prezzo della risorsa è stabilito 

dall'intersezione tra domanda e offerta relative al gas steccato 

Comebrevememedescrittcnel paragrafo precedente, il meccanismo 

implementato prevede l'obbligo di partecipazione di tutti i titolari 

di capacita di stoccaggio. Nel’a sua prima fase costitutiva, la 

Piattaforma ha consentito l'approvvigionamento esclusivo di Snam 

Rete Gas in qualità di Responsabile dei Bilanciamento {RdB); solo 

dall‘1 aprile il mercato è stato aperto a tutti gli utenti del servizio di

trasporto. Sulla PB-GAS, quindi, gii utenti del servizio dì trasporto 

possono approvvigionarsi delle risorse per il perfezionamento 

delia propria equazione di bilancio, consentendo di conseguenza 

la valorizzazione del relativo sbilancio fisico. La partecipazione 

obbligatoria dei titolari di capacità di stoccaggio, unita alla 

presenza di Snam Rete Gas in qualità di RdB, ha permesso una 

movimentazione di gas decisamente più elevata rispetto agii altri 

mercati gestiti dal GME.

Il prezzo medio registrato sulla PB-6AS nei 2012 è stato di 

2&,54 €/MWh, lievemente più basso rispetto al prezzo medio del 

PSV nello stesso periodo, per corrispondenti volumi scambiali di 

10.645 GWh in sbilanciamento negativo (acquisti da parte del RdB) 

e 22.471 GWh in sbilanciamento positivo (venditeda parte dei RdB],

FiG. 3.13

Prezzi e volumi su PB-GAS 

m m .  Mtft

■! 2 
s N egativo  

( Acquali RdB)
PS-Gai (€/MWhJ

•onte ПйЬогедопг AFrG % dar GMf

Mercato finale 
al dettaglio

Come si è visto nel paragrafo dedicato al mercato aìl'ingrosso, 

quest'anno hanno risposto all'indagine annuale sui settori 

dell'energia elettrica t  del gas 402 imprese sulle 466 che 

nell'Anagrafica operatori dell'Autorita hanno dichiarato di svolgere 

l'attività di vendita di gas nel corso del 2012. A parte Ir 37 che 

hanno dichiarato di essere rimaste inattive, sulle restanti 365 ve

ne sono 57 che hanno venduto gas esclusivamente nel mercato 

aìl'ingrosso. I soggetti che hanno operato nel mercato al dettaglio 

sono risultati quindi 308,

In base ai primi e provvisori risultati deU'Indagine annuale, nel 2012 

sono stati venduti al mercato finale 62,4 G(m’);di questi, 15,8 G(m3) 

sono stati forniti da venditori puri e 46.6 G(m!) da operatori “misti",
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che vendono cioè sia al mercato finale, sia al mercato aìl'ingrosso . 

Il numero di operatori presenti sul mercato della vendita finale é 

diminuito di quattro unità rispetto all’anno precedente (Tav. 3.32), 

raggiungendo quota 308. Le quantità complessivamente vendute 

sono diminuite di 6G(m3), passando da 68.5 a 62,4 G(mJ), toccando 

un punto di minimo relativo. Poiché le vendite totali sono diminuite 

in misura maggiore rispetto al numero degli operatori, il volume 

medio unitario di vendita si è ridotto dell'8,9%, passando da 220 a 

203 M(m3).

La diminuzione del numero di operatori ha riguardalo solo le 

classi di vendita più grandi, quelle con vendite da 100 M[m!) in su.

!( numero dei soggetti di media dimensione è rimasto invariato, 

mentre un incremento di tre unità si è avuto nel caso dei venditori 

molto piccoli [con vendite inferiori a 10 Mjm3). La classe dei Grandi 

(con vendite superiori a un miliardo di metri cubi) comprende 

quest'anno venti operatori, contro i venticinque dello scorso anno: 

a fronte deN'ingresso di un  soggetto (Itaitrading), ne sono infatti 

usciti quattro (ENOI, Plurigas, PremiumGas e Speia).

Analoghe variazioni hanno caratterizzato t voiumi di vendita: le 

due classi più grandi li hanno visti ridursi, mentre i Medi e i Piccoli 

hanno incrementato, ancorché di poco, i propri quantitativi di 

vendita (meno di 300000 m3 nel complesso)

TAV. 3.32
E S H ü S B É I H GASSE 01 VENDITA 2010 2011 201?

NUMERO 290 305 312 308

Gran# Superiori a 1.000 M(m-’) 22 23 25 20

Medi Comprese tra TOO e >000 M{mJ) 54 67 61 59

Piccoli Comprese Ira 10 e 100 Mfrn’ j 121 107 115 115

Piccolissimi Interiori a 10 Mim'} 93 108 111 IH

VOLUME VENDUTO С(пЙ 66.7 17.2 68,5 62,4

Grandi Superiori a ì.OOG M(mJ) 49,9 51.8 S0.8 44.6

Medi Comi rese tra 100 e 1.000 M(m } 12,1 16.1 13,3 13.1

ñCCO;| Comprese ira 10 e 100 M{m5) M 3.9 4,1 4,3

Piccolissimi Inferiori 3 ìO MlHk ) 0,3 0,A 0,3 0.4

VOLUME MEDIO ÜN11ARID M(m*) 230 237 220 203

brandi Superiori a 1.000 M(ni-) 2 268 2.252 2.033 2.231

Medi Comprese »*3 100 e l ООО M(m5) 224 240 218 223

Piccoli Comprese tra Юе 100 M in i5] 36 37 35 38

PiCCtì'i*ibir;i inferiori a IO Mim3) 4 3 3 3

Attività dei venditori 

nel periodo 2009-2012

fonte: fregine annuale sui settori regolali.

Come sempre i movimenti dei venditori all'interno delle classi sono 

tra l'altro frutto di politiche di fusioni e acquisizioni che ogni anno 

si registrano tra le imprese. Tra le principali operazioni societarie che 

si sono realizzate nel 2012 sono da annoverare:

* l'espansione di Unogas Energia, che a maggio ha acquisito 

l'attività di vendita a clienti finali de! gas naturale da 

Bìuenergas-BEG e a giugno ha incorporato Unogas freddi;

l'incorporazione di Duferco Naturai Gas nella Ouferco Energia 

(che svolge l'attività di acquisto e vendila aìl'ingrosso di gas 

naturate oltre che la vendita a dienti finali del gas naturale), 

avvenuta anch'essa in giugno;

l'incorporazione, in luglio, di GdF Suez Gas Supply & Sales, 

società dedita all'acquisto e alla vendita aìl'ingrosso di gas 

naturale e alla vendita a clienti finali, in GdF Suez Energia 

Italia,

Sulla nuova classi Firsẑ ooe degli operatori adottata inquesia Relazione Annuole si rimanda al patagtafo sul mercato ar'imjn
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* la cessione dea ttiv ila  cfi vendita a clienti finali di Bluenergy 

Group a Gas Saks;

* la cessione, in ottobre, dell'attività di vendita a clienti finali 

del gas naturale e acquisto e vendita aìl'ingrosso di gas a BP 

Energy Europe Ltd Sede Secondaria da parte di BP Italia;

* l'incorporazione di E.On Italia Power & Fuel in E.On Produzione, 

in ottobre;

* l'incorporazione, a partire da novembre, di Toscana Energia 

Clienti in Eni.

Nell'ambito ddl'Anagrafica operatori deH'Autorita, 18 imprese 

hanno dichiarato di aver avviato l'attività di vendita a clienti finali 

nel corso dell'anno, mentre sono 7 quelle che hanno dichiarato di 

cessarla; 13 imprese hanno dichiarato di aver avviato l'attività di 

acquisto e vendita aìl'ingrosso di gas naturale e una ha dichiarato di 

cessarla. Il saldo, quindi, è positivo in entrambe le attività, 

l'approvvigionamento dei soggetti che operano sul mereato 

della vendita finale è ovviamente molto simile a quello già visto 

per gli operatori del mercato aìl'ingrosso, dato che la gran parte 

delle imprese osservale è data dagli operatori misti che sono 

comuni a entrambi i segmenti. Più interessante è osservare 

l’approvvigionamento dei venditori puri (i soggetti cioè che 

vendono esclusivamente sul mercato finale). Si evidenzia in questo 

caso che il loro approvvigionamento è quasi esclusivamente basato 

sugli acquisti da altri rivenditori nazionali da cui ottengono il 

96,8% del gas che rivendono; il resto del gas nella loro disponibilità 

proviene dal PSV (2,7%] e dagli acquisti in stoccaggio (0,5%). Gli 

acquisti al PSV rivestono una maggiore importanza per gli operatori 

di piccole dimensioni che li oltengono il 17% del gas che rivendono.

Gli impieghi dei venditori puri mostrano, ccnYc ovvio, una totale 

prevalenza dei volumi venduti a clienti finali anche se, in media,

10 0,7% del gas disponibile viene autoconsumato. Di tutto il gas 

alienato sut mercato finale, il 3,8% viene ceouto a clienti collegali 

societariamente.

La tavola 3.33 mostra il dettaglio delle 29 società (erano 31 nel 2011) 

le cui vendite a clienti finali nel 2012 abbiano superato i 300 M(nfì. 

Analogamente alla tavola delle vendite dei grossisti (Tav. 3.31), 

anche quella sui venditori finali riporta il prezzo medio praticato da 

queste imprese nei due mercati.

11 prezzo di vendita ad altri rivenditori risulta abbastanza in linea 

con quello praticato dai grossisti (34,62 contro 34,31 c€/m3); il 

prezzo medio offerto ai clienti finali è, come ci si poteva attendere, 

più elevato (45,60 contro 43,26 cC/nr1). data la maggiore incidenza 

di clienti allacciati alle roti di distribuzione tra quelli serviti dai 

venditori puri, Il prezzo offerto dai venditori ai cìiemi finali 

comprende, infatti, ii costo della distribuzione, di norma assente 

nel prezzo praticato dai grossisti, in quanto questi ultimi vendono 

prevalentemente з dienti finali direttamente allacciali alla rete 

di trasporto. Inoltre, i venditori sono relativamente spostati sul 

mass market (hanno cioè un numero di clienti più elevato, ma 

che consumano tendenzialmente quantitativi piccoli), mentre - al 

contrario -  tra i clienti finali dei grossisti vi è una maggioranza di 

grandi consumatori industriali/termoelettrici in grado di spuntare 

prezzi inferiori.

Per calcolare correttamente le quote di mercato e il livello di 

concentrazione del mercato della vendita finale occorre, tuttavia, 

analizzare non l'operato delle singole ragioni sociali, bensì quello dei 

gruppi societari (Tav. 3.34).
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TAV- 3.33_________

Vendite ai cercato finale dei

Eni 13,342 16.882 3022$ 27,1%

tr iw n 8 270 5-396 13.666 8.6%

Enel Energia 0 4.121 4.171 6.6%

End Trade 6,612 2.686 9.298 4.3%

ken Mercato 234 2.635 2.869 4.2%

GdFSucz rnergie 0 2.426 2.426 3.9%

Нега Comm 0 1.857 1.857 3.0%

S hci Italia 5.*ЯЗ 1,700 7.193 2.7%

A2A Energia 46 1.452 1.499 2,3%

£.On liw rgy  Trading 610 1/44 2.0S4 2,3%

Г.Оп Energia 13 1.080 1.093 1,7%

Grff Suez Energia Italia 603S 1.032 7.067 1.7%

Estra Energie 124 829 953 1.3%

Ascoi rade 622 736 o s a 1.2%

Toscana Energia Clienti 0 628 628 1.0%

linea Più 88 453 $41 0.7*4»

Sorgente 261 445 706 0.7%

Gas Naturai Vendita Italia 288 442 731 0,7%

BG Gas Marketing Trading Italia 159 439 598 0,7%

EnergyTrading Intonai onal 0 420 420 0,7%

trogasmet Vendita - Vivrgas 9 416 425 0.7%

Utilità 168 409 578 0.7%

Agsm Energia 2 407 408 0,7%

Unogas Energia 277 397 674 0.6%

Enerxenia 0 366 366 0.6%

Trenta 4 366 370 0,6%

Estenergy 0 362 362 0,6%

Erg 128 360 488 0.6%

Шигпсгду Group 269 307 576 0,i>%

Altri 25.266 11.346 40.656 0.K%

TOTALE 68,319 62410 130.729 100%

Prezzo medio (c€/mJJ 34.62 45.60 39.63 -

Fonte: Indagine annual* sui settori regalati
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TAV. 3.34__________

Primi venti gruppi per vendite |f§j 
ai mercato (¡naie nei 2012 6# 

дам  ¡n M H  ______________________________________________________ ^ ____________ '0 ' ,Xl

Edison 5.472 8,8%

Gdf Suez 3.4 57 b.5%

itçn 2.664 4,3%

b. On 2 649

Hera 2.3Ю 3,7%

Royal Dulch SI id i 1.700 2,7%

A2A 1.668 2.7%

Ascopiavc 1.08Э t.Tfc

Estra 823 1,3%

Eiogasmet 606 1.0%

Linea Group Holding 453 0,7%

Sorgenia 44$ 0.7%

Gas Naturai Stig 442 0.7%

BG GfOup 439 0,7%

Unogas 426 0.7%

Energy Tradino International • 420 0,7%

Dolomit! Energia 417 0.7%

Utilità Progetti e Sviluppo 409 0.7%

Altrs 12.196 19.5%

TOTALE 62.410 100.0%

Fonie: Indagine annuale sui settori regolati.

ii mercato della vendita finale resta piuttosto concentrato: i primi 

tre gruppi controllano il 47,7%, Dopo l'aumento dello scorso anno, 

in cui tale valore era risalito al 49,2%, la loro quota è tornata 

tuttavia a ridursi. Anche a livello dei primi cinque la concentrazione 

rimane elevata, pari al 60,5%. e immutata rispetto al 2011.

Come è accaduto lo scorso anno, anche nel 2012 l'incidenza di 

Eni si è accresciuta, essendo passata dal 26,6% del 2011 all'attuale 

28,1% Eni, peraltro, si conferma il gruppo prevalente, ancora ben 

distanziato dal secondo operatore, il gruppo Enel, che possiede 

solo il 10,9%. il divario tra i due si è ulteriormente ampliato, come

lo scorso anno (17 punti percentuali, contro i 15 punti nel 2011 e

gli 11,5 nei 20Ю] per effetto della minor riduzione delle vendite 

al mercato finale di Eni (-4%). rispetto a quella registrata da Enel 

(-15.3%). Più forti ancora nel 2012 sono i cali delle vendite finali 

dei due gruppi inseguitori: -26,1% nel caso del gruppo Edison e 

-28,7% nel caso di 6dF Suez. Il gruppo Iren è tornato in quinta 

posizione (dalia settima del 2011). mentre il gruppo A2A, che nel

2011 era quinto nella classifica, è sceso alia nona posizione. Degno 

di nota, infine, è il rientro in quattrodicesima posizione del gruppo 

Sorgenia, che nel 2011 non risultava tra i primi venti. La dimensione 

delie imprese che vendono gas naturale all'ingrosso о a clienti finali 

è in media pari a 23,3 addetti (Tav. 3.35].
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I! 74,2% delle imprese de! settore impiega meno eli dieci addetti, del mercato tinaie. Le imprese con oltre 2SO addetti contano solo 

ma vende solo il 10,9% del gas complessivamente venduto e il 7,9% per lo 0,8%. ma soddisfano il 65% del mercato complessivo e quasi 

del gas venduto a clienti finali II 12% delle aziende opera con più di il 66% dei clienti finali, 

venti addetti e serve l'83% circa del mercato totale, nonché ¡'85%

Dalle prime e provvisorie elaborazioni dei dati raccolti nell'indagine

TAV. 3.35

CLASS? Di ADDFITÌ
o u o iA  su t m m

m i r i  Bu§№S£
H i№ * o w m o OÌJOIA SU! VOLUMI 

10IA1J VtWMJII

G'JOIA SUÌVOLUMS 
VENDUTI A  CUENTI

RHAlt

0 25,4% 0 4,9% 4,4%

1 0,9 0,3% 0.4%

2-9 38,S% 4,0 S.7% 3.1%

10-19 I3,S% 14,2 6,3% S,?%

20-49 7.6% 32,4 9,2% G.4%

50-250 3.3% >25.4 8.4% '•3.5%

Oltre 250 0.8% 1-59S.0 65.2% 55.6%

TOTALE 100.0% 23,3 100,0% 100,0%

Distribuzione delle imprese 
che vendono gas narrate per 

classi di addetti nel 2011

Quota seicontuBli

Fonte: Raccolta dat i unbundling e indagine annuale su» sci tori regolai'.

annuale risulta che nel 2012 il mercato finale della vendila di gas 

naturale comprende 21 milioni dì dienti, il 92,8% dei quali sono 

domestici, lo 0,9% sono condomini con uso domestico, il 5.2% sono 

appartenenti al settore del commercio e servai, I' 1,1% al comparto 

industriale, lo 0,004% alla generazione termoelettrica e circa 90.000 

utenze sono relative ad attività di servizio pubblico (Tav 3.36) 

Queste ultime sono siate introdotte come specifica tipologia di 

punto di riconsegna, in conformili al dettato del decreto legislativo 

n. 93/11, e corrispondono ai punti di riconsegna nella titolarità di 

una struttura pubblica o privata che svolge un'attività riconosciuta 

di assistenza, tra cui ospedali, case di cura e di tiposo, carceri e 

scuole, in termini di volumi, naturalmente, le proporzioni tendono 

a invertirsi: includendo anche gli autoconsumi, il settore domestico 

ha assorbito il 22,4% del gas complessivamente consumato, ovvero

16,8 G(m3). j condomini con uso domestico hanno acquisito il 5% 

del gas, ovvero 3,7 C(m’ ), il commerrio re ha utilizzato l'8,2%,

corrispondente a 6,2 G(m3), l'industria ne ha consumalo il 25,6%, 

cioè 19,2 G(mJ), la generazione elettrica ne ha assorbito il 37.3%. 

equivalente a 28 G(m’) e, per finire, le attività di servizio pubblico 

ne hanno consumato r i , 5%, equivalente a 1,1 Gfm3). La quota di 

volumi acquistati sul mercato libero, in media pari al 60%. tende a 

crescere nel tempo ma, come è normale, essa diviene più rilevante 

man mano che ci si sposla da settori come il domestico ai settori 

per i quali il gas costituisce un input del processo produttivo e dove 

l’uso del gas è più intenso. Infatti, la quota di volumi acquistati sul 

mercato libero è pari al 16% nel domestico, al 36% per i condomini, 

al 74% nel commercio e servizi, al 98% nell'industria, ai S0% nel 

termoelettrico (valore che risente degli autoconsumi! e al 67% negli 

usi di servizio pubblico.

Le quantità vendute nel 20! 2 a! mercato finale sono 

complessivamente diminuite del 7,4%. Se si eccettua il settore dei 

condomini con uso domestico, ! cui consumi risultano cresciuti del

Guest anno. per soddisfare ie esigenze di semplificaz ̂ e  agli operatori e iidyfre i;car<o statistico su di essi. IVif<jrm3iiorte sui rumerò addttti c ’ uà (ratta dai dati 
«M olti dall'Autorita 31 fini uiibuntìling. Pertanto, dwtf№Tierttc <1* quanto accadeva negli s o n i anni, i valori sono riferiti al personale che netta »ie(3 j  dcTamo ZCU era 
im p i l i lo  netto sola attività ind a ta . t daii p re m a ti nette tavola 3.3S sono n itr it i a 244 s o c e ti
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OJÌKTH OOMFSneO COKOOMIWIQ (XfMMERÒO M0)JST№ GIKCRVIW  M  № ' iCIEAU 
VOLUMI USO. EMRVffl EiiimirA Sl̂ VUffO

BOMESTfCO ■ ;  ; fU iiBUCD .

TAV. 3.36

Mercato tinaie per settore di 

consumo nel 2012

DteS «  mtoliais. *ém in M W  Autoconsumi

Mercato libero 3 094 59 549 125 0,61 31,57 3.8i>5

Mercato
tuleteto

16310 131 533 m 0,08 S9,?8 37.147

TOTALE ClitNH 19.404 194 V083 232 0,74 90.95 21.004

Autoconsumi *100 79» 29 360 I l  069 0 12.650

Mercato libero 2,732 1.352 4,557 1S.34S 16.902 748 44,635

Mercato
t u te lo

13.694 1.612 ì .800 492 4 372 17.775

TOTAif VOLUMI 15876 3.7S5 6186 ia i9 7 27.97S 1.120 75.059

fonte: Indagine annuale sui seUori regolati.



Camera dei D epu ta ti -  2 3 8  - Senato de lla  R epubb lica

X V II LE G ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  DO C UM EN TI —  DOC. C X LI N . 1-VOL. I

TAV. 3.37
QMKU $UDD№% m  OASSf D! C O IT IM I NWJQ I m i TOJALE

< 10QQ 5.0Ì»- 50.Cm 200.000- 2£W m - >
S0.CIDÌ> 200000 1000000 20.000003 70.000.000

MERCATO TUTELATO 14.270 3.004 480 65 6 0 17.775

Domestico 13.307 363 3 2 0 0 13 694

Condominio uso 
domestico

l?3 1-256 227 6 0 0 1.612

Commercio c servizi 6M 850 116 23 0 0 1.600

Industria 124 300 57 12 0 0 492

Generazione eleitiics 0 1 1 3 0 0 4

Ai i  »vii à diservizio 
pubblico

SS 215 77 19 6 0 372

MERCATO LIBERO 3.340 3321 2.062 4,418 8.659 22.834 44.635

Domestico 2.607 109 9 6 2 0 2.732

Condominio uso
domestico

27 837 358 118 11 0 1352

Cotti merrio e servizi 571 1.518 778 9'ì4 744 2 4.557

Indùstria 105 652 758 2.997 6,772 7.061 *8.345

Generazione r  ¡eEtrka 0 1 10 147 972 15.772 16.902

Attività di servizio 
pubblico 31 20$ 149 20S i&3 0 748

TOTALE 17.560 6.325 2.542 4.483 8,665 22834 62410

Mercato finale per tipologia 
e dimensione dei clienti

nel 2012

Mimi

Fonie : Indagine annuale sui settori regolati.

Il dettagliodeile vendite al mercato tinaie al netto degli autoconsumi 

per settore di consumo e dimensione dei clienti è illustrato nella 

tavola 3.37. Eliminando gli autoconsumi» nota che il mercato libero 

soddisfa ¡1 72% dei consumi, contro il 28% rifornito dal mercato 

tutelalo. Al crescere detta dimensione dei clienti, il mercato libero 

acquisisce maggior peso. Anche net 2012 la presenta di volumi e 

prezzi (come verrà analizzato in dettaglio nel paragrafo dedicato ai 

prc/zi del mercato libero}, nelle classi di consumo tutelate superiori 

a 50.000 m3 nel caso degli usi diversi e a 200.000 m3 net caso dei

condomini . e dovuta ai fatto che esse comprendono gli acquisti di 

quei clienti che, pur avendo facoltà di cambiare fornitore, non hanno 

ancora effettuato una scelta in tal senso e sono dunque rimasti 

nell'ambito delle condizioni contrattuali protette dall'Autorità. Tati 

quantitativi sono comunque di modesta entità, essendo pari 3 217 

M(m3), cioè allo 0,3% del mercato complessivo.

Come lo sco 150 anno, l'indagine effettuata presso gii operatori del 

trasporto e delia distribuzione di gas naturale ha rivolto loro alcune 

domande anche sullo switching, vale a dire sul numero di clienti

Con la delibera 9 giugno 2011 ARG/gas 7 l/ f  |, TAutomi ha nTorraulaW ' i  <fcap#:na in materia di CuctUi ave-iti d ifillo  al servizio di tutrla c di modalità di comunicaiione 
detti cessatane del, applicazione transitoria del servato di tutela. Con tale provvedimento l'Autoriti ha nc ira i efietlit aventi d u i '> al servizio di tutela te utenze 
s a live  ai c r ta  > m domestici ma comuni. .nfenot a M1000 m ton uoe  le utenze KHattve ad a lt. / it i if. »ivi,-,., pa b u lo  (cosi to ire  Jsa ir >:e! teaoLm ..M a ina  alle 
ealegcrie preesistenti, vate i  dire ai punti di riconsegna ncMa tito lan ti dei curnti domestici e a qucii> de: :ondcmini con uso domestico che non superino i ÌOOOCiO m3 di 
consumo annua

Ptr comodità di scrittura, nel testo Si pana genericamente d cfanu.'A  precisato. tuttavia, che si tratta di numero di punti di i iconsegna nel caso di utenti del im p a n o  e 
di numero »  gruppi di misura ne« caso di menu de ila ttotributiot*.
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che ha cambialo il proprio fornitore nell'anno solare 2012 

t risultati dell'indagine, ancora provvisori, hanno evidenzialo che la 

percentuale di clienti che nel 2012 ha cambiato fornitore di qas é 

stala complessivamente pari al 4,7%, ovvero al 4Ь,2ЗД se valutata in 

termini di volumi di gas consumati dai clienti che hanno effettuato 

il cambio.

La tavola 3,36 mostra il dettaglio di questo dato, distinguendo i 

dienti per settore e per fascia di consumo annuo. I dati mostrano 

ancora una certa vivacità nei consumatori domestici, che anche nei

2012 hanno mantenuto un tasso di swìtching del 4,5% in termini 

di numerosità e del 5,2% in termini di volumi. Questo dato, vale la 

pena di ricordarlo, arriva dopo due anni in cui il livello di spostamenti 

tra fornitori era slato già significativo in una tipologia di dienti 

che tradizionalmente ha sempre mostrato un'elevata prudera a 

spostarsi sul mercato libero (la sequenza dei tassi relativa agli anni 

precedenti mostra infatti i seguenti valori di switch'. 5,2% nel 20П. 

4,4% nei 2010,1,8% nel 2009 e 1,1% nel 2008 in termini di clienti e 

in termini di volumi pari, rispettivamente, ai 5,7% nel 2011, al 4,8% 

nel 2010, ai 2.4% nel 2009 e all'1,3% nel 2008).

Una maggiore dinamicità caratterizza invece da sempre i condomini 

con uso domestico e gli altri usi, cosi come la nuova categoria 

delle attività di servizio pubblico. Nel 2012 i condomini che hanno 

cambiato fornitore sono stati i! 5,9% del totale (l'8,2% in termini di 

consumi], ìa quota di enti che gestiscono un servizio pubblico che 

ha scelto rii rivolgersi a un nuovo fornitore è stata dei 7,7%(i6.3% 

dei volumi), mentre gli "altri usi' che si sono spostati sul mercato 

libero sono stati complessivamente !'8.2% del totale in termini di 

clienti e il 54,8% in termini di volumi, Com'è ovvio le percentuali di 

switch aumentano al crescere della cbsse dimensionale dei clienti. 

Ciò in quanto, airampliarsi dei volumi di consumo, à innalza la spesa 

per l’acquisto di gas e. di conseguenza, cresce (‘interesse verso la 

possibilità di risparmiare, che è generalmente la prima motivazione 

del cambio di fornitore, specie in periodi di crisi economica quale 

quello che stiamo attraversando Un confronio temporale, relativo 

agli ultimi dueanni, trai tassi di swiching evidenziati dai consumatori 

che destinano il gas per altri usi mostra una notevolmente maggiore 

mobilità nel 2012 rispetto a quella sperimentata net 2011, specie nei 

clienti con consumi annui superiori a 200.000 m3.

W  1 l Ш  J U  f:W 111

(inali nel 2012 Domestica 4. 5% 5.2%

Condoni mio uso domestico 5,9% 8,?%

Attiv i» ,d i servizio pubblico 7,7% 16.3%

Altri iJSI 8.2% Ь4,8%

di cui:

lino а 5.000 n i1 6.7% e, s%

5.000-50,000 m> »2.9% 3 4.2%

50ХЮС- 200,000 m> 20.8% 215%

зоолоо-гооооос «я 30.9% 35.3%

2.000.000-20000.000 <пз 64.4% 69,6%

ostie го.ооо.ооо i” 5 70.4% Sfi,8%

fOTALE 4,7% 4S,?%

fante: Indagine annuale sui seriori regotati.

.e domande sano « a t i peste in modo d» rilevare il fenomeno secondo ia йе'тшопе prevista dalla Coran >vone europea, i: slato qwnei replicato # quesrte »no già 
proposta negli scc-s «nr per la rikvaooM  t W ju w i i  a  mitcNeg. intesa r e m  il numera d. o m b a w i t  «  fcmnore m un paio per cdo d. tempo [annoi d ie induce: 

> ; rc^vviic/i, quando uri cfrenie cambia per la seconda lo successiva) volle, anche neilareo temporale presetelo,
« lo si«ics-bori; quando un diente loma a! primo o.at precedente fornitore;
•  io s» fcA v tis> w » se a c$ tt> tw rtr iitd e S 'tr ie ii® i> m it viceversa.

Net caso in cui on diente « а н т  area »  residenza, io jw itcft viene у  rato solo se si rivolge a un fornitore * '«o«n te  dairrncwnfcrnr esserne леЧэгса in cui irnv». 
inoltre, un cambiamento di condizioni economici* con Ю siesso tornitore «on è equivalente a tino smitìi. anche nei caso m ere veng» 4X115 ™ ovs 
contrattuale 0 il cambiamento da imi ргецо tutelato a uno non lu lda io  offerto daiio stesso fo rm io * 0  da una soewli 6» esso coniroifata.
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Il dettaglio territoriale delle vendite di gas al mercato finale é 

illustrato nella tavola 3.39. Come già osservato nel paragrafo 

dedicatoalla distribuzione, dato il diverso grado di metanizzazione. le 

differenti condizioni climatiche e la più intensa presenza industriale, 

il Worcf è l'area del Paese che mostra i consumi più elevati in tutti 

i settori considerati In quest'area si acquista, infatti, il 63,2% dei 

volumi complessivamente venduti in Italia, vale a dire 38,7 G(m3); il 

19,7% dei consumi. 12,3 Gtrrf), è localizzato nell'area de) Centro e il 

restante 18,3%, cioè 11,4 Gtm3), viene venduto al Sud e isole (solo la 

Sicilia in quanto la Sardegna non è ancora metanizzata).

Per quanto riguarda il settore domestico, nel 2012 circa 10,6 G(m5). 

più di due terzi dei quantitativi consumati dalle famiglie italiane, 

sono stati venduti al Nord; il Centro ha acquisito 3.6 G(m’), il 22% 

dei consumi domestici, mentre circa 2 G(m:| sono stati venduti al

Sud e Isole. La Regione con i consumi più elevali è la Lombardia, che 

da sola ha acquistalo il 23,7% dei volumi consumati dalle famiglie 

nazionali Altre regioni in cui i consumi domestici superano 1 G(m3) 

sono l'Emilia Romagna con 2 G(m]), il Piemonte e il Veneto con circa

1,8 G(mJ), la Toscana e il Lazio, entrambi con circa 1,2 Gim5).

Un ordine d'importanza delle regioni abbastanza simile si riscontra 

anche nei vari settori di consumo del mercato non domestico. La 

Lombardia é quasi sempre il territorio che consuma i maggiori 

quantitativi dì gas. 23,9% nel commercio e servizi, 21,4% 

nell'industria e 25,4% nelle attività di servizio pubblico. Fa eccezione 

unicamente il settore della generazione elettrica, dove la Lombardia, 

con il 15,4%. è solo in terza posizione dopo il 18% della Sicilia e il 

16,4% del Piemonte.

Tenendo conto della numerosità di clienti a livello territoriale è

TAV. 3.39

m DOMfSTtCO CONDOMINIO
USO

OOMfcSÌKX)

c o r « * ™
tsmnn

wJ justwa dÈNBWZSONf
atrtmcA

A r i DI
SEf№ lO
PUBBLICO

TOTALE

P i in ^ ie 1.790 S33 739 1.983 2.773 142 7-960

Va He d Aosta 22 12 16 55 0 4 108

Lombardia 3894 951 1,169 4.020 2.601 289 Ì3-22S

'»entino Alto
Adige

18? 66 202 388 28 63 934

Vemto 1.800 183 744 1.767 380 99 4.972

Friuli Ventila 
Giulia 43? 81 137 908 138 28 1.725

4 $6 208 130 313 628 17 1.751

Enilia
llomagna 2.035 272 970 3-233 1.409 120 a.039

losca na 1.225 122 416 1.399 1.218 62 4.441

Umbria 236 22 94 385 .80 38 955

Marche 499 32 r*00 448 84 19 U 8 3

1.180 377 418 G84 993 85 3.737

Abruzzo «19 21 118 322 267 29 1.177

Molise 81 6 17 54 495 10 672

Campania €02 35 166 567 1 Ì53 45 2.768

Puglia 773 17 141 837 669 33 2.470

Basilicata 138 7 Si» 95 172 8 476

Calabria 201 6 27 6! 500 18 812

StnH? 471 13 39 1.249 3J054 28 4.905

ITALIA 16.442 2.965 6.146 18.779 16.941 1.137 62.410

NORD 10.61? 2.306 4.405 12.667 7.957 762 38.714

Cf\TRO 3.639 S81 1.263 3,302 3.236 243 12.264

SUD £ ISOLE 2.186 78 476 2.610 5.748 132 *1.431

Mercato (male per settore di 

consumo e regione nel 2012

Mfm)

Fonie: indagine annuali sui settori regeiau.
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TAV. 3.40
REGIONE DOMESTICO CONDOMINIO USO 

DOMESTICO
ALTRI USI ATT, DISERVIZIO 

PUBBLICO
! 01 AIE

OJEfiTI VOLUMI CUFWI VOLUMI CUEiiTì VOLUMI CUEh'Ti VOLUMI c u ™ VOLUMI

P tm er le 4.6 4.8 7.7 10,2 9.1 69.3 9.8 29,2 S.0 57.4

Valle d’Aosta U M 2.6 4.2 6.5 43,6 13,7 n.o 13 35.3

lomfcardia 3.9 4.9 5.? 7.9 7.9 55.8 7r2 15.7 4.2 45.5

Trentino Alio 
Adige 2.3 2.3 2.6 2.3 2.4 61.5 0.7 9.1 ?.3 51.5

Veneto 4.4 5.0 5.6 9.5 30.0 63.3 8.4 22.9 4,9 50.7

Friuli Venera 
Giulia

4.4 5.9 5.2 8.3 10,8 54.0 8.9 12.6 4.9 45.9

Liguria 3.5 4.5 5.S 7.5 7.0 77,4 9.1 13.1 3.6 57.7

Emilia
Romagna 3.8 4.5 3.8 7.5 7.S 47.8 6.8 9.3 4.2 40,5

toscana 5.4 6*7 5.4 8.0 8.5 58.2 25.3 46.7 S.fi 49.5

Umbria 6.1 7j0 7.3 13.5 10.4 59.0 7,9 12.0 6.5 50.0

Varcfte 4.4 4.4 4.9 3.9 9.0 66.3 12.0 15.3 4.8 49.0

taz«o 5.3 6.S 8.2 9.4 8.5 63.8 3.1 4.2 5.5 48.2

Abruzzo 5.5 7.* S.3 7.2 5.7 56.5 7.1 11.8 SS 46.5

Moìise 5.4 6.6 10,7 2,5 10.4 14,0 5.3 6.2 5.7 12.3

Campania 4.7 S.3 3.6 3.2 10.5 S0.9 4.2 6.1 43 41.?

Puglia 4.3 4.7 2.5 3.8 6.8 4f.8 3,6 10.S 4,3 35.7

Basii io  la 4.0 4.7 4.9 7.9 8.7 67.8 2.6 5.0 4.2 49.0

Calabria 5.T 6.0 2.3 1.5 9.6 26.4 3.4 33,3 5.3 24.3

kafta 4.8 5.3 3.6 2.8 7.7 70,4 2A 4.6 4.9 18.7

TOTALE 4,S 5.? 5,9 8.2 8,7 54.8 7,7 16.3 4.7‘ 45,2

NORD 4 0 4.8 5.7 8.3 8.3 58,1 7.8 17.6 4,4 47.8

CENTRO 5.3 6.2 ?.» 8.6 7.9 59.7 10.1 16.7 5.5 47.8

S i$  E «SOIE * 6 5.1 3.4 3.7 8.6 35.8 3,4 9.1 4.7 31.0

Tassi di swching per regione 

e per tipologia <3i clienti nei 

2012
Valori persenliflii

fonte: Indagine annuale sui settori re c a ti

che risultano avere i lassi di switchmg più elevati sono ¡'Umbria 

per i clienti (6.1%) e l'Abruzzo per i volumi (7,1%). Per il settore 

condominio a uso domestico, la percentuale più elevata si registra 

in Molise per i dienti (10,7%) e in Umbria per i volumi (13,S%). 

Nell'ambito delle attività di servizio pubblico, i! tasso di swìtching 

più alto, sta in termini di dienti (25,3%), sia in termini di volumi 

[46,7%], si riscontra in Toscana. Infine, nella categoria di consumo 

'altri usi" è il Friuli Venezia Giulia a evidenziare il tasso più elevato 

tra i clienti (10,8%), ma -  come lo scorso anno -  è la Liguria ad 

avere il tasso più alto in termini di volumi, con il 77,4%. Vale la pena 

sottolineare la differenza notevole dei tassi di switehing esistente 

tra i diversi settori in Liguria Come nei 2011, anche quest'anno tale

regione risulta caratterizzata da percentuali di cambio del fornitore 

(sia in termini di volumi, sia in termini di clienti) nel domestico e 

nel condominio a uso domestico piuttosto bassi, a fronte di tassi 

negli usi produttivi parecchio elevali; si evidenzia quindi una certa 

mobilita soto da parte dei grossi consumatori. Unsimile fenomeno e 

riscontrabile, anche se in misura meno marcata, in Valle d'Aosta e in 

Trentino Alto Adige Considerando i tassi di switching complessivi, 

invece, si può notare Che in Umbria si registra ri tasso più elevato in 

termini di clienti, mentre è la Liguria, come anticipato, ad avere il 

tasso più alto per volumi.

Considerati gli elevati livelli di acquisto (Tav. 3.39), la Lombardia è 

anche la regione in cui risulta operare il numero più rilevante di
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imprese di vendita, pari a 169, come si vede dalla tavola 3.41, per 

la quale è opportuno specificare, a tal proposito, che nella colonna 

relativa al numero degli operatori di vendita le imprese vengono 

contate tante volte quante sono le regioni in cui operano- Un 

elevato numero di venditori è presente anche in Piemonte (124), 

in Emilia Romagna [116) e in Veneto (113).

Rispetto al 20)1 il numero di operatori è cresciuto in tutte le 

regioni, tranne che in Lombardia, dove si è ridotto di due unita.

I venditori che vendono gas sull'intero territorio nazionale 

metanizzato sono sedici e in costante crescita rispetto agli anni

precedenti (erano sei nel 2009, nove nel 2010 e dodici nel 2011); 

nel 2012 sono risultate sei le imprese che hanno venduto gas ai 

clienti domestici sull'intero territorio nazionale, io stesso numero 

nel 2011.

Circa i livelli di concentrazione a livello territoriale, è possibile 

effettuare un'analisi attraverso l'indicatore C3, dato dalia somma 

delle quote di mercato (calcolate sui volumi venduti) dei primi tre 

operatori e dalla quota di clienti da questi serviti (Tav. 3.41), già 

utilizzato anche relativamente alla distribuzione.

Il livello del coefficiente C3 risulta molto elevato quasi ovunque, con

TAV. 3.41

Livelli di concentrazione nella 

vendita cfi gas naturale nei 
2012

Ouusa di mercato ifc-priN i ;-;
o o e rc io i ' ( L o  s s f c e ^ ù a le d i  :.-t i  

(й Questi servii!

т ю т OPcRATDNI C ìS U lM R C A lQ C3 SUL MERCATO
0НШМЕ5ПС1 1 Х М 5 Ю  m m TOTALE М ш Д

Piemonte 124 67.0% 72.0% 55,4% 55,3%

Valle d Aosta 29 99.0% 98.2% 95,5% 97.3%

Lombardo 169 41,0% 51,5% 36,2% 51.0%

Iremmo Alio Adige 65 92.7% 92,0% 70,b% /5.9%

\fcneto 113 50,/% 53.6% 44,a% 53,7%

Friuli Vene/ a Giulia 74 59,8% 62,4% *9.8*3 61.6%

Liguria 74 77.1% 80,2% 63 4«4» n/,4%

Emilia Romana 116 73,3% 74.4% S7,4% 67,7%

Toscana 99 74,1% 71,3% 41,8% 5S,ft%

Umbria 70 73.2% 74,2% 58,4% 66,1%

Marche 77 69,0% 67.9% 66.5% 67.©%

Lazio 109 86.7% 89,3% 65.8% 80.9%

Abruzzo 96 69.6% 65,6% 54.9% 56.9%

Mo&se 48 69.2% 64,7% 72.7% 20.4%

Campania 89 7*1 % 77.7% 75.8% 715%

Puglia 74 71,8% 72,0% 72,3% 71,6%

Basilicata 56 80,0% 77,5% 65,8% *bf№

Calabria 47 86,3% 88,0% 82,5% 61,6%

Sicilia 54 76.7% 73,5% 78,2% 36.7%

Fonte: Indagine 3nmialc itit settori regolali.

punte superiori alS'SCWfci in Valle d'Aosta, Trentino Aito Adige, Lazio 

e Calabria (il C3 era Superiore all'80% nelle stesse quattro regioni 

anche nel 2011). È da nolare anche che la presenza di un elevata 

numero di imprese non garantisce bassi livelli di concentrazione, 

come dimostra il caso del Lazio in cui, a fronte di 109 venditori 

presenti, i primi tre possiedono una quota dell'86,7% e servono 

I'8S,3°jb dei clienti domestici (intesi come somma dei domestici e 

dei condomini con uso domestico) della regione. Il livello più basso

del C3 si registra in Lombardia, dove effettivamente la presenza di 

un numero di venditori molto consistente si traduce in una quota di 

mercato dei primi tre venditori di appena il 41% e una percentuale 

di clienti domestici serviti pari al $1,5%. Relativamente all'intero 

mercato di vendita, naturalmente, i livelli di concentratone si 

abbassano, data la preserea nel calcolo dei clienti commerciali, 

industriali e termoelettrici che, come hanno confermato i dati visti 

nelle pagine precedenti, mostrano generalmente tassi di switching



Camera dei D epu ta ti -  2 4 4  - Senato de lla  R epubb lica

X V II LE G ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  DO C UM EN TI —  DOC. C X LI N . 1-VOL. I

elevati Fanno eccezione poche regioni al Sud. dove il calcolo sul invaiialooaddirittura lo innalza lievemente.

mercato totale non fa diminuire il C3, bensì lo lascia sostanzialmente Una specifica sezione dell'indagine annuale svolta dall'Autorità

Fornitura del GPL 
e altri gas a mezzo 
di reti locali

sui settori regolati è da diversi anni dedicata alla fornitura dì gas 

diversi dal gas naturale, distribuiti attraverso reti secondarie. Come 

di consueto, ai distributori di tali gas è stato chiesto di fornire dati 

pre-consuntivì relativamente all'attività svolta nell'anno 2012 e di 

confermareo rettificare ¡dati fomiti invia provvisoria lo scorso anno 

relativamente al 20П, che sono quindi da ritenersi definitivi Per 

questo motivo, i dati riguardanti il 2011. che verranno brevemente 

illustrati nelle tavole che seguono, potranno risultare differenti da 

quelli pubblicati nella Relazione Annualedello scorso anno. 

Complessivamente hanno risposto all’indagine 97 operatori dei 

100 che nell'Anagrafica operatori dell'Autorìtà hanno indicato di 

svolgere l'attività di distribuzione, misura e vendita di gas diversi dal 

gas naturale a mezzo rete. Dei 97 esercenti, 70 svolgono in modo 

integrato sia l'attività di distribuzione, sia quella di vendita (cosa 

tuttora possibile, diversamente da quanto accade nel settore del gas 

naturale), l i  svolgono soltanto la vendita, 13 solo la distribuzione; 

tre operatori sono risultati inattivi, in quanto nel corso del 2012

hanno ceduto la propria attività ad altri o sono stati incorporati 

da altre società. In particolare, tra le operazioni societarie che si 

sono verificate nel eorso del 2012 le più rilevanti hanno riguardalo 

l'incorporazione di Estra GPL ed Estra Reti Gas in E.S.iRA; A2A 

Energia ha ceduto fattività di vendita di gas diversi dal gas naturale 

a Gabogas.

A fine anno, lampogas lombarda e Lampogas Nord hanno ceduto 

l’attività a Carbotrade Gas

Nell'insieme, i 97 operatori attivi rispondenti all’indagine sul 2012 

risultano aver distribuito 38,4 M(mJ). 200.000 rn’ in più di quanto 

era stato distribuito nel 2011. Il numero di clienti (gruppi di misura) 

serviti, poco meno di 162.000, è invece cresciuto, rispetto allo 

scorso anno, di quasi 6.000 unità (Tav. 3.42). Nel 2012 il servizio ha 

registrato, quindi, una lieve espansione in termini di volumi venduti 

(+0,6%), di clienti (+3,8%), nonché -  come vedremo tra breve - 

anche in termini di copertura geografica, 

l ’aumento medio dello 0,6% appena visto, tuttavia, è il frutto di

fonte: Indagine аппиэГе sui settori regolati.

TAV. 3.42

GPL 21,2 120.84Z 20.9 125J77 -1,4 3.8

Aria propanaia >2.3 32.112 12.7 33.S24 3.1 4.4

Altri ga* 4,7 2368 4.8 2.943 2.8 -0.8

TOIAU 38.7 lbb.922 33,4 161.814 0,B 33

Distribuzione a mezzo rete di 

gas diversi dal gas naturale

Volumi in numera i  tler.'i
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andamenti differenziati nei tre compartì: a fronte di una crescita 

nei consumi di aria propanata (+3,1%) e di altri gas (+2,8%), quelli 

dì GPL sono invece diminuiti deH‘1,4%

Come conseguenza dell'aumento di clienti più elevato rispetto a 

quello dei volumi distribuiti, nel 2012 il consumo medio unitario è 

sesso in media del 3% rispetto al 2011 : dai 245 m3 si è infatti passati 

a 237 m*. Anche se, come in passato, si mantengono le marcete 

differenze tra i diversi tipi di gas: il consumo medio unitario di 6PL, 

pari a 170 m’, è infatti il più basso, se confrontato con i 380 mJ 

deU’aria propanata e con i circa t.650 m3 degli altri gas.

Tra i gas diversi dal gas naturale distribuiti з mezzo rete quello 

piti diffuso rimane il GP.L, che copre il 54% circa dei volumi 

complessivamente erogati e il 77% dei clienti serviti. Il resto 

dei clienti è servito con reti alimentate ad aria propanata, che 

rappresentano un terzo dei volumi distribuiti. Una quota ridotta del 

gas complessivamente distribuito (13%) viene da altri tipi di gas 

La distribuzione regionale (Tav. 3.43) mostra, come sempre, al primo 

posto la Sardegna, regione ancora no i metanizzata, in termini 

sia di quantitativi erogati, sia di clienti serviti: da sola essa ha 

assorbito il 35,4% dei volumi distribuiti, necessari a soddisfare la 

richiesta di ига quota leggermente più ampia di clienti (¡1 37,3%). 

In questa regione il servizio, seppure in espansione, rimane ancora 

concentrato in pochi comuni: 96 sui 377 istituiti sul territorio della 

regione (nel 2010 i comuni serviti erano 82).

La seconda regione in cui la distribuzione a mezzo rete di gas diversi

dal gas naturale assume cifre importanti è la Lombardia, chc conta 

per il 18% dei volumi distribuiti e per il 7.5% dei clienti serviti, 

perché in questo territorio vi sono diverse realtà produttive che 

usufruiscono del servizio di distribuzione a mezzo rete di gas non 

naturale, i cui consumi medi -  diversamente da quelli domestici 

- sono elevati. In questa regione, tra l'altro, il servizio raggiunge 

appena 62 comuni, il 4% dei comuni esistenti nel territorio (1.544) 

Lo stesso fenomeno, ovvero l'incidenza superiore in termini di 

volumi distribuiti dì quella espressa in termini di dienti serviti, si 

manifesta anche in altre regioni, seppure per raqioni probabilmente 

diverse da quelle lombarde: in Sardegna, in Friuli Venezia Giulia r, in 

misura contenuta, anche in Trentino Aito Adige.

Anche in Toscana il servizio è molto rilevante: in questa regione 

si distribuisce il 12,1% dei volumi nazionali al 15,8% dei clienti, 

distribuiti in circa la metà dei comuni del territorio (144 su 287). 

Quote relativamente importanti di gas diversi dal gas naturale 

distribuiti a mezzo rete sono utilizzate anche in Emilia Romagna, 

Liguria, Lazio e Piemonte. Il dettaglio della distribuzione geografica 

mqstre per l'anno 2012 una modesta espansione della copertura 

geografica del servizio di distribuzione/vendita. Infatti, il numero 

dì comuni serviti è salito di sei unità, passando da 709 a 715 (cui 

corrispondono undici nuove località tariffarie create nell'anno). 

Solo in tre regioni, Emilia Romagna, Toscana e Calabria, il numero 

dei comuni serviti si è ridotto di una unite.

L'estensione delle reti e il loro assetto proprietario sono illustrati
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TAV. 3,43
r  imm

VOlUMi
EROGATI

2011

CLIENTI COMUNI 
SERVI ir

OFSRAte ' VfMìiMt 
£ ROSAI i

HM2

m m COMUNI
StftViF!

Va i* d’Aosta 3 0.12 482 6 3 0.12 512 7

Piemonte n 1,80 8.185 82 10 1.85 8,325 82

Ligula IS 2,30 12.665 73 15 2.08 13 086 74

Lombardia 17 6,87 11 756 61 17 7.04 12.127 62

Trentina Aito 
Adige 2 02h 880 8 2 0.25 912 8

Vfcneio 4 0.18 •J047 14 4 0,19 1.084 14

friutì Vene2ia 
Gmlia

3 1.06 2.047 9 3 1.06 2.068 9

Emilia Romaqna 16 2.29 10.712 51 18 2.12 10.104 50

Toscana 18 4,69 25-443 145 18 4.64 25.582 144

Lazio 13 1.97 16.127 52 14 ‘ .88 16.485 5?

Marche 13 0.80 3-201 37 13 0.76 3-255 38

Umbria i l 0,71 4.610 38 1» 0.80 5.074 38

Abruzzo 8 0,46 4.161 13 8 0.39 4.158 13

MoHSC 2 0.07 253 2 2 0.05 254 J
Campania 5 0.40 2.354 11 5 0,30 1.775 11

Puglia l 0,04 125 1 ) 0.04 142 1

33$itieata 3 0J4 1.020 4 3 0.26 1.G35 A
Calabria 7 0.24 1.995 6 1 0.19 1.680 5

Sicilia 3 0,06 ?63 4 3 0,06 311 5

Sardegna 8 13.54 49.138 92 9 14,32 53.875 96

ITALIA - 38.20 155.922 709 - 38,42 161.844 715

(A) In questa colonna gii operatori sono contali tante volte Quante sono le regioni in cu! operano 

Tome: Indagine annuale sui settori regofali.

Distribuzione regionale 
a mezzo rete di gas diversi 

dal gas naturate

Ve =i in M{ •: j; iM W O  $ 0pe?3ÌCsfi; 
c i li ognuni servili

nella tavola 3.44, che mostra come nel complesso siano in esercizio esercenti. I Comuni risultano avere quote minoritarie o nuUe in

in Italia 4.600 km circa di reti alimentate con gas diversi dai gas gran parte del territorio nazionale: te media in Italia è dei 3,4% (la

naturale (di cui 3.900 km alimentati a GPL), il confronto con i dati somma delle quote proprietarie può non risultare pari al 100% per

relativi al 2011 evidenzia una crescita dell'estensione delle reti di la presenza, in alcune regioni, di altri soggetti proprietari),

circa ò0 km. La maggior parte delle infrastrutture appartiene agli La forma giuridica più adottata tra le imprese di vendita è quella della
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TAV. 3.44

Estensione delle reli
di distribuzione di gas diversi

da; gas naturale
e loro proprietà nel 2012

fs k ' - ne in km Quel; p#rsànft»; 
di pwpiiifè

RE01QME QUOTA % 'O IP 'W R IO A  ..

K rA P A E ftp № ' mmA BASSA PRESSIONE BìRCM i, .. comm

Vaflc d'Aosia 0.0 13,1 0,0 88.8 r i .2

Piemonte 1.7 5 55,8 101,8 96.4 m

Liguria 3.0 174.3 87.0 96,6 0.7

Lombardis 0.0 128.0 116,3 86.8 11.3

Trentino A lto  Adige 0.0 22,9 u o 65,7 0.0

Veneto 0.0 31.9 2.6 72.3 0.0

Friuli \fcrve213 Giulia 0.0 1.2 52.6 80.5 19 5

Ermi«* Romagna 0.0 128.8 136.6 98.8 0.0

Toscana Ì0.3 276.2 313,2 100,0 0.0

Lazio 4.9 175.2 212,3 96,8 2.6

Marche 15,4 43.4 42,9 76.8 184

Umbtia 1.3 /1.0 93,3 87.4 12,€

Abruzzo 0,0 53,5 14,8 70.5 25,5

Molise 2,5 2,3 1.2 100.0 0,0

Campania 0.0 14.7 32.0 1Q0.0 0,0

Puglia 0,0 6.8 0,0 100,0 0,0

Basilicata 6,0 3,6 17,5 100,0 0.0

Calabria 0.0 52.6 0,0 100.0 0.0

Sicilia 0,0 37.7 0.0 100,0 0,0

Sardegna 7.5 1.059.9 855,1 6B.3 1.8

ITALIA 52,7 2.462,7 2.079.0 83.2 3,4

Fonie: Indàgine annuale svi settori regolali.

Società a responsabilità limitata (37 casi su 81); la seconda forma 

giuridica più utilizzala tra i venditori, con o senza distribuzione, è la 

Società per azioni (30 casi su 81). Spa e Srl sono le forme prevalenti 

anche tra i distributori “puri", i soggetti cioè Che non operano nella 

vendita: nove casi di Spa e sette casi di Srl su sedici.

La dimensione delle imprese che effettuano la distribuzione e/o 

la vendita di gas diversi dal gas naturale distribuiti a mezzo rete è 

mediamente piuttosto ridotta (Tav. 3.46) Il 91,5% delle imprese del 

settore impiega meno di dieci addetti, il 67,8% addirittura opera

con uno o addirittura con zero addetti. Si tratta di imprese che 

hanno completamente appaltato aiteremo le proprie attività di 

erogazione del gas. che spesso operano in altri business, più o meno 

contigui all'attività in esame. Solo l'8,S% delie imprese impiega più 

di dieci persone.

Le classi di imprese più rilevanti sono quelle con un numero di addetti 

compreso tra 20 e 43 e neH'intervallo 2-9; esse distribuiscono, 

rispettivamente, ÌM0% i  il 30% dei volumi complessivi al 23% e al 

36% dei clienti serviti.

QLK”:t'airno, per soddisfare e esigeri/c di semplificazione in fawre degli operatoti e ridurre il carico stai ¡si irò su di essi. I infoi ma,’ One sul numero e t 5!' adori. (■ s.aia 
tratta dai dati raccolti dstrAuiorità ai fini unhmiSag. ftrtam o. diverameme da quanto accadeva negli scots >nm. 1 valori sono riferiti »1 p e n to le  che nella nieiiia 
dell'anno Ì01I era impiegato nella soia a ttiv iti indicato. I dati presentii netta tavola 145 sono riferiti a 59 socwti
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TAV. 3.45
CLASSE t>! ADDETTI QUOTA SUI TOTALI NUMERO МЙЛ0 ÙliOTA SUI VOLUMI QUOЯ Ш Я

OÈLLfc IMPRÉSE. ÌH APpÈO i ERO&àT} ì s ì m

0 37,2% 0 18,6% 2 0 .»

1 35.6% 077 8.3% 9,5%

2-9 23.7% 3.75 29.6% 3s.7«a.

10-19 5.14b ‘ 11.50 6.7% !0,S^>

20-49 3.4% 26.50 3G.8% 23,m

ГОТА1Е 100.0% 7.65 100.0% IDÓjMb

Tonte: Raccolta dati unbundling e Indagine annuale sui settori regolili-

SQGBÀ QUOTA %

isgas s.se 15.4% 6,01 15.6%

Mediterranea £nerg з Ambiente {in sigla Medea) 4.64 12.1% 4.90 12.7%

Comune di SannaziafO De’ Burgondi 4,1! K),8% 4.25 11.1%

Eni 4.08 10.7% 3.B6 10.1%

liq u id s 3,14 8.2% 3.25 8.5%

Eslra GPL (nel 2011} fc.SìRA (nel 2012) 1.21 3.7% 1.20 3.1%

Sa ia  Reti Gas 0,75 2.0% 0.99 2.6%

foniroergia 0.96 2.5% 037 2.5%

Caruo'rarieGas 073 1.9% 0.96 2.5%

Beyim 0.67 l.B% 0.63 1.6%

Società italiana per il gas - Italgas 0.61 1.6% 0.61 ì.6%

Ripartizione delle imprese ette 

distribuiscono gas diversi dai 

gas naturala per classi 

di addetti nel 2011

Quite p&Cfitóuali

TAV. 3.46

Prime venti società 
per erogazione di gas 

diversi dal gas naturale 

nel 2011 enei 20i2 
vo ta i in Ujr.)

la  distribuzione dei gas diversi dal gas naturale a mezzo rete non 

risulta complessivamente molto concentrala (Tav. 3.46) anche se, 

come accade da diversi anni, il livello delta concentrazione sta 

lentamente aumentando. La quota dei primi tre operatori nel 2012 

é salita al 39,4% dei volumi complessivamente erogati, dal 38,3% 

del 2011, Le prime cinque imprese contano per il 57.9% (57,2% nel 

2011). Per superare il 70% dei volumi distribuiti in totale, nel 2012 

occorre sommare le quote dei primi dieci operatori, mentre nel 

201! ne servivano undici.

Nel 2012. come nel 2011, ¡1 primo operatore è Isgas, che conta per 

il !S,6% dell'intero mercato; con i! 12,7% il secondo operatore 

risulta essere Mediterranea Energia Ambiente (o Medea). Il terzo 

operatore è il Comune di Sar.nazzaro de' Burgondi, in provincia di

Pavia, dove e presente un'importante raffineria che produce gas 

destinato all'alimentazione di una vicina centrale termoelettrica 

di proprietà di EniPower, mentre Eni è confermata al quarto posto 

con il 10.1% Nel 2011 Cordine dei primi quattro operatori era il 

medesimo.

La distribuzione del solo GPL risulta ancor meno concentrata, 

ma anch'essa in crescita rispetto ai 2010. I primi tre operatori 

¡nell'ordine liquigas con il 15,6%, Eni con Г 11.2% ed E.S.TRA con 

il 5.8%) hanno distribuito it 32,6% dei totale; i primi cinque (che 

si ottengono aggiungendo Sarda Reti Gas e Fontenergia) il 42%, 

mentre la quota dei primi quindici è pari al 67,9%. Nel 20n la 

quota dei primi ire operatori era del 32,7%, quella dei primi cinque 

era pari al 40,7%, mentre i primi quindici contavano per il 66,3%.
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TAV. 3.46_________
Prime venti società 

per erogatone di gas diversi 

dal gas naturale nel 2011 

enei 2012
Vcìtstì 5 !# H :j

20H . QlHHAiÉ ViW (KCTRfe

G.P.Gas 0,60 1.6% 0,60 i.6%

Goldengas 0.60 1.6% 0.54 1,4%

lurugas i.r. o.so 1,3% 0.50 1.3%

Socogas 0.49 1.3% 0.48 1,3%

Toialgaz Uaiìa o.ss 1,4% 0,47 1,7%

Società italiana Gas Liquidi 0.50 1,3% 0,47 3.2%

Ma gì gas 0.38 1.0% 0,38 1.0%

Autogas Nord 0,37 1.0% 0,37 1.0%

Florengas 0,32 0,8% 0,36 0,9%

Altri oper^iori 7.09 18,6% 6,67 17,7%

TOTALE 38.20 100.0% 38,42 100,0%

Fonie; Indagine Dnnuale sui seilon regolali
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Prezzi e tariffe

Tariffe per l'uso 
delle infrastrutture

l 'K i  !.■ f ilfi

Con !a delibera 6 dicembre 2012, 515/iO>2/R/gas. l'Autorità ha 

approvato le proposte tariffarie relative ai corrispettivi di trasporto 

e dispacciamento del gas naturale, e del corrispettivo transitorio 

per il servilo di misura del trasporto gas in vigore per l'anno solare 

2013.1 nuovi livelli delle tariffe di trasporlo (e misura) sulla Rete 

nazionale e su quella regionale (Tav. 3-47) sono stati determinati 

a seguito della verifica delle proposte tariffarie che le imprese di 

trasporto hanno sottoposto aU'Autorità, ai sensi della delibera 1 

dicembre 2009, ARG/gas 184/09.

Dall i gennaio 2011 sono applicate, dall'impresa di trasporto ai 

clienti finali direttamente allacciati alla rete di trasporto di gas 

naturale, le componenti tariffarie GST e RET, che sono state istituite

daila delibera 25 giugno 2010, ARG/com 93/10, a partire dall'l 

luglio 2010. !n particolare:

* la componente GST. che è destinata a finanziare il Conto per 

la compensazione delle agevolazioni tariffarie ai clienti del 

settore gas ir» stato di disagio economico;

* la componente RET. che è destinata a finanziare il Fondo per 

misure e interventi per il risparmio energetico e lo sviluppo 

delle fonti rinnovabili nel settore del gas naturate.

II valore delle componenti GST e RET è stabilito trimestralmente 

dall'Autorità. Per il primo trimestre 2013 il valore della componente 

GST è pari a 0,1135 c€/m3. quello per te componente RET é pari a 

0,8924 c€/m3
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TAV. 3.47________________________________________

dispacciameli!) e misura cv 0.003226
per l'anno 2013

unitari traiteli«
¡commafiyfc €/S(m ;

Cosispsaw ufiilsri di capacità siila
6 pumi di inlficonncssione con : mcianodoni esteri di importazione

(fettmRiongfa €/anno®ff®i>!tffi ------------------------------------------ ----------------------------------------------------------------------- -— —----------—
------------------------------------------------- ' WSazsrà dèi Vailo 3,240136 Tarvisio 0.9378.15:

Gela 2.964523 Gorizia 0,657784

Passo Cries 0,533435

2 punti di interconnessione eon gli irnpianti di rigassifìcazione

G Nl FbnigaQlia 0.746123 GNL Cavatzcre 0,46066 1

Hub stoccaggio

Stoccaggi Stogil/Edison Stoccaggio 0.156630

60 pumi dai principali campi di produzione nazionale о dai toro cenin di raccolta e trattamento

Osteggio, Caviaga. Гог novo. Ovanengo. 

Piadeny Ovest, Pontetidone, Quarto. Rivolta 

t f  Adda. Soresirñ. Trecate

0,074643 Casalborsetti. Coflalto. Medicina. Monlcnevoso. 

Muzza, Ravenna Mare. Ravenna Mare Lido 

Adriano, Santerno. Spila mberto 8.P.. Vittorio V. 

(S. Antonio)

0.16084 5

Rubicone 0,188097 Falconara. Fano 0,317350

Calderasi/Montcverdese. Metaponto, Monte 

Alpi, bisticci A.P./B.P., &nr»i (Policoro)

1,200320 Fonie Hlippo, Larino. Qrtona, Poggiofioriio. 

Reggente, Santo Stefano Marc

0,408709

Carassai. Cellino. Groitanimaie, Wontecosaro.

Pi neto, San Giorgio Mare. Càpparucna, San 

Benedetto del f«ont& Se tlefinestrf-Passa tempo

0.335104 Candela, RosetoHofrente Valgano, borrente 

Tona

0,669530

Crotone, Nera Lacinia 1.753990 Brente, Comiso. Gagliano, Ma&fa/lippcne. 

Noto

2,/-36636

I  & ,  - c o f tB is ra tv i  m \  m t i  01 u s a  та 1

5 punti di interconnessione con le esportazioni

Bizzarone 3.097217 Passo Gries 1,822075

Gorizia 1.488910 Tarvisso 0,599258

Repubblica dì San Marino 2.739992

Hub stoccaggio

Stoccaggi Stogit/fdison Stoccaggio 0.346284

G aree di preBevó distribuite su tu tto  il territorio nazionale

Nord-occidentale NOC 1.5Ш70 Ceniro-Sud-orientale SOR 0,984722

Nord-orieniaie NOR 1.204705 Centra-Sud-oecidentale SOC 0.898241

Centrale CEN 1,204705 Meridionale MER 0.678257
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Corrispciiivo unitario di capacci sulla rrie regionale 1.345163

Corrispciiivo transitorio per i servizio di misura 0.064846

I TRIM. 2012 И TRIM, 7012 Iti TRIM, 201? № tf& f.30 l2 1 IH I l l  20J3 1ШВД. 2013 I
GS, 0,1135 0.1I3S 0.1135 0,1135 0,1135 0,1135

R i. 0.2000 0,6420 0,6420 0,6420 0.8924 0,8924

TAV. 3.47 - SEGUE

Tariffe di trasporto, 
dispaccia mento e misura 

per ¡'anno 2012

0. ' vh  ' ' v . ч а ю  di capatili 
s. a lei-, ! i-ionafeiCC.-iìW 
SJn-ygiwna

Cor? r.k>u li -L- - к} pef i< 
у з и т  i  г  -из. 
с/зппо/Sim/iiìaiiw______
0 . "  л':с1 vi GS 'v. pa rr:-—t 
W  dketa n i *  efeedatf л
;ele. ce/SsT,')

Per il servizio di rigassifkazione del GNL, la delibera 7 giugno 

2012, 237/2012/R/gas ha esteso la validità dei criteri per la 

determinazione delle tariffe adottati con la delibera 7 luglio 2008, 

ARG/gas92/08. al periodo transitorio ottobre 2012 - dicembre 2013. 

Ai sensi della delibera ARG/gas 92/08, le imprese di rigassificazione 

presentano all'Autorità. entro ¡1 31 maggio di ogni anno, le proprie 

proposte Tariffarie relative all'anno termico successivo. In esito 

alla verifica delle informazioni pervenute, l'Autorità ha definito 

(delibera 26 luglio 2012, 312/2012/R/gas) la tariffa per il servizio di 

rigassifìcazione, relativa al periodo ottobre 2012 - dicembre 2013, 

per le società GNL Italia e Terminale GNL Adriatico (Tav. 3.48).

In aggiunta ai servizi di rigassifteazione veri e propri, per consentire 

l'approdo delle navi e l'effettiva immissione di GNL presso il 

proprio terminale di ri gassificazione di Porto Viro (Rovigo), la 

società Terminale GIML Adriatico offre, inoltre, servizi marittimi di 

rimorchio e di ormeggio al di fuori di un ambilo portuale (che non 

sono regolati dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti). In 

base a quanto stabilito dalla delibera ARG/gas 92/08, anche per 

questi servizi ulteriori il prezzo deve essere definito sulla base 

dei costi sottostanti alla loro erogazione. Pertanto, le condizioni

economiche relative ai servizi marittimi di rimorchio e di ormeggio, 

al pari di quelle relative ai servizi di rigassificazione, devono essere 

sottoposte all'approvazione dell-Autorità, che le valuta anche al fine 

di garantire condizioni di accesso trasparenti e non discriminatorie 

agli utenti del terminale di rigassificazione. Dopo aver esaminato la 

proposta tariffaria ricevuta dalia società Terminale GNL Adriatico, 

l'Autorità ha quindi approvato la tariffa per i servizi marittimi di 

rimorchio e di ormeggio presso questo terminale per il periodo 

ottobre 2012 - dicembre 2013, che è siaca fissata in 161034,77 

C/approdo (delibera 312/2012/R/gas). Al fine di consentire una 

corretta transizione verso la disciplina tariffaria del servizio di 

misura del trasporto del gas, la delibera 19 luglio 2010, ARG/gas 

108/10. ha previsto l'introduzione di un corrispettivo transitorio 

CMG, applicato dalle imprese di rigassificazione alle quantità 

contrattuali di GNL consegnagli nell'anno e calcolato secondo i 

medesimi criteri di cui alla delibera ARG/gas 92/08. Per il periodo 

ottobre 2012 - dicembre 2013. it corrispettivo CMG è stato fissa io in 

misura pan a 0,469622 €/mJ liquido/anno per la società Terminale 

GNL Adriatico e pari a 0.059348 C/m3 fiquido/anno per la società 

GNL Italia (delibera 312/2012/R/gas).
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TAV. 3.48

Tariffa di rigassilicazione 
per l'uJiltzzo dei terminali 
di Panigaglia e Rovigo 

per il periodo ottobre 

2012 -dicembre 2013

PANiGA»

s&tm o
co«nmM№*

S£RV»I01№:: 
B A SE SPffT

y m m
ODfiTINUATIVO1

ì lP M B Q  SU 
&ASf SK»

Cqs -  Corrispettivo unitario di
impegno associato ai quagliativi 5,829651 4,080756 38.332199 76,832539
contrattuali di GNL j€/m l.quido)

Cna -  Corrispeiuvo unitario 
associato agli approdi (€/approdo)

39.564,05771 39.584,07710 661 631.272312 66l.63ì.2/23t?

Corrispettivi unitari variabili per l'energia associata ai volumi rigassificati (C/GJ)

ev i 0,028240 0,028240 0,213373 0,213373

CVLP - - -

CVIU -0,006096 -0,008096 -0,016127 -0,016127

Quola a copertura dei consumi
e perdite corrisposte dall'utente 
del terminale per metro cubo

1.7% 1.7% 0,66% 0,66%

consegnato

(A) II ^crvi^io di fiossi Pozione continuativo è ri servizio di rigas&fozione che prevede la consegna del GNL secondo fa p a ra r t i- 
ma/ione mensile delle consegne.

(B) Il servizio di rigassifìcazione spoti ii servizio di rigassifìcazione erogalo con riferimento a una singola discarica da effettuarsi in 
data prestabilita, individuata oaH'impresa di russifica tane a seguilo della programmazione mensile delle consegne.

Con la delibera 3 agosto 2010, ARG/gas 119/10, è stata approvata la 

seconda parte del Testo unico dello regolazione dello qualità e delle 

tariffe del servizio di stoccaggio del gas naturo le per il periodo 2011

2014 (TUSG), relativa alla Regolazione delle tariffe per il servizio di 

stoccaggio di gas naturolc per il periodo d i regolazione 2011-2014 

(RTSG). La RTSG è stata successivamente modificata e integrata 

con la delibera 23 marzo 2011, AftG/gas 29/11, in applicazione delle 

disposizioni del decreto legislativo n. 130/10, e con la delibera 19

aprile 2012, 149/2012/R/gas, in attuazione del decreto del Ministro 

dello sviluppo economico 29 marzo 2012.

Con la delibera 26 luglio 2012, 313/2012/R/gas, a seguito della 

verifica dei dati inviati dai due operatori nazionali che operano 

in questa fase, vale a dire Stoccaggi Gas Italia (Stogiti ed Edison 

Stoccaggio, ¡"Autorità ha approvato le proposte tariffarie presentate 

dalle due imprese, fissando i corrispettivi specifici d'impresa per il 

servizio di stoccaggio relativi all'anno 2012 (tav. 3.49), ai sensi della 

RTSG. Il corrispettivo transitorio di misura CMS per l'anno 2013 è 

stato fissato pari a 0,003991 €/GJ/anno.

TAV. 3.49
Corrispettivi unici

per il servizio ci stoccaggio
per l'anno 2013

Corrispettivo unitario di spazio fs C/GJ/anno 0,229777

Corrispettivo unitario per la capacità di iniezione fn €/GJ/giorno ’ 8,490958

Corrispettivo unitario per la capacità di erogazione C/GJ/ giorno 15.8S9020

Corrispettivo umtario di movimentazione del gas Ĉ . €№ 0.085976

Componemc UV a copertura degli eventuali squiliori dt perequazione €/6J/anno 0

Componente US2 a copertura del contributo compensativo per ti mancato uso 

alternativo del territorio

€/GJ/anno 0.002578

Corrispettivo unitario per lo stoccaggio strategico CjT €/5(ms) 0.000950
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Dati' I gennaio 2009 è entrata in vigore la Regolazione loriifo rio  dei 

servizi d i distribuzione e misijro de! gas per il periodo d i regolazione 

2009-2012 (RTDG}, valida per il periodo di regolazione 1 gennaio

2009 -  3? dicembre 2012, approvata con la delibera 6 novembre 

2008, ARG/gas 153/08. La delibera 25 ottobre 2012. 436/2012/R/ 

gas ha disposto alcune modifiche e integrazioni alla RTDG e ha 

prorogato al 31 dicembre 2013 il suo periodo dt applicazione. Le 

componenti delle tariffe obbligatorie dei servizi di distribuzione, 

misura e commercializzazione del gas naturale per l'anno 2013 

sono stati fissati con la delibera 20 dicembre 2012,553/2012/R/gas. 

Ai sensi di guanto previsto dalla RTDG, la società di distribuzione 

h3 l'obbligo di offrire alle controparti una tariffa obbligatoria, 

differenziata per ambito tariffario. 1 sei ambiti tariffari sono:

* ambito nord-occidentale, comprendente le regioni Valle 

d'Aosta, Piemonte e Liguria;

* ambito nord-orientale, comprendente ¡e regioni Lombardia, 

Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia ed Emilia 

Romagna;

* ambito centrale, comprendente le regioni Toscana, Umbria e 

Marche;

* ambito centro-sud-orientalc, comprendente le regioni

Abruzzo, Molise, Puglia e Basilicata;

* ambilo centro-sud-occidentale, comprendente le regioni 

Lazio e Campania;

■ ambito meridionale, comprendente le regioni Calabria e Sicilia.

La tariffa di distribuzione e misura è composta da una quota fissa ì 

(Tav. 3.50), scomposta nei tre elementi relativi alla distribuzione (ì 

dis). misura (1 misj e commercializzazione (1 cot), nonché da una 

quota variabile 3 (Tav. 3 5!), differenziata per scaglione di consumo. 

Vi sono poi altre componenti aggiuntive, espresse in c€/m5, che 

variano trimestralmente (tra parentesi è indicato il valore in vigore 

net primo trimestre 2013 in base alla delibera 28 dicembre 2012, 

581 /2012/R/com), quali;

* UG1, a copertura di eventuali squilibri dei sistemi di 

perequazione e a copertura di eventuali conguagli (0,7000 c€ l 

m’j;

* GS, a copertura del sistema di compensazione tariffaria per i 

clienti economicamente disagiati (0,1135 c€/m3);

* RE, a copertura degli oneri che gravano sul Fondo per misure 

e interventi per il risparmio energetico e io sviluppo delle fonti 

rinnovabili nel settore del gas naturale (0,8924 c€/m3);

* RS. a copertura degli oneri per la qualità dèi servizi gas [0,2597 

c€/m3)

TAV. 3.50
Articolazione della quota fissa 

t 1 della tariffa obbligatoria di 
distribuzione per Tarmo 2013 

¿'punto c  4c0rMS)Mfln0

COUTOKfNJÌ NORD*
QCdCMMAU

NORD-
QRltNTAIi

m ir a l i

m m o

ORIENTALE
aHiHO-sUD
OCODBÌTME

Mi m m t e i

x l  (tfisì 52.27 43,42 47.67 41.01 48,74 58.34

x l (mis) 17,15 M.30 14.30 12.91 15,97 1S.61

t i  (coi) «.22 1.22 1.22 1.22 • 1.22
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ПР01Ш1А DI СШТЙАТТО
EaifWrìPtHCIASSf.
DI CONSUMO ANNUO

200Я 2009 2010 2011 2012

SERVIZIO DI TUTELA 47,36 48,8^ 44.62 50.35 57,68

Interiori a 5 OCX) 48.57 49.49 •16.44 52,47 60.09

Tra 5.000 e 5 0 « » * - - - 43.14 48,21

Tra 50.000 c 200.000 - - 42.63 48,09

Tra 5.000 ̂  200000^ 43.55 46,57 38,27 43.07 48,20

Tra 200.000 C 2.000.000 38,90 46,30 34,71 37,8 7 40,60

Tra 2.000.000 C 20000 000 38,89 36.04 29,00 30,35 45.86

Su per-ori a 20.000.000 - - - - -

MERCATO LIBERO 38,01 30.89 30.56 34.87 40.69

inferiori a 5.000 44.62 43.77 48,97 53.56 61,80

Tra 5.000 e 50.000*' - - 44.87 51,57

Tra 50.000 1 200.000iJ - - 40,63 48.46

Tra 5.000 c 200.000* 42.19 42,17 38,70 43.05 50,38

Tra 200 000 e 2.000.000 37,39 32,99 31.23 34,48 41,08

Tra 2.000.000 c 20 000.000 3S.1I 29.70 27.G1 30,75 36.83

Superiori a 20000.000 34.90 27.89 28.95 33,06 36.7»

TOTALI 39,25 35,59 34.85 39,30 45.53

(A) Fino al 2010 il prezzo veniva rilevato in un'unica classe di dienti con consumi comprisi tra 5.000 e 200.000 m5. 

Fonie: Indagine annuale sui settori regolai!

TAV. 3.52__________
Prezzi medi cfi vendita al netto 

delle imposte sul mercato 
tinaie

№  , ti* .«  1  consumo annuo 

espresse is m:________________

i clienti del servizio di tutela hanno pagato il gas in media 57,68 c€/ 

m3, mentre 40,69 cC/m3 è risultato il prezzo mediamente pagato dai 

clienti del mercato libero; il differenziale di prezzo sui due mercati c 

dunque pari a circa 17 c€/m3, in aumento di circa 1,5 cC/m3 rispetto 

a quello registrato nell'anno precederne, per effetto della maggiore 

crescita dei prezzi medi del mercato libero rispetto al servizio di 

tutela (16,7% contro 14,6%). Il differenziale di prezzo suddetto, 

che risulta poco distante dallo scarto massimo regstrato nel 2009 

(18 c€/m!), risente ovviamente della ripartizione dei volumi di 

vendita 3irintemo di ciascuno dei due mercati tra le diverse classi 

di consumo. La dimensione media dei clienti, eon'e si è visto nel 

paragrafo dedicato al mercato finale (Tav. 3.37), sul mercato libero 

è più elevata; a ciò si accompagnano, in tale mercato, la maggiore 

presenza di clienti direttamente allacciati alla rete di trasporto , che

non pagano le componenti di distribuzione e stoccaggio, nonché la 

presenza di un sistema di prezzi più flessibili, nel quali le formule 

di indicizzazione rispondono più rapidamente e più intensamente 

alle variazioni strutturali dei mercati internazionali, anche se te 

modifiche inserite a partire dal 2012 negli aggiornamenti dei prezzi 

stabiliti dail'Autorita tendono ad andare nella stesse direzione, come 

illustrato nel paragrafo "Condizioni economiche di riferimento' 

Entrando nel dettaglio delle singole classi di consumo, si può 

vedere che beneficiano delle migliori condizioni del mercato libero 

principalmente i clienti più grandi. Si rileva inoltre che, a partire dal

2010, per le classi di consumo più basse (per consumi fino a 50.000 

m5 annui) il mercato libero offre condizioni meno favorevoli del 

servizio di tutela. In linea generale si può affermare che la capacità 

di ottenere condizioni di fornitura с contrattuali più convenienti

Il 95, Sin dei consumi del settore "domestico *  condominio uso domestico » commercio e servizi" wene prelevalo dalle reti di distribuzione, mentre nel caso di ‘ industria 
+ generazione elettrica" t'61,S<ltjdci consumi è prelevalo direttamente dalla rete di trasporto nazionale o rcglsinsli.
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sia direttamente proporzionata alle dimensioni del cliente, in 

relazione alle magqiorr conoscenza del mercato e alla superiore 

attenzione alle condizioni di fornitura. Inoltre, come accennato in 

precedenza, in presenza di forti cambiamenti strutturali nei mercati 

internazionali, alcune tipologie di offerta su! mercato libero possono 

aver penalizzato i clienti che !e hanno sottoscritte.

I clienti più piccofi del mercato tutelato, con consumi inferiori 

a 5.000 m3/anno, risultano pagare mediamente 60,03 c€/rrr. 

Questo prezzo è simile al valore medio nazionale delle condizioni 

economiche di forniture calcolate per un cliente domestico che 

consuma 1.400 mJ/anno. che nel 2012 era pari a 58,55 c€/m3 (e, 

comprensivo di imposte, pari a 88,84 cC/m3).

Sempre analizzando i clienti del servizio di tutela si può osservare 

come al crescere dei consumi il prezzo tenda a ridursi. Giova 

ricordare che lo presenza di volumi e prezzi nelle classi di consumo 

più elevate è dovuta all'esistenza di quei clienti che sono rimasti 

nell'ambito delle condizioni contrattuali definite dall'Autorità, 

anche per effetto delle disposizioni del decreto legislativo n. 93/11, 

che consentono ad alcune categorie tale facoltà.

Nel mercato libero, la dimensione del cliente incide in modo ancora 

più incisivo sul prezzo di offerta: i clienti più piccoli risultano infatti 

pagare circa 25 c€/m3 in più dei grandi consumatori. I livelli più 

elevati di consumo consentono, generalmente, una riduzione 

dei costi fissi unitari. In particolare l'incidenza delle tariffe di 

distribuzione è molto più elevata per i piccoli consumi (nella 

media del 2012 il costo a copertura della distribuzione è stato di 

circa !1 c€/mJ per il consumatore medio da 1.400 m:j che paga le 

condizioni economiche di fornitura), mentre per i clienti più grandi 

non allacciati alia relè di distribuzione questa componente non è

nemmeno presente. Inoltre, i piccoli consumi sono caratterizzati 

da una maggiore correlazione con l'andamento climatico, che 

comporta oneri di stoccaggio e maggiori costi di trasporto. 

Interessante é anche osservare lo spaccato dei prezzi medi per 

settore di consumo, come avviene nella tavola 3.53.

Nell'ambito del servizio di tutela, la categoria più rappresentativa 

risulta quella dei piccoli clienti (0-S.OOO mJ), tipicamente domestici, 

t quali hanno mediamente corrisposto, nel 2012, un prezzo .di circa 

60 c€/m3 che più si avvicina alla medi3 del servizio (57,68 c€/m3), 

mentre nel mercato libero ¡1 prezzo medio complessivo è prossimo 

a quello pagato dai dienti medio-grandi, aventi consumi compresi 

tra 200.000 e 2,000,000 m3/anno.

Nel confronto tra i due mercati i risultati dipendono dalla tipologia 

e dalla dimensione dei consumatori.

Per i clienti domestici più piccoli il servizio di tutela appare 

lievemente vantaggioso, ma per i consumi compresi tra 5.000 e 

200000 rn3 annui appare più conveniente il mercato libero. Un 

andamento simile può essere riscontrato per ie attività di servizio 

pubblico, per le quali il servizio di tutela appare più economico per 

i consumi fino a 50 000 m'annui, mentre per i consumi più elevati 

risulta conveniente il mercato libero.

Relativamente alle altre attività produttive (commercio e servi/i, 

Industria, generazione elettrica), nei complesso si riscontra una 

convenienza del mercato libero, ma tale risultato viene meno se si 

restringe il confronto ai clienti medio-piccoti che possono rivolgersi 

ai servizio di tutela. Si possono Infine riscontrare risultati univoci 

per i condomini domestici, per i quali il mercato libero appare più 

oneroso in tutte le classi di consumo annuo, con un aggravio medio 

di circa 5 c€/m3.
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TAV. 3,53
TIPOLOGÌA 
ffl'COTHAITO 
f  STTTOF <5.030

CLIENTI SUDDMSi PER GASSE Di CONSUMO ANNUO

5-000-SO 000 50.000- 200UJO ¿jOOOjDOO’  
700.000 2U00.03D 2D.OUOÌIOO

> 20.000,000

TOTAlT

SERVIZIO Dt TUTELA 60.09 46.21 48,09 40.60 45,86 - 57.68

Domestico 60.4 S •>2.25 48.94 43.46 - - 60,22

Condominio uso 
domestico

S0.72 45.21 50.21 45.96 46.34

Attività di servizio 
pubblico

53.37 ‘*9.74 50.18 47.52 45.86 - 5022

Commercio c servizi 55.55 S0.S9 44,88 34.59 - - 51.84

Industria 55,12 47,80 43.37 40.13 - - 46,34

Generinone elettrica Si .94 46.57 35.65 39.50 40.35

MERCATO UBERO 61,80 51,57 48,46 41,08 36,83 36.71 40,69

Domestico 62.57 so.sa <7.40 44.77 39.20 - 62.01

Condominio uso 
domestico

55.93 52.01 51,16 46,46 39.79 - 5 >.27

Attività diservizio 
pubblico

56,39 51,17 43.55 44.39 38,98 - 46.42

Commercio c * / v i i 59.47 52,06 49.20 42.01 38,52 36.73 48.20

Industria 5B.33 50.09 46.45 40,36 36.38 35.95 37.90

Generazione elettrica 51.43 58.39 44.66 40.71 38.28 37.04 37.15

TOTALE 60.41 49.98 48.39 41,07 36,84 36.71 45,53

Prezzi di ver ita  al mercato 
tinaie al dettaglio 

per mercato, settore 

dì consumo e dimensione 

dei clcn5 nel 2012

cC/im etess di consumo awun 
espresse in ~i

Fonie: Indagme annuale sui settori regolati.

Condizioni economiche 
di riferimento

p<

Come già descritto nelle scorse edizioni della Relazione Annuole. 

a partire da gennaio 2011 ¡'istituto nazionale di statistica (Istat) ha 

apportato un'ampia revisione a) paniere nazionale di rilevazione 

dei prezzi al consumo per finterà collettività (NIC), utilizzato per la 

misurazione del tassodi inflazione. NeH'amt>itodi tale revisione, ristai

ha enucleato il segmento di consumo "Gas di città e gas naturate'' 

che contiene ii "prodotto" regolato dall'Autorità, assegnandogli 

una notevole incidenza. p3ri ali'1.92°« dell'intero paniere. Nel

2012, a seguito della revisione annuale della ponderazione dei vari 

prodotti nel paniere NIC, l'incidenza del segmento “Gas di citta e 

gas naturale' è salita ai 2,46%. Quest'anno il peso di taie prodotto 

ha raggiunto il 2,58%



Camera dei D epu ta ti -  2 5 9  - Senato de lla  R epubb lica

X V II LE G ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  DO C UM EN TI —  DOC. C X LI N . 1-VOL. I

II segmento "Gas di città e gas naturale", inoltre, è inserito nella 

tipologia di prodotto “Beni energetici regolamentati" che comprende 

l'insieme dei due segmenti di consumo sottoposti alla regolazione 

dell'Autórita, vaie a dire "Energia elettrica“ e "Gas di città e gas 

naturale" Poiché anche il peso del segmento "Energia elettrica" 

è aumentato nel 2013 (come si è visto nel Capitolo 2 di questo 

Volume), l'incidenza della tipologia "Beni energetici regolamentati" 

è passata dal 3,95% del 2012 al 4,29%

A fronte di un prezzo del petrolio in continua ascesa o, al più,

stabile (ma su livèlli elevati) dal 2010 sino alla primavera del 2012,

il prezzo del segmento "Gas di citta e gas naturale” ha registrato, 

con i consueti ritardi temporali, notevoli incrementi per tutto il 

biennio scorso- Seppure più contenuti rispetto al 2011, gli aumenti 

si sono susseguiti ininterrotti per tutto il 2012 e l’ascesa è tuttora in 

corso. In media d anno, nel 2012 il prezzo ce! gas risulta cresciuto 

del 13,1% Poiché nel frattempo il livello generale dei prezzi è salito 

solo del 3% se valutato in termini reali l'aumento del prezzo del gas 

risulta inferiore e pari al 9,8%

TAV. 3.54

Numeri indice e variazioni 
del prezzo del segmento 

"Gas di città e gas naturale"

Nunwf* indice- 20'0® 130 
e varialo« pera*'Inali

GAS NATURALE
VARìAZKM [mtm

GENERALE. I
vmmmi sm m m  
n.namki- «@ $&n!uaié

Gennaio 2012 120.1 16.0 104,4 3,2 115,0 12.5

Febbraio 120,2 15,6 104.8 3,3 114,7 H.9

Marzo 120.3 15.6 105.3 3.3 114.2 11.8

Aprile 120.1 15,! 105,8 3,3 115,4 11.4

Maggio 120.? 14.9 105,8 3.2 115,4 11,3

Giugno 120.3 14,8 106.0 3.3 115,1 11.1

Luglio . 122.1 13.4 106,1 3,1 117,8 10,0

Agosto 122.1 13,2 106.5 3.2 117,4 9,7

Settembre 122.0 13.2 106,5 3.2 117,5 9,7

Ottobre 125,0 9.2 106,5 2,6 n a j 6.5

Novembre 125.0 8,9 106.3 2,5 119,2 6.3

Dicembre 12S.Ì 8,9 106,5 ‘ 2,3 119,0 6.5

ANNO 2012 123.5 13,1 105.9 3.0 116,6 S.B

Gennaio 2013 128.9 7.3 106.7 7.2 120.8 5,0

Febbraio ! 28,0 7.2 106.8 1.9 120.7 5,2

Marzo Ì28.9 7,1 107.0 1.6 120.5 5,4

[A} Rapporto tra findiceefi pre770del gas e l'indice generale, 

fonie: I5t3l. indice dei prezza al consumo per rifilerà colleu ivita.

Anche il 2013 si è aperto con un aumento cieli'1.8% nel primo 

trimestre rispetto al quarto del 2012, Poiché, tuttavia, taleaumento 

è molto inferiore a quello registrato nel primo trimestre del 2012 (che 

fu del 3,5%), il livello di inflazione del gas -  che misura la crescita 

del prezzo rispetto all'anno precedente -  ha potuto beneficiare del 

confronto positivo e ha quindi cominciato 3 scendere. A marzo,

infatti, il tendenziale del gas è sceso ai 7,1% Considerando il livello 

raggiunto dall'indice di prezzo (128,9). l'inflazione acquisita per il

2013 da questo segmento di consumo è pari 3l 4,4%

L'andamento del gas appena visto ha certamente contribuito a 

innalzare l'inflazione del settore "Beni energetici regolamentati", 

che a marzo 2013 è arrivata al 7,9% e la cui inflazione acquisita

l ’inffsrione acquisii;! rappresenta la v a in o n e  media dell'indice nell'anno indicato, che si avrebbe ipotizzami:» che l'indice siesso rimanga al medesimo livello dell'ultimo 
dato mensile disponibile, nella restante parte dell'anno.
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sul gas naturale, I) valori dell'accisa ordinaria riportali nella tavola 

per le varie fasce di consumo annuo sono quelli in vigore per l'anno

2013. Si tratta delle aliquote, pressoché invariate rispetto allo

scorso anno, stabilite dal decreto legislativo 2 febbraio 7007, n. 26, 

che nel recepire la direttiva ouropea 2003/96/CE ha completamente 

riformato la tassazione dei prodotti energetici in Italia.

TAV. 3.55

imposte su! gas

Afirite i'013, c€/ni- per Se 
sa fe : 6 ariQuoietìwcemiaS 
para«

IMPOSTE : M  c m j m t m u m i M i

fa ida  ài earn^imû annuo « 12® si* 120*480:fn? 460-1.^60 m ' » 1.560 m <  3,2 M im i > U  M im T :

ACCISA

Normale 4,40 17.S0 17.00 18.60 1.2498 0,7499

Terr lori ex Cassa del Mezzogiorno"' 3,80 13.50 12.00 15,00 1,2498 0^499

ADDIZIONALE REGIONALE®

Piemonte 2,2000 2.5800 2,5800 2.5800 0.6249 0,5200

Veneto 0.7747 2.3241 2,5823 3.0987 0.6249 0.5165

Liguria

-  zone climatiche Ce D 2,2000 2,5800 2,5800 2.5800 0,6249 0,5200

-  zona climatica E 1.5500 1,5500 1,5500 1.5500 0,6245 0.5200

-  zona climatica f t.0300 1.0300 1.0300 1.0300 0,6249 0,5200

Emilia Romagna 2.2000 3,09874 3.09874 3,09874 0,6249 0.5164Ü

Toscana 2.2000 3,09874 3,09874 3,09874 0.6000 0,5200

Umbria 0.5165 0,5165 0.S165 0.5165 0.5*165 0.5165

Marche 1.5500 1.8100 7.0700 2,5800 0.6249 0.5200

Lazio

-  territori ex Cassa del Mezzogiorno* 1.90000 3.09900 3,09900 3.09900 0,62490 0.5T600

-  altre zone 2.20000 3,09900 3,09900 3,09900 0,62490 &&Î6G0

AbruZZO

-  zone climatiche E e F 1,03300 1,03300 ì.03300 1,03300 0,62490 0.51600

-  altre zone 1,90000 2.324 IO 2.58230 2,58230 0.62490 0.51600

Molise ',90000 3,09870 3.09870 3,09870 0.62000 0,52000

Campania 1.90000 3.10000 3.10000 3,10000 0.62490 0.52000

Puglia 1,90000 3,09800 3,09800 3.09800 0.62490 0.51646

Basilicata 1.90000 2,58230 2,58230 2,58230 0,62490 0,51646

Calabria 1,90000 2.58200 2.58200 2.S8200 0,62490 0,5ì&*6

ALIQUOTA IVA (%] 10 10 21 21 I0 i= №

(A) Si traila dei territori indicali dal decreto od Presidente detta Repubblica 6 marzo 1978, n. 218.
(B) L'addizsn^e regionale si applica sui consumi nt.le regioni a statuto ordinario; non si applica nelle req a statuto speciale. 

Hanno disapplicato l'addizionale anche la Regione Lombardia dai 2002 1LR. 18/12/2001. n.27) e la Regione Bancata tisi 2008 
|LR. 28/52/2007. a  2B).
L'addizionale regionale e l'imposta sostitutiva non s* applicano inolire ai consumi per: automazione; proaurtone e 
autopr eduzione di energia eie Urica: forze aimate per gli usi consentili; ambasciate, consolati r  altre sedi diplomatiche; 
organizzazioni iniernazionali riconosciute e ai membri di tali organizzarmi, nei lim ili ed alle condizioni fissate dalle relative 
convenzioni o accordi; impieghi considerali fuori campo di applicazione dalle accise.

(Ci Aliquota per 'e imprese estrattive, agricole e manifatturiere; per le altre imprese l'aliquota sale al 21%
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1e) i

Come stabilisce il Titolo Ili del TIVG. gli esercenti la vendita di gas 

diversi devono applicare ie condizioni economiche di fornitura 

stabilite dall'Autorità anche ai dienti finali, con riferimento ella 

fornitura di GPL с di gas manifaUurati.

le condizioni economiche di fornitura di GPL si articolano in quattro 

componenti unitarie: quella relativa all'approvvigionamento, 

quella relativa ai servizio di traspòrto, quella relativa al servizio 

di distribuzione e misura e, infine, quella relativa alla vendita al 

dettaglio.

Sino p ottobre 2011 la componente a copertura dei costi della materia 

prima veniva aggiornata trimestralmente sulla base dell'andamento 

selle quotazioni del propano registrate nel trimestre precedente e 

applicando una soglia di invarianza del 5% entro la quale non si 

determinava alcuna modifica. NeH’ambito di una consultazione con 

gli operatori, è emerso tuttavia che tale metodologia determinava 

un disallineamento tra i prezzi da applicare ai clienti (inali e i costi 

sostenuti dagli esercenti in ciascun mese del trimestre Pertanto, in 

accordo con quanto emerso nella consultazione, a partire da ottobre 

2011 l'Autorità (delibera 21 settembre 2011, ARG/gas 124/11) ha 

reso mensile l'aggiornamento della componente e ha rimosso la 

soglia di invarianza precedentemente applicata con io scopo di 

rendere i prezzi applicati ai clienti finali maggiormente in linea con 

i costi sostenuti dagli esercenti Più precisamente, in base ai nuovi 

criteri di aggiornamento dell'elemento a coperture dei costi rii 

approvvigionamento della materia prima, a partire da ottobre 2011 

l'Autorità aggiorna all'inizio di ogni mese tale componente, sulla 

base dell'andamento delle quotazioni internazionali del propano 

relative al mese precedente.

Con lo stesso provvedimento l'Autorità ha anche modificato

il valore della componente a copertura dei costi di vendita al 

dettaglio. In particolare, è stato stabilito che, nel caso di vendita di 

GPL, tale componente sia articolata in una quota variabile, espressa

in e abbia una validità biennale, periodo al termine del

quale sarà opportuno verificare l'evoluzione del mercato e una 

sua eventuale revisione, l'attuale valore, fissato in 0.126 f/SIm3), c 

entrato in vigore i’1 gennaio 2012 e resterà quindi immutato sino 

ai 31 dicembre 2013.

Anche le modalità di aggiornamento delia componente a copertura 

dei costi di trasporto sono state rinnovate alla fine del 20H Infatti, 

con la delibera 22 dicembre 2011, ARG/gas 193/11, l'Autorità ha 

disposto che il valore di tale componente venga legato:

• al valore della medesima componente in vigore nell'anno 

precedente l’aggiornamento;

* al tasso di variazione medio annuo, riferito ai dodici mesi 

precedenti l'aggiornamento, composto dalla somma del 50% 

del tasso di variazione dei prezzi al consumo per famiglie di 

operai e impiegati e dei 50% dei tasso dì variazione del prezzo 

del gasolio per mezzi dì trasporlo, entrambi rilevati dall'lstat;

■ al tasso di variazione collegato a modifiche dei costi 

riconosciuti derivanti da eventi imprevedibili ed eccezionali, 

da mutamenti del quadro normativo e dalla variazione degli 

obblighi relativi al servizio universale.

I criteri per la fissazione della componente a copertura dei costi 

di distribuzione e misura sono stati determinati nell'ainbito della 

RTOG, approvata con la delibera ARG/gas 159/08. Ai sensi dell'art, 

86 della RTOG, ciascuna impresa distributrice applica opzioni 

tariffarie, che devono essere approvate dall'Autorità, differenziate 

per ambito tariffario. L'ambito tariffario è costituito dall'insieme 

delle località alimentate a gas diversi, appartenenti alla medesima 

regione e servite daila stessa impresa distributrice.

L'andamento del valore medio nazionale delle condizioni 

economiche di fornitura per un cliente tipo alimentato a GPL, 

caratterizzato da un consumo annuo dì 286 ut*, è illustrato nella 

figura 3.20.
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Qualità del servizio

Sicurezza e continuità 
del servizio di trasporto 
del gas naturale

La regolazione della qualità del servizio di trasporto del gas 

naturale in materia di sicurezza, continuité e qualità commerciale, 

è disciplinata dalla delibera 1 ottobre 2009, ARG/gas 141/09 

Le tavole riportate in queste pagine illustrano, con riferimento 

alle principali imprese di trasporto, l'andamento deile a ttiv iti 

regolamentate daila questa delibera nel periodo 2010 -  2012, in 

tema di:

* sorveglianza e ispezione della rete;

• protezione catodica della rete;

* emergenze di servizio;

• interruzioni della fornitura con e senza adeguato 

preavviso;

* interruzioni della fornitura che hanno coinvolto lo stesso 

punto di riconsegna {PdR);

• mancato rispetto dell'obbltgo di servizio relativo alla 

pressione minima contrattuale al PdR.

Nello specifico gli aspetti che riguardano la sicurezza del servizio

dì trasporto sono illustrati nelle tavole 3-56, 3.57 e 3.58.

TAV. 3,56
i ANNO tSltNSèHE RFTt lU U G H U /A R FIt llJ?J0HSZiAHtTi Ш М З К Щ А Н И Г %  Й Щ

Я ж и е и А Ж й ж SOnOPOSTAA SPEZfflW tfACW SPEZIQNAIAOm
AUTOMEZZOJPIEDI WffliANZA AEREA -pie' " "pu f ">

2010 32.840 18.631 I4.13S 1.369 4.2%

го п 33.323 18.711 14,21S 1 965 6.0%

2012 33.886 18.394 15.006 2.S94 г.бчь

(A) Dispositivo utiliziate per verificare l'integrità delle condotte mediante il suo p a ssa lo  al loro interno. 
Tonte; Dichiarazioni delle imprese di trasporto all Automa.

ANMO ESTÊNSI0WE ЙЕТЕ 
sì; acciaio  сем

РЯШТШМЕ CATODICA

tm c A c t

., E S T E R S « 

RUf IN АСЙАЮ 
мои РЯОКПА 

CAlDOiCAMENTï

%  H fl f  i l i  ACCIAIO

СОН РВОТЕ2ЮНЕ 
CATODICA tFîlCAŒ

2010 32.840 31.694 1.146 9S.S%

2011 33329 32.814 SIS 98,5%

2012 33.886 33,398 488 38,6%

Fonie.- DiL+«aiajioni delle imprese Hi trasporto all'Auionti.

Reie sottoposta a sorveglianza 

e ispezione nel periodò 

2010-2012 

Km

TAV. 3.57

Proiezione catodica delle reti 
nel periodo 2010-2012

Km
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TflV. 3.58________
Emergenze di servizio né! 

periodo 2010-2012

SiiniaBdifiiijseyiii-

Ш  PER CAUSA DI m  cAusft&j.-
. TERZI .

т ы  usa: 
ВДОДКШ Сн 

TRASPAIO

COPERTURA
шш&тттт
PffiSSiOMEAIPUKTlOl 
IMMISSIONE ЩЦЛ 8Ш

TOTALE

2010 2 0 0 0 2

2011 1 0 0 0 1

2012 1 2 0 0 4 A»

¡A) Le cause che hanno determinato un evento di emergenza di servizio, sono ancora in to c  di accertamento da parie 
dell'Autorifi giudiziaria.

Fonte: Oirbarazioni delie imprese di trasporto atl'Autorità.

Esaminando i dati della tavola 3.56 si può constatare che la 

percentuale di rete ispezionata con "pìg" (il dispositivo utilizzato 

per verificare l'integrità delle condotte mediante il suo passaggio 

al loro interno] rispetto al totale della rete soggetta a sorveglianza/ 

vigilanza ha subito dall'anno 2010 al 2012, un costante seppur 

modesto incremento.

Dal 2010 al 2012 inoltre:

» la percentuale di rete in acciaio con protezione catodica 

efficace ha raggiunto valori elevati, in particolare nel 2011 si è 

registrato un incremento di circa il 2% rispetto al 2010;

» il numero delle emergenze di servizio è stato molto contenuto 

e le cause che le hanno determinate sono riconducibili a 

eventi naturali e a terzi.

Per quanto concerne 1з continuità del servizio di trasporto del gas

naturale nelle tavole 3.59, 3.60 с 3.61 sono riportati i dati relativi 

alle in terruzioni di servizio e ai casi di mancato rispetto del valore di 

pressione minima contrattuale al punto di riconsegna.

Esaminando i dati contenuti nelle tavole, si può constatare che dal 

2010al 2012:

* il numero annuo delle interruzioni con adeguato preavviso 

è in costante aumento cosi come il numero degli utenti del 

servizio dì trasporto coinvolti e la durata media di ciascuna 

interruzione;

» ¡1 numero annuo delle interruzioni senza adeguato preavviso è 

rimasto pressoché invariato, con l'eccezione del 2011 quando 

si è registrata una significativa diminuzione:

* complessivamente il numero annuo dei punti di riconsegna 

(PdR) che hanno subito una о più interruzioni non dovute a 

emergenze di servizio ha evidenziato un costante decremento;

TAV. 3.59
interruzioni di servizio 

con e senza adeguato 

preavviso nel periodo 

2010-2012

P O

VÀRI

21
K M

? . 2012 2050

v m m m z

2011 ?№

Numero di interruzioni 201 3S2 Б77 22 7 17

Numero di utenti coinvolii 4.428 4.880 5.027 1S1 Ю 103

Durata media (ore) 11.7 1S.fi 17,9 36.0 Ю.9 11 ¿4

Fonte: Istst, indice dei prezzi al consumo per l iniera colkllivuà.
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TAV. 3.60
I  NUMERO Di Ш Ш Ш Ю М  SUBITE DAL Р Ш Ш  Di Н Ю Ш б К А ZQìQ 2011 — i Interruzioni di servizio con e

N -  1 884 735 717 senza adeguato preavviso nel

N = 2 80 45 9 periodo 2 0 1 0 -2 0 1 2

N -  3 4 3 ■ 0 t iu r - io  u PeR che rìeifanno gì

N > 3 0 0 0 non derivale da ensr gonze di sei «zio

Fonte: O tturazioni delie imprese d> irasporto aHAutorité.

TAV. 3.61
I  NUMERO DI CASi Df MANCAI 0  RìiPHIO 2010 2011 2012 | M ancato  rispetto de li'obb ligo

Causa di forza maggiore 1 0 0 d i servizio relativo alla

Causa dì terzi 2 0 1 pressione m in im a contrattuale 

' a l pun to  di riconsegna (PcfR) 

nel periodo 2 0 1 0 -2 0 1 2
Causa deirimpresa di trasporto 0 1 0

TOTALE 3 1 !

Fonie Diciiaraiioni delle impresedi tia jfa rto  all'Autontà.

* i casi di mancato rispetto dell'obbligo di servizio relativo 

afia pressione minima contrattuale sono numericamente 

contenuti e dovuti principalmente a cause non imputabili 

all'impresa di trasporto.

la qualità commerciale del sepyizio di trasporto del gas naturale 

disciplina fe prestazioni richieste alle imprese di trasporto, dagli 

utenti del servizio compresi i dienti finali direttamente allacciati 

alla rete di trasporto, attraverso standard di qualità, generali e 

specifici. Nelle tavole 3.62 e 3.63 sono riportati I principali dati, 

riguardanti tutte le prestazioni soggette e non soggette a indennizzo 

automatico per gli utenti del servizio di trasporto

Analizzando i dati contenuti nelle tavole e si può constatare che dal

2010 al 2012:

• in generale le prestazioni soggette a livelli specifici dì qualità 

presentano pochissimi casi di mancato rispetto e quindi di 

indennizzo nei confronti degli utenti del servizio;

* Il numero delle prestazioni soggette a livello generale ha subito 

un costante decremento; i casi di mancato rispetto hanno 

Interessato la sola prestazione relativa al "tempo di risposta 

motivata a richieste scritte" e in valore percentuale hanno 

influito sul totale delle prestazioni effettuate rispettivamente 

per n .6%  nel 20Ю, if 3.0% nel 2011 e 0,0°* nel 2012.
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TAV. 3.62

Prestazioni soggette 

a Indennizzo automatico 

nel periodo 2010-2012

Tempo di
comunicazione
agli utenti di .
documentazione . . , l i .0 0  0  0,0 0  0  0,0 0

lavorativi
non idonea 
alla cessione di
capacità _________________________

Tempo di 
comunicazione 
agir utenti di 
documentazione 
irricevibile per il 
trasferimento di 
capacità

t giorno 
lavorativo

31 1.0 0 14 0.2 0 2 0.5 0

Tempo di risposta 
motivata a 
richieste di 
revisione de Ha 
contabilità del gas 
trasportato

2 giorni 
lavorativi

54 1.3 0 50 1.0 1 30 0.7 0

Tempo di risposta 
motivata a 
richieste scritte 
relative all’attività 
di discatura 
dei punti di 
riconsegna

3 giorni 
lavorativi 473 0.9 2 366 1,1 0 517 1.0 1

Tempo di risposta 
motivata a 
richieste scritte 
relative al verbale 
di misura

15 giorni 
lavorativi

47 i l  .7 0 36 12,5 0 48 9,8 0

Tempo di risposta 
motivata a 
richieste scritte 
di modifica della 
pressione minima 
contrattuale

20 giorni 
lavorativi

0 0.0 0 3 14.0 0 0 0.0 0

T^mpo ^  risposta 
motivata a 
richieste scritte di 
riprogrammazione 
degii interventi 
manutentivi

5 giorni 
lavorativi

57 2.6 2 66 2,7 0 SS 2,2 0

T01AIE - 663 - 4 S35 t 6S2 - 1

Fonte: Dichiarazioni delle imprese rii trasporlo all'Autorita.
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TAV. 3.65 __
Numero di dispersioni 

localizzale a seguito di 

segnalazione rii terzi

Ш С Ш Ш Ю Н Е M I A3 В : С ' 'в я

Su rete 2.358 743 817 847 4.76S

Su impianto di derivazione di utenza parte interrata 3.654 1.231 1.176 1.660 7.741

Su impianto di derivazione di utenza su pane aerea 20,484 5.670 6.452 28568 61.174

Su gruppo di misura 21.289 4.570 4,832 30.681 61.372

’TOTALE AUNG 2011 47.785 12.214 13.277 61.776 13$ 052

Su rete 2.121 631 693 788 4.233

Su impianto di derivazione di utenza parte interrata 3.S97 1.124 1,092 V6S6 7.479

Su impianto di derivazione di utenza su parie aerea 18.71S 3.022 6.329 29.701 57.767

Su gruppo di misura 19.694 2.539 3.847 30.550 S6.630

TOTALE ANNO 2012 44.127 7.316 11.961 , 62.705 Ш ш .

Fonte: Dichiarazioni delle imprese distribuitici all'Autorità.

le dispersioni di gas localizzate a seguito di ispezione 

programmata delle reti sono passate da 9.625 a 14.626; 

aumenta lievemente il numero delle dispersioni localizzate 

sulla rete e sulla parte interrata (pari a 6.186 rispetto alle 5.839 

circa del 2011] e aumentano significativamente le dispersioni 

localizzate su impianto di derivazione di utenza su parte aerea 

e su gruppo di misura (passano da 3.786 del 2011 a 8.440 del 

2 0 1 2 );

le dispersioni di gas localizzate a seguito di segnalazioni di 

terzi anche nel 2012 diminuiscono, passando da 135,052 a 

126.109; in particolare le dispersioni localizzate sulla rete e 

sulla parte interrata, di norma più pericolose, sono diminuite 

(11.712 dispersioni del 2012 rispetloalle 12.506del 2011); una 

diminuzione sì registra anche per le dispersioni localizzate su 

impianto di derivazione di utenza su parte aerea e su gruppo 

di misura [passate da 122.546 del 2011 a 114.397 del 2012); 

disaggregando queste ultime, le dispersioni di gas localizza te a 

seguìtodi segnalazioni di terzi relative a impianti di derivazione 

di utenza su parte aerea sono diminuite (da 61.174 del 20Ha 

57.767) come quelle relative ai gruppi dì misura (da 61.372 del 

2011 a 56.630).

Va evidenziato che l'attuale regolazione spinge il sistema verso 

livelli di sicurezza del servizio di distribuzione del gas sempre 

maggiori. Più nello specifico il fenomeno è da ricondurre 

all'effetto combinato prodotto daH'attività di vigilanza effettuala 

dall'Autorità, ma anche, da un sistema di premi e penalità che, tra 

l'altro, ha l'obiettivo di ridurre le dispersioni di gas segnalale da 

terzi sulle reti. Le dispersioni localizzate a seguito di segnalazioni 

di terzi A l, generalmente le più pericolose, sono diminuite di un 

ulteriore 7¥o rispetto al calo già registrato dal 2010 al 20 ii (pari 

al 4%).

La figura 3.24illustra il numero di dispersioni localizzate a seguitodi 

segnalazioni di terzi per migliaio di clienti per gli ambiti provinciali 

soggetti alla regolazione incentivante; si evidenzia un significativo 

trend decrescente, pressoché costante per le dispersioni localizzate 

su rete interrata (10'DT), con un lieve rimbalzo nel 2009 per quelle 

su rete aerea (DTA); nel 2012 entrambi i parametri 10’ DT e DTA 

Si sono attestati a circa 5 dispersioni per migliaio di clienti finali 

registrando, per altro, un ulteriore diminuzione rispetto a! 2011.

L3 figura 3.25 illustra il numero convenzionale di misure del grado 

di odorizzazione per migliaio di clienti. Si evidenzia come il numero 

dei controlli del grado di odorizzazione per migliaio d clienti



Camera dei D epu ta ti —  2 7 4  — Senato de lla  R epubb lica

X V II LE G ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  DO C UM EN TI —  DOC. C X LI N . 1-VOL. I



Camera dei D epu ta ti -  2 7 5  - Senato de lla  R epubb lica

X V II LE G ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  DO C UM EN TI —  DOC. C X LI N . 1-VOL. I

FIG. 3.26

Percentuale di sostituzione 
della rete ;n ghisa con giunto 

canapa e piombo
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Fonte: Dichiarazioni delle imprese distributrici all'Autorità.

Qualità commerciale 
del servizio di 
distribuzione del gas 
naturale

La regolazione della qualità commerciale prevede, fra l'altro, per 

un insieme di prestazioni commerciali un tempo massimo entro 

cui erogare la prestazione e l'eventuale indennizzo automatico che 

l'impresa deve corrispondere al cliente finale in caso di mancato 

rispetto del tempo stabilito dall'Autorità. L'indennizzo va corrisposto 

per cause riconducibili alte impresa di distribuzione e per ogni 

singola prestazione erogata fuori tempo massimo. Generalmente 

i iiselii specifici di qualità commerciale fanno riferimento alla 

tipologia di utenza, attraverso il calibro del gruppo di misura, cosi 

come gli indennizzi automatici da corrispóndere in caso di mancato 

rispetto. La disciplina degli indennizzi automatici, prevede, inoltre,

l'aumento dell'importo base in ragione del ritardo nella esecuzione 

delta prestazione, tranne che per la fascia di puntualità, per la quale 

non t  indicata alcuna escalation.

La tavola 3.66 contiene l’andamento dei casi di mancato rispetto 

degli standard soggetti a rimborso e il numero di rimborsi 

effettivamente pagati nell'anno. Il 2012 registra un diminuzione, 

sia del casi mancato rispetto che del rimborsi effettivamente pagati 

(pari a 269b) rispetto al 2011 (pari al 19%). A fronte di 16.800 casi 

di mancato rispetto di standard specifici sono stati corrisposti ai 

clienti finali 1S.409 indennizzi automatici, per un ammontare totali' 

pagato pari a 983.443,00 euro.
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TAV. 3.66
ANNO CAS» Ш MANCATO RISPETTO DEGÙ 

STANDARD SOGGETTI A RIMBORSO
NUMERO Dì RIMBORSI 

EFFETTIVAMENTE PAGATI NELL'AMO

CARTA DEI SERVIZI

1997 14,265 1.237

1998 12.366 707

REGOLAZIONE QUALITÀ COMMERCIAI t

1999 Î1.212 1.640

2000 14.635 3.709

200) 16.424 12.086

2002 H.651 13.368

2003 11.766 8.535

20СИ 25826 19.249

2005 34.330 31.189

200$ 31.439 35145

2007 43.741 43.886

2008 19954 192SS

2009 15.578 15.783

20Ю 21.172 19.468

2051 25463 23.846

2012 18.800 19.4Ш

Numero di casi e di rimborsi 

pagali per mancalo rispetto 
degli standard di qualità 

commerciate
Anni 1997-?0r impicca? «fòtrifcukici 
con più di 5 OCO cfcnti

fonte: Dichiara?ioni delle imprese distributrici allAutontà.

Passando ad analizzare in dettaglio le prestazioni soggette a 

indennizzo automatico (Fig. 3.27) si osserva che le percentuale 

di mancato rispetto, in generale, sono diminuite. In particolare la 

prestazione di invio al venditore del resoconto della verifica del 

gruppo di misura registrata nel 2012 (pari all'1,87%) é in netta 

diminuzione rispetto a quella rilevata lo scorso anno (pari al 5,78%). 

La prestazione relativa alla fascia di puntualità per appuntamenti 

personalizzati ite più numerosa) registra un mancato rispetto pari 

allo 0,28%. La meno numerosa, la verifica dì pressione di fornitura,

registra un mancato rispetto pari allo 0,72%. La prestazione per la 

Quale si registra un aumento, lieve, della percentuale di mancato 

rispetto è la preventivazione per lavori complessi.

I dati, nel loro complesso, evidenziano una tendenziale diminuzione 

rispetto al 2011 dei fuori standard a fronte di un aumento del 

numero dì prestazioni complessivo (pari a 3.518.234).

Anche l'incidenza delle prestazioni fuori standard rispetto ai totale 

delle prestazioni, pari allo 0.53%, è in diminuzione rispetto al 2011 

(0,75%).
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FIG. 3.27

Pereentuala di mancato 
rispetto degli standard 

sptó fc i tì  qualità 
commerciale (tutte le classi)
AiWi2QH 3J1?

Invio resoconto vivifica l i t i  GdM (240 gg] j§ 

Escciuionc ili lavori icnp lic i 

Invio re scettri: o verifica del GdM 080  yy> 

Riattivazione rè n tx ) rii distacco per morchia 

Disattivazione della fornitura 

PrfvCRliva/'.tsrtt ¿i lavori complessi 

P.-vveniiv32«ìFw per lavori semplici 

Verifica della pressione d* iorditura 

Riattivatone dopo soipenyone per pciert/iale pericolo 

Appuntami m i posticipati 
Auivaziorc dc^a fornitura 

Fascia di puntualità per appurv.amcnt

■ % media di mancatc r spetto 2012 

Fonte: Dichiarazioni delle imprese distnbuloci all'Autorità.

a tncuia di mancalo rispeilo 20U

Con riferimento alla tipologia di utenza più diffusa, ossia i clienti 

finali alimentati in bassa pressione con gruppo dì misura fino alla 

classe G6, si può rilevare che il tempo medio effettivo registrato 

(Fig. 3.28) è nettamente inferiore allo Standard fissato dall'Autorità 

per tutte le prestazioni soggette a indennizzo automatico.

Ad eccezione delle prestazioni di preventivazione per ¡avori 

complessi, di esecuzione di lavori semplici e riattivazione delia 

fornitura per potenziale pericolo per la pubblica incolumità, 

per le rimanenti prestazioni si può osservare che i tempi medi

si attestano su valori circa la metà dello standard fissato. La 

preventivazione di lavori complessi viene erogata in meno di un 

quarto del tempo fissato (9,5 giorni lavorativi contro i 40 previsti), 

mentre la preventivazione per lavori semplici viene i ffettuata in 

un terzo del tempo previsto dalla RQDG (5,3 rispetto ai 15 giorni 

fissati).

La riattivazione della fornitura per potenziale pericolo per la 

pubblica incolumità, infine, viene erogata in meno di un giorno 

feriale in luogo dei due giorni previsti dalla regolazione.

FIG, 3,28

Confronto tra tempo effettivo 
medio e standard definito 
dall'Autorità per le prestazioni 

di qualità commerciale 
per dienti con misuratore 
lino a G 6 

âniîi 3ÇFT2

Rfailrvaacne dopn jospenMor'c per p<i tendale pericolo F ,  

Verifica Jella pressiont rii fornitura 

Rial I iva fiont dopo d'SlOCCO per morosi là 

Disai li vagone della lornhura 

Attivatone della fornitura 

Esccuiionc di lavori semplici 

Preventiva/?::'te di lavori complessi 

Prevenne/io ne per lavori semplici IS

'in 15 20 

•  Standard Autorità

25 30 35 

b Tempo media effet Itvo

Fonie: Dichiarazioni delle imprese $ 51* sburrici all'Aolorità.

la tavola 3.67 confronta I principali dati riguardanti tutte le Il numero complessivo di prestazioni è in crescita rispetto al 20u (è 

prestazioni soggette a indennizzo automatico per dienti finali aumentato di circa 102.000 unità). Le prestazioni che aumentano in 

alimentati in BP e con gruppo di misura (ino alla classe G6. termini di richieste dei cliente sono: ia disattivazione della fornitura,
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la riattivazione in caso di dislacco per morosità, la verifica della 

pressione di fornitura, la fascia dì puntualità per appuntamenti 

personalizzati, la riattivazione della fornitura per potenziale pericolo 

per la pubblica incolumità e gli appuntamenti posticipati.

Anche nel 2011 la prestazione più numerosa è quella relativa 

agli appuntamenti posticipati (1.554.980). Da sola rappresenta il 

464) del totale delle prestazioni erogate. Segue l'attivazione della 

fornitura, registrando il 20°*.

Mettendo a confronto i due anni, 204 e 2012, può essere osservata 

una generale diminuzione dei tempi medi. Infatti la maggior parte 

delle prestazioni viene erogata in un tempo nettamente inferiore 

alla standard fissato dall'Autorità. Il dato è coerente a quanto 

osservato con la figura 3.27, ovvero una generale diminuzione della 

percentuale di mancato rispetto. Un lieve incremento si registra per

la disattivazione delia fornitura e la riattivazione in caso di distacco 

per morosità. A fronte di un numero di richieste aumentalo, il 

tempo registrato per la disattivazione della fornitura passa da 2,7 

giorni lavorativi del 2011 a 2,74 del 2012. Per la riattivazione in caso 

di distacco per morosità si rileva un aumento del valore del tempo 

medio effettivo (passa da 1 giorno feriale del 2011 a 1,18 giorni del 

2012 ).

Il numero di indennizzi corrisposti nel 2012 è in diminuzione 

rispetto al 2011 (è diminuito di 5.000 unita circa). La prestazione che 

determina il maggior numera di indennizzi automatici è (a fascia di 

puntualità per appuntamenti personalizzati (pari a 4.855). Seguono 

per numerosità gli indennizzi automatici erogati per il mancato 

rispetto dello standard fissato per la disattivazione della fornitura 

pari a 5 giorni lavorativi (pari a 3.810).

TAV. 3.67
STANDARD
AUTORITÀ

NUMERO Dì 
RICHIESTE

TEMPO
MEDIO

EFFETTIVO

NUMERO
INDENNIZZI
AUTOMATICI

Preventiva? per lavori semplici 15 giorni lavorativi 214.984 8,2 2.383

^evenir valore di lavori complessi 40 gioirsi (»vomivi 7.338 U.4 32

I secuzione di lavori sempiici 10 giorni lavorativi 162.883 9.1 3.203

Attivazione della fornitura Ю giorni lavorativi S97.957 5.3 5.986

Disattivazione della foratura Б giorni lavora tiv 428.435 2,7 4.189

Riattivazione fornitura dopo distacco per morosità 2 g io iri feriali 102.512 1.0 883

Venika della pressione dì fornitura 10giorni lavorativi 31! 4,9 3

rascia d puntualità per appuntamenti personalizzati 2 ore 1 487.213 - 5.092

Riaitrvari fic fornitura uopo distacco per potenziale 
pencolo per la pubblica incolumità 2 giorni feriali 17 673 0.7 236

Appaiamenti posticipa. 2 ore 193Ь4б • 696

TOTALE 20H - 3.312,052 - 22.703

Pieveniivazione per lavori semp'ici 15 giorni lavorativi 194,609 5,30 1.728

•^Tvmti vaiione di lavc'i compiessi 40 giorni lavorativi 6.Э53 9,51 30

Esecuzione di lavori semplici Ю giorni lavorativi 143.132 b.19 2.459

Attivazione della fornitura Ю giorni lavorativi 681.679 4.20 2.204

Disattivazione della fornitura 5 giorni lavorativi 474.175 2.74 3.810

Riattivazione fornitura dopo distacco per morosità 2 giorni feriali 137.363 1,18 1.737

Verifica de lJa pressione di fornitura 10 giorni lavorativi 342 4,16 2
fascia di puntualità per ippuntamenti persola lizzati 2 ore 1.554.980 - 4.855

RiatUvazione formi „га depo distacco per potenziale 
pencolo per te pubblica incolumità 2 giorni feriali 20.570 0,65 146

Appuntamenti posticipati 2 c*e 201.161 785

TOTALE 2012 - 3.414.964 - 17.756

Prestazioni soggette 

a indennizzo automatico 

per clienti (inali alimentati 

in BP e con gruppo di misura 
fino alla classe 66 

Asm 2QÌ1-2012

Fonte: Dichiarazioni delle imprese distributrici alTAutorué.
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La tavola 3.68 contiene i dati relativi alla richiesta dei dati tecnici. 

La regolazione ha previsto dei livelli specifici concernenti la messa 

a disposizione - da parte dell'irnpresa distributrice - di dati tecnici 

richiesti dai venditori, distinguendo tra quelli acquisibili con lettura 

del gruppo di misura e altri dati tecnici. Si può osservare un generale 

miglioramento dei tempi medi effettivi sia in termini di rispetto 

degli standard fissati dall'Autorità che come performance 2012 

rispetto al 2011. In modo conseguenziale si rileva una diminuzione 

degli indennizzi automatici riconosciuti.

I dati relativi al numero di richieste, ai numero di indennizzi 

corrisposti ai venditori e al relativo ammontari" r  ?! tempo medio 

effettivo, con riferimento agli anni 2011 e 2012 si riferiscono a 

tutti I clienti finali alimentati in BP. Mettendo a confronto i due 

anni si osserva che il numero complessivo di richieste è pressoché

rimasto invariato (è aumentato di circa 300 unità). Gli Indennizzi 

hanno registrato una significativa riduzione in ragione del rispetto 

dello standard fissato dall'Autorità. Infatti la richiesta dei dati 

tecnici acquisibili con lettura del gruppo di misura nel 2012 viene 

mediamente erogata in quasi metà del tempo fissato dallo standard 

(5,86 giorni lavorativi a fronte di 10 giorni) e la richiesta di altri dati 

tecnici vengono forniti mediamente in 9,8 giorni lavorativi rispetto 

ai 15 fissati con lo standard dell'Autorità 

In aggiunta entrambe le prestazioni vengono effettuate in un tempo 

nettamente inferiore a quanto registrato nel 2011. Il tempo medio 

della  richiesta dei flati tecnici acquisibili con lettura del gruppo i i l  

misura è diminuito di quasi un terzo (è passato da 15,6 de i 2011 

a 5,86 del 2012) e quello della richiesta di altri dati tecnici è stato 

quasi dimezzato (è passato da 18,4 del 2011 a 9.8 giorni lavorativi).

TAV. 3.68

Pressioni soggette 

a indennizzo automatico 
per i venditori

Standard e stano r e t o  « t o n i t i  
« /n i  iM p n r .  vtmoHM  ài f

PlfefftZtONE STANDARD
ÀUrORÌTÀ

uwawq

RICHIESTE

NUMERO
i t m m m
AUTOMATIC?

AMMONWtt
illOENNIZZI
A u m w m o

HVPII 

MI IMO 
D T in v o

Richicsia dati tecnici a cq u is iti con lettura del 

gruppo di misura
10 26.287 4.774 241.023 ¡5.6

Richiesta altri dati tecnici 31.349 $.756 306 203 18,4

TOTALE 2011 57.836 10.530 54?.22S;20 ■ -

Richiesta dati tecnici acquisto! c o i lettura del 

gruppo di misura
10 26.069 Z099 B3.900 5,86

Richiesta altri dati tecnici 1S 31.900 2,317 114.270 9,80

TOTALE 2012 57.969 4.416 198.170,00

■Fori? Dichiarazioni delle jmprese distributrici ai'Autorilà.
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Qualità del gas 
e sicurezza a valle 
dei punti di riconsegna 
del gas

Nei periodo 1 ottobre 2011 - 30 settembre 2012, ottavo anno di 

attuazione bella delibera n. 40/04, il numero di impianti di utenza 

nuovi accortati diminuisce rispetto a quelli registrati riell'anno 

termico precedente (pari a 327.183). le  tavole 3.69 e 3.70 

danno conto degli accertamenti effettuati La prima contiene gli

accertamenti suddivisi per potenza termica. La seconda tavola 

suddivide gli accertamenti effettuati per tipologia dimensionale 

delle imprese distributrici.

5ono messe in evidenza le richieste con accertamento positivo, le 

richieste con accertamento negativo, le richieste con accertamento 

impedito e gli impianti di utenza interessati da più di un 

accertamento.

TAV. 3.69
TIPOLOGIA DfiriMPSANTO RiCHiESTT CON RICHIESTE COM iMPIANU CON PIÙ DÌ UN
di \ m m ACC£RTAMBfiO POSI ISW /'■CdRTAMfNTO NEGAI IVO ACCE RI AMENI 0

s  34,8 kW 239.193 *.098 179S

>3-1,8 kW c s  116 LW 38347 900 19S

> ! 16 M/V 4.137 145 40

TOT Al F 281.677 5 143 2.034

Fonie: Dicniara2Ìon dcTe merest:efislritMnci all'Auiorità.

DlMU-SON: IMPRESA 
di D ism m u/ioN E*

M Ò H IIS IE  CON 

ACCE Ri AMENTO 
PO&ifVO

RiCHifSlf CON
AmmtAim

WEGAlfVO

RICHtCSTT CON
AeCfcRTAMiNTO

IWPFDIIO

IKfPiANH CON PIÙ DI
Uft ACCfcR «AMENTO

Grand? 224.673 3.786 1.995 3.302

Media 46.790 IM G 14 1306

Pu r  ola 10.214 311 29 331

TOfAH 261,6/7 5.143 2.034 4.939

W  DislrilMeri g a r r t:  *  ¡00.000 dienti; (H tr tu io r  medi: 10£00 ì  r\ e r t e m i №000;  dislnbutori picfoli. < 10.000 clienti. 

Fonte: Dichiarane d  ac.te imprese dìstri&uUiri a.iVVontà

Riepilogo dei dati icativi alla 

de tbem n. 40/04 coir.umsifii 

da distributor!

Annoiai®« 2C1--a?!c

TAV. 3.70

ftepaogo dei ¡tei! relativi 
alla delibera n. 40/04 

comunicati dai distributori 
di gas in funzione sella 

dimensione del distribuire 

fesa tenuta ?01' 20f2
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Assetti istituzionali dei servizi idrici

L'Autorità nel quadro 
di competenze settoriali

•L'iter d i formo?ione dello legge istitutivo dd l'Autorità  si è snodalo 

oltroverso quattro passaggi parlamentari: dallo presentanone 

del disegno d i legge al Senoto dello Repubblico П  giugno 1994 

fino suo definitiva approvazione allo Camera dei deputati il  9 

novembre 1995. Composto d i sette articoli, il disegno dì legge 

iniziale istitu ivo un'unico Agenzia d i regolazione, suddivisa in 

tre oree operative (poste e telecomunicazioni, trosporti, energia  

e acquai. (...}

Me! primo esame m Senoto /‘Agenzia mutavo lo suo 

denominazione in Autorità. In luogo d i tre oree operative, erano 

is titu iti tre organismi d istin ti; ver.ivono meno le competenze nei 

settori idrico e postole, e si circoscrivevano quelle energetiche 

all'elettricità e algosa

Il brano è tratto della prima Relazione Annuale sullo stato dei 

servizi e sull'a ttiv ità svolto  dell’Autorità per l'energia elettrica e 

il gas, presentata nel 1998. Quel documento, che illustrava ruolo 

e funzioni dei nuovo organismo nell'ambito dei settori che era 

chiamato a regolare e in relazione all'assetto che era stato definito 

in altri paesi, conteneva inoltre frequenti richiami alla crisi 

finanziaria del 1992 e alle sue conseguenze per le scelte di politica 

economica, cui l'Autorita doveva contribuire a dare attuazione.

A partire dagli anni Novanta, le riforme adottate nel comparto 

idrico hanno seguito un percorso articolato e complesso, del quale 

non si può compiutamente rendere conto in questa sede. Fino 

ad arrivare al 2011, anno nel quale anche l’assetto istituzionale 

del settore viene riconsiderato: il legislatore, infatti, «о/ fine d i

garantire l'osservanza dei principi contenuti nel decreto legislativo 

3 oprile 2006, п. 152 (c.d. "Codice ambiente"I in tema di gestione 

delle risorse idriche e d i organizzazione del servizio idrico, con 

particolare riferimento alla tutelo dell'interesse degli utenti alla 

regolare determinazione e adeguamento delle tariffe, nonché alla 

promozione dell'effieienza, dell'economicità e della trasparenza 

nella gestione dei servizi idrici», ha istituito l'Agenzia nazionale 

per la regolazione e la vigilanza in materia di acqua, di cui alfart.

10 del decreto legge 13 maggio 2011, n, 70, commi l i  e seguenti, 

attribuendole una serie di funzioni puntualmente descritte. 

Successivamentc, con lari. 21. comma 19, del decreto legge 6 

dicembre 20)1, n 201, «/e funzioni attinenti alla regolazione e al 

controllo dei servizi ìdrica - come più tardi precisate dal decreto 

del Presidente de) Consiglio dei ministri 20 luglio 2012 - sano state 

trasferite allAutorità per l'energia elettrica e il gas. che le esercita 

«сол i  medesimi poteri a ttribu iti oll'Autoritò stesso dallo legge 14 

novembre 1995, n. 48 h.

Peraltro, le funzioni che Г Autorità è chiamata a svolgeresi inseriscono 

in un contesto normativo molto articolato -  stratificatosi negli 

anni -  in cui si intersecano le competenze di altri soggetti. 

Appare pertanto opportuno fornire una sintesi (Tav 4.1), senza 

alcuna pretesa di esaustività, di alcune delle principali funzioni 

e competenze assegnate dalla legge nazionale settoriale alle 

istituzioni competenti nel settore idrico, cui, ovviamente, 

andrebbero aggiunti i compiti e le funzioni - di complessa 

individuazione e classificazione - previsti dalle leggi regionali,



Camera dei D epu ta ti -  2 8 3  - Senato de lla  R epubb lica

X V II LE G ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  DO C UM EN TI —  DOC. C X LI N . 1-VOL. I

quelli individuali negli atti approvati dai competenti orgaru degli 

enti locali, quelli contenuti nelle delibere emanate dalle Autorità 

d'ambito territoriale (AATO) costituite, quelli assegnati in forza

dei Piani d'ambito approvati t io  delle convenzioni di gestione già 

sottoscritte (ricalcanti, in molti contesti, clausole non derogàbili 

delle convenzioni tipo regionali).

TAV. 4.1
Riparto di competenze previsto 
dalla normativa vigente M;?naic«c df H'ambienìe r 

ri*-; a lulc¿a de! lerrits’ioe 
¿d mari

Art. 1. decrete ú?' ?f£side**fe dei 
Conato d ii ministri íO U -í oiíOw

AuXr-tà Ari 7, ejge n. 40"/9 S

An, 10, decreto legge n  7Cf?!

Art, 3. decreto de' Pw&áfntí del 
Cor-, giro dei ministri 20 Lu$Éi 20*2

A>tn’ií¿ di ODO HO f-r. I45,t3ccielii egis'awn 
fi. 5?/06

'SS. a-rrri'c legislativo 
P 152/06

/  Adotta gii indirizzi per assicurare il coordinamento de le 
furgoni ine remi agli usi delie »¡torse idrici« individuando 
obiettivi generali e priorità di intervento.

/  Adotta  g li in d i r a i  e determina g li standard di qualità della 
risorsa, sulla base delle d ire ttive  comunitarie di settore.

/  Definisce gh obie ttiv i generali di qualità del se rv iii&
S  Definisce i crite ri fier favorire l’ uso efficiente d e l i  risorsa r  

i I ispanico idrici) t  per rr i i i i i t i /^ rc  ¡e acqueictiue.
S  ndivi-dna i c rite ri per la defintziooc dei costo a m b ie ^a ’e t  

del costo della r isorsa per i vari settori d ’imp ego d d i r.cquj. 

anche in proporzione al grado di inquinam ento ambientale 
e ai costi conseguente a carico della co lle ttiv ità  

/  Definisce ì c rite ri per la copertura dei costi relativi ai servizi 

idrici, diversi dal servizio idrico integrato. 

y  Definisce gli o b ic ttiv i generali di qualità del servizio id r.ro  

integrato sul te rrito rio  nazionale, sentite  le Regioni, i gestori 
e le associa?ioni dei consumatori.

/  Può defin ire indirizzi per realizzare, attraverso una 

modulazione differenziata delia tariffa , una perequazione 
solidaristica tra ambiti diversamente fo rn iti di risorse 

tdrichc.

/  Definftoe i livelli minimi e gl: obiettivi di qualità pc? ogn 
gestorr

y  Predispone una o più convenzioni tipo.
/  Definisce le componenti di costo per la determ inatone 

della tariffa.

y  Predispone e rivede prricdicam ente il metodo tariffa rio. 
y  Verifica la corretto redazione del Piano d'ambito,
/  Approva le tsr?ffe proposte dal soggetto competente,

/  A do tta  le direttive per a trasparenza della contabilità  e per 
a separazione contabile e amministrativa.

</ V igila e controlla, esercitando poteri ispettivi, d acquisizione 

delia documentazione, d i determinazione degli indennizzi 
agli utenti.

/  Valuta reclami, istanze e segnalazioni presentate dagli 
u ten ti, singoli o associali, in  ordine al rispetto dei Sveltì 
qua lita tiv i e ta riffa ri da pane dei gestori,

/  Irroga, in caso di inosservanza dei propri prowtcisneiM i, 
sanzioni amminist native.

/  Svolge funzione di ccn&^enza is t i tu ^ n a le r

/  Definisce e aggiorna periodicamente il bilancio ¡*J?ico 
dtre’ to a d  asscurarc requttibrio fra le disponibilità di nsofst- 

reperibili o a ttivab ili n e l rea di rife rim ento e i tefobi sogni 
per i diversi usi.

y  Per assicurare ¡‘equilibrio tra risorse e fabbisogni, l ’Au tonta 

di bacino competente adotto, per quanto di CTffipetenza. e 
misure per la pianificazione dcH'economia idrica in hm&orte 
degli usi cui sono destinate le risorse.

/  Promuove accordi c i programma tra le R e g i e laddove i! 
la b to og n o  com porti i l  trasferimento di acqua tra Regione 
diverse e ciò travalichi i comprensori di rife rim en to  d n  
distre tti idrografici.
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Assetti istituzionali 
territoriali e locali

di scala e di scopo, nonché alla salvaguardia della risorsa e 

dell'ambiente.

La natura dei servizi idrici ne comporta un legame col territorio 

più profondo e complesso rispetto a qualsiasi altra pubblica utilità, 

cosa che ha storicamente originato l'accentuata frammentazione 

gestionale delle attività, cui il legislatore ha cercato di porre 

rimedio con la riforma varata negli anni Novanta. La legge 5 

gennaio 1994. n. 36, emanata anche per promuovere un nuovo 

profilo industriale del settore, sulla base dei dati tecnici e delle 

risultanze economiche allora emerse, si è fondata su due assi di 

integrazione:

• «no orizzontale o territoriale, attribuendo a ciascuna Regione 

il compito di suddividere la propria area geografica in Ambiti 

territoriali ottimali (ATO), sulla base dicriteri bei precisi (rispetto 

dell'unità del bacino idrografico o del sub-bacino o dei bacini 

idrografici contigui; superamento della frammentazione delle 

gestioni; conseguimento di adeguate dimensioni gestionali, 

definite in considerazione di parametri fisici, demografici, 

tecnici e delle ripartizioni politico-amministrative);

■ uno verticale o funzionale, introducendo la definizione di 

"servizio idrico integrato" - come l'insieme dei servizi pubblici 

di captazione, adduzione, trattamento e distribuzione di 

acqua potabile, di raccolta (fognatura) e di smaltimento 

(depurazione) delle acque reflue - e chiedendone una 

gestione unica, ad avviso di alcuni, o unitaria, a parere di 

altri, e comunque finalizzata al conseguimento di economie

Il permanere di una forte disomogeneità nelle caratteristiche degli 

ATO, suggerì poi al legislatore di esperire un ulteriore tentativo di 

riorganizzazione, attraverso il decreto legislativo n. 152/06 -  in 

cui l'impianto della legge n. 36/94 venne trasfuso e arricchito - 

nel quale, ha precisato che l'organo titolare, all'interno di ciascun 

ATO, delle funzioni di pianificazione, affidamento e controllo 

della gestione del servizio era ГААТ0, cui venne contestualmente 

riconosciuta la personalità giuridica, ccn un conseguente 

chiarimento e rafforzamento di poteri e funzioni.

Poi, anche in ragione di esigenze di semplificazione e contenimento 

della spesa, il decreto legge 25 gennaio 20Ю, n. 2, come convcrtito 

nella legge 25 marzo 2010, n. 42, ha disposto la soppressione 

delle AATO a far data dal 31 dicembre 2012 . La norma ha 

contestualmente demandato alle Regioni il compito di disporre 

nuovamente -  entro la medesima data - l'attribuzione delle 

funzioni rgtó esercitate dalle Autorità, nel rispetto dei principi di 

sussidiorietà, d ifferew iozioneeodeguatczzv, sancendo la nullità 

«di ogni otto compiuto dalle Autorità di Ambito ierritorialet с 

l’abrogazione degli artt. 148 e 201, del Codice ambiente, decorso 

il medesimo termine.

Il nuovo quadro degli assetti istituzionali territoriali e tocaii che 

si è delineato, a seguito delle citate riforme, è riportato nella

lf tornirne originariamente disposto dal legislatore [a un anno dall'entrata in vigore della legge in cui tale previsione è stata inserita, ovvero '1 gennaio ZOllI £ staio 
successivamente prorogato al 31 dicembre 2011 del combinato disposto dctl'art. I, commi i e 2. del decreto legge 29 dietmbre 2010. a  225, come convertito ridila legge
26 febbraio 2011, n. 10. e dell'art. i,  cornea i,  del decreto del Presidenti del Consiglio dei ministri 25 marzo 2011. relativo ai Mi ni', lem dell' ambiente e deità tutela dei 
territorio e del mare e, da ultimo, al У  cictmbre 2012. daffari. 13, comma 2. dd decreto legge 29 dicembre 20n. n. 216, come convert ir; cori la 'суде 2*1 febbraio 201 ?.. 
n. 14,
Con la sentenza n. 128 del 13 aprile 2011 la Corte cositi riona le  ha respinto la questione di legitintira costi iu2Ìona le dell'ail, ì . comma ì-tji/in jw es del decreto fogge 
n, 2 /IO. sollevata dalla Regione Veneto, affermando che la disciplina dei’ie AATO rientra nelle materie della tutela della concorrenza e della tutela dell'arfibicnte, rii 
competenza legislativa esclusiva statale, e che. pertanto, io Stato ha piena facoltà di dispone la soppressione delle MTO. la Consulta ha inoltre evidenziato clic b  norma 
impugnata «riservo ol legislatore regionale un'ampia stero di drscrez,vno/itó. consentendogli di scegliere i moduli orgonizzotivi più odeguah о goran(ire ГеГГк кгЛ; ^  
servizio idrico integrato e del servizio digestione ugualmente integrato dei riiluti urbani, nonché forme di cooperozionc frù i diversi etili territoriali interessati*
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TAV. 4.2 - SEGUE
Leggi regionali 
per la riattribuzione 
dello funzioni delle AATO
------------------------------------. .  ■ M i )  Romagna li& M e tfw S fe  Agenzia tcn iio riak  Un solo Ambito terriiorate 1 9

fo 23/1* deli'fmìRa Romagna per ottimale.
I servizi idrici e rifiuti 
(ATERSIR), cui partecipano 
obbligatoriamente lu tti i 
Comuni c le Province della 
Regione,

Comuni che esercitano Un solo Ambito tenitoridìe 1 6
le relative funzioni ottimale comprendente
obbligatoriamente tramile l'intera circoscrizione
l‘Autorità idrica toscana (AITI, territoriale regionale (cor
entt rappresentativo escissione dei territori
di tu tti i Comuni appartenenti ' Comuni di Marradi,
aìl'Ambito territoriale Firenzuola e piazzuole sul
ottimale.

La Giunta regionale può 
stipulare accordi con le 
Regioni limitrofe che. 
previa intesa con l'A utoriii 
idrica toscana e sentiti 
f Comuni imcressaii. 
pedono comprendere 
la costitu/ionc di Ambiti 
territoriali interregionali,
Qualora risultino funzionali 
aliorganizzaziorre più 
cffidente, efticace cd 
ccorKsriiÈca del servizio.

Umbria truge rcgtc’taif 
o. 4/11 (rinvia, 
a fari, ‘ 5, a pianto 
5:à r iv is to  con 
leo?r ie$eà88e 
n. 23/07, Capo l i. 
Tilcic Iti

Ambiti ter ri tori g Ir integrati 
(ATI), forma facciate di 
cooperazionc tra gh enti 
locali

fi territorio è suddiviso in 
quattro Ambiti territoriali 
integrati non coincidenti 
cor 1 precedenti AIO.

4 3

Marche legge legMSfiSie 
a  30/’ 1

Assemblea d'ambito, forma 
associa ti va tra Comuni 
e Province ricadenti ir  
cfascun Ambito territoriale 
ottimale, costituita mediante 
convenzione abl^gatOMa ai 
sensi dcH’art. 30 od  decreto 
legislativo 18 agosto 2000,
n. 267-

tl territorio £ suooiviso in 
tanti Ambiti territoriali 
ottimali coincidenti con 1 
precedenti.

s a

Lazio Debberà tie-'a
G'LTìa rcntCnS'? 
2: dftembre 2012, 
*1.626

Nelle more del processo di 
riordino delle funzioni *n 
materia di servizio idrico 
integrato, è confermata 
l'operatività degli organismi 
di consultazione tra gli enti 
Vocali in essere [Conferenze 
dei andari e dei Presidenti 
celle Province).

Il territorio è suddiviso in 
tanti Ambii* territoriali 
ottimali coincidenti con i 
preccdcn ti.

s 5

Abruzzo Lcmc regimale 
n.-9/i), come 
modif¡ea» con tyge 
irgions r % 34/12

ERSI (Ente regionale per ;l 
SII), con ruolo "forte" delle 
Assemblee dei sindau (queste 
ultime rendono parere 
obbligatorio t  vincolante 
nefambito delle competenze 
materiali e territoriali degti 
enti locali).

Un solo Ambito J£fmarl2ie 
ottimale.

1 5

Toscana Irqgt icgionale
n. 69/'l

rtECJDMf i'GQf 0 0RGÀKI5 WWmìWTSZEOiÌf'fiO M.NiM numìró
??0WW!»yWO 01.M W  PStVMWBE;. r  AIO ■ :
m m t i i :  ' PROwroitJiiiTSfiEfflffif,: - w&ssfwi
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KSOÌfÉ LMStO ORBA'.« кдаАМИМПДИОКАТВ М Ш Я О  в 1 №
чоюанмвио i j t e a r d w  раШййэа: aio
REGIONALE PaWVtDlVDiTO Й Ш в А Ш  PRtVlStNIE

TAV. 4.2 - SEGUE
leggi regionali 
per la riatlnbu/ione 
delle funzioni cclle AATO

Molise reperiate Regione, coadiuvata da Un solo Ambilo terriionale 1 i  _______________________
*x 6/09 Comitale d'ambito per ni ottimale coincidente con ri

Sii (organo rappresentativo precedente, 
enti locali, con funzioni
ptopositive e comuìtìvrf.

Campania Deaera Commissari straordinari, nelle II lenirono è suddiviso n 4 a
«tjptaa!* more deila definizione della tanti A bb iti tcrrtonali
2 /  ihccmbre 2012. disciplina a regime. ottimali coincidenti eon i
ru8!3 precedenti

?ugii3 legge retfzmb Autorità idrica puckse ¡AiPI, 

Comuni pugliesi.

Un solo Ambrt^ Eerritotu* » i 

preeeomie. .

Basilicata Legoe regionale 
n. 33^10, ari. 26 
(come ^  edificala 
d '• egge ree :гэ!е 
r i J fiin ì

Ccnfererza iruer stitjzi^naie 
idrica (Convenzione 
obbligatoria fra le 
amministrazioni comunali 
alla qua Ir aderiscono 
gb enti provinciali e la 
Regione). Welle moie della 
piena operatività di tale 
Conferenza interistituzionale, 
le funzioni sono attribuite a 
un commis^rio nominato 
dal Presidente della Giunta 
regionale.

Un solo Ambilo terriioriale 1 1
ottimale coincidente con il
precedente.

Calabria Leo*? regionale ■
n.3^10

Regione Calabria. Un solo Ambilo territoria e 1 5 
ottimale.

Sicilia le^je reggale 
Ч2ЛЗ

Le Autorità o ambilo 
territoriale sono state poste 
in liquidazione e sono stati 
nominati appositi commissari 
susfódiftiii rn attesa che, eon 
successiva legge regionale 
da emanarsi entro sei mesi, 
le relative funzcr.i siano 
trasferite ai Cenuro, che 
k  eserciteranno in forma 
sinpola o associata.

Il territorio £ suddiviso in 9 9 
tanti Ambili territoriali 
ottimali coincidenti con i 
precedenii.

Sardegna Dciìbera &Йа 
regionale IS^cnnato 
2013 n. 4/1

Nelle more &+.
completa mento del processo 
di riordino delle funzioni 
in materia d: servizio idrico 
mleccalo, è nominato un 
commissario s t ra c c a n o

Un solo Ambito lerrìtor.ale i i
ottimale ec n ie n t e  con il
precedente.

Interregionale In fase rii costituzione l'Ambito territoriale ottimale del lemenc ira Veneto e i 
fnu li Venezia Giulia (da ultimo, delibera della Giunta rei) ansie Veneio n. 2395 
del 29 dicembre гоп)

iÌAIIA

(Al IV  orj-?* -  3 <*ovfrrc si Intcrtiic, • ''M i t  < ; ic Uvoia, ils=-3ge::o .m Vj3 - ;  ictfse Rionale ha &ДО№*!Ш'Ле attribuito It ?ui'-t*̂ Ji 
P44.ed№lciilirtlc iSKgra ff at* » ts»  AATO

tor.: e: Llalra/toni AEfG
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comunque a individuare specifici regimi transitori.

Come accennato in precedenza. l'AATO era definita, dall'ormai 

abrogato art. 148 del decreto legislativo n. 152/06, come la 

struttura dotata di personalità giuridica cui gli enti locali 

partecipavano obbligatoriamente, e alla quale era trasferito 

l'esercizio delle funzioni a essi spettanti in materia di 

gestione delle risorse idriche. Nelle M IO  si realizzava quindi 

la cooperazione degli enti locali in materia di servizio idrico 

integrato, identificandosi quali organi cui questi ultimi 

trasferivano l'esercizio di competenze. In generale, a seguito 

del processo di legiferazione seguito alla soppressione della 

norma citata, salvo taluni casi in cui le Regioni hanno preferito 

avocare a sé le funzioni già esercitate dalle AATO, ha prevalso la 

continuità rispetto ail'assetto preesistente, con la preferenza per 

la riattribuzione dell'esercizio delle funzioni di organizzazione, 

affidamento e controllo a organismi di governo che ne erano già 

titolari, e con la conseguente conferma, nella maggioranza dei 

casi, della delimitazione previgente degli ATO.

Infine, oltre ad apparire differenziata l'allocazione territoriale 

delle funzioni in precedenza attribuite alle soppresse AATO, da 

un primo esame delle competenze dei nuovi soggetti insediati 

emerge come risulti ancora assai eterogenea la ripartizione 

di compiti e funzioni decisionali tra i diversi enti interessati 

nell'ambito di ciascun contesto regionale (Regioni, Province, 

Comuni). Per esempio, in alcuni contesti l'ente individuato dalla 

legislazione regionale a seguito della soppressione delle AA10 è 

affiancato, nelle più rilevanti determinazioni in materia tariffaria 

e di predisposizione dei Piani d'ambito, dalle Conferenze dei 

sindaci. In altri contesti, poi, sono previste specifiche funzioni 

consultive o decisorie, che completano quelle degli Enti d'ambito, 

direttamente in capo ai Comuni, alle Province o alle Regioni. 

Dalla verifica preliminare degli assetti territoriali e locali che 

si è illustrata, a fronte di evidenti eterogeneità nei modelli 

organizzativi riscontrati, sembra delinearsi un tratto comune: la 

generale complessità degli iter deliberativi previsti.

I recenti provvedimenti regionali per la riattribuzione delle

Caratteristiche 
dimensionali 
degli Ambiti territoriali 
ottimali

funzioni delle AATO - come visto nel precedente paragrafo - 

nella maggior parte dei casi hanno confermato la previgente 

delimitazione territoriale degli Ambiti, Fanno eccezione 

l'Emilia Romagna, la Toscana, l'Abruzzo e la Calabria, le quali 

hanno optato per l'ATO unico regionale, con una conseguente 

razionalizzazione degli Ambiti sulla base dei quali organizzare il 

servizio idrico (Tav, 4.3).

Per la Valle d'Aosta (1), la Liguria (4), la Lombardia (13), H 

Friuli Venezia Giulia (4), le Marche (5), il Lazio (5), la Sicilia 

(9) è stata mantenuta una ripartizione degli ÀTO coincidente 

con il territorio provinciale. L'analisi delle va ribili dimensionali 

degli ATO definiti dalle previgenti disposizioni mette in luce 

un'elevata eterogeneità sul territorio nazionale. Con riguardo slla 

popolazione residente servita, a fronte di un valore medio per ATO
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NUOVA : 
BtuwirMsié 
ato tx  at 
l ' i jv i itffi

fW O lW B W  BESEBME SùKRncEmH

MEDIA
SfSATO

«E\№«n

MiDtA : 
-  PtB AtQ 

W flECiM Ir 

(}felMlIA2KìMÉ

MfflìA
m  am

PSlViGMI

Ml'OIA
PESATO

DUCENTE
B:UMI!A7lO.NE

Piemonte 8 6 6 702.446 702.446 4.234 4.234

Valle d’Aosta J 1 1 1*9.548 ” 9,548 3.263 3263

Liguria 4 « 4 392.946 392.946 1.355 1.355

lo m b a ta n 12 13 752.713 12 1.989 1.836

>enfino Alto Adige

Viencio 7 8 B 565.962 565.962 2.300 2.300

Friuli VArneria Giulia 4 4 4 235.941 295.941 lSfc» 1.965

Emilia Romagna 9 9 1 . 442.594 3.983.346 2.457 22.117

Toscana '0 6 I 582.968 3.497.806 3.832 22994

Umbria 2 3 4 275.275 206.457 2.819 2.114

Marche 5 S 5 294.116 294.1)6 1.939 1.939

Lazio 5 5 5 1.022483 1.022403 3.447 3.447

Abruzzo 4 6 1 210.399 1.262.392 1 794 10.7li3

Mr tee 2 1 1 320.601 320.601 4.438 4.438

Campala 5 4 4 1.425.483 1.425.483 3.39B 3.398

Puglia 6 1 1 4 0/9.033 4.079.033 19.358 19.358

Bancata 2 ì 1 597.768 597.768 9.995 9.995

Calabria S b 1 402.293 2.011.466 3.016 15.081

Sicilia 9 9 9 552.110 552 HO 2.857 2,857

Sardegna B 1 ! 1.631.880 5.631.880 24.090 24.090

ITALIA 108 91"' 71* 615.997 802.757 3-162 4.244

¿A] Ai ittimcti di AIO - d uo  in Lave,¡a disSg-yraam a tarilo in o r a te  - y  ny^oingr lA lO  intcncgionsir fir - 1 w i r e  

F5 -r t  L ¿¡beotìoni Ad c  \u  dai« tpgqi .•«•j.-n*» c Bsns c ’ambilo

IAV, 4.3

Numero e caraneristiche 

degli ATO

di circa 616.000 abitanti residenti (distribuiti su un territorio di 

circa 3 000 km'), si rilevavano ATO con oltre un milione di abitanti 

[in particolare, TATO unico Puglia conta oltre 4 milioni di residenti) 

e altri con popolazione al di sotto delle 300.000 unità (dato medio 

riscontrato per il Friuli Venezia Giulia, l'Umbria, le Marche, la Valle 

d'Aosta e l'Abruzzo, prima che quest'ultimo Regione disponesse la 

delimitazione unica regionale).

Le figure 4.1 e 4.2 forniscono una rappresentazione grafica, 

rispettivamente, dell'aumento della popolazione residente servita 

e dell'estensione territoriale dei bacini dì domanda relativi alle 

Regioni che hanno ridefinito ATO di maggiori dimensioni. 

Conseguentemente, a livello nazionale, ¡1 numero medio di abitanti 

per ATO aumenta da 616.000 a 803.000 unità, con un incremento 

della relativa estensione territoriale di 1.082 km’.
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Aspetti tecnici e dimensionali 
de le gestioni

Panel delle gestioni 
di riferimento: 
dati generali

La rilevante complessità del settore idrico e la novità 

dell'attribuzione delle competenze hanno portato i'Autorità, 

nell'agosto 2012, ad avviare un'ampia raccolta di dati sul settore 

(delibera 2 agosto 2012, 347/2012/R/idr, e successiva determina 

7 agosto 2012, l/2012-TOt). Le informazioni richieste riguardano 

dati strutturali, tecnici, qualitativi, economici e tariffari, con un 

grado di approfondimento coerente con una informativa iniziale. 

La scadenza per la consegna dei dati era originariamente prevista 

per il 1S ottobre 2012, data cui sono seguite alcune proroghe per 

particolari categorie di gestioni,

Successivamente, con l’adozione della regolazione tariffaria 

transitoria (delibera 28 dicembre 2012, 585/2012/R/idr, che 

ha approvato il Metodo tariffario transitorio - MTT, e delibera 

28 febbraio 2013, 88/2013/R/idr, che ha approvato analogo 

metodo per le gestioni ex CIPE - MTCJ, la raccolta è stata 

integrata e finalizzata al processo di approvazione tariffaria e 

di conseguenza i soggetti competenti per la predisposizione 

tariffaria hanno ulteriormente elaborato e revisionato i dati 

trasmessi, in collaborazione con le gestioni, per affinare e inviare 

le informazioni richieste.

La scadenza di tale invio (30 aprile 2013) e appena trascorsa nel 

momento in cui sì scrive, per cui non è stato ancora possibile 

validare ed esaminare tutti i nuovi contributi ricevuti. In questo 

capitolo, pertanto, sono illustrati alcuni primi dati del panel 

di gestori che, si precisa, non costituisce l'universo né delle 

gestioni, né dei rispondenti alla raccolta dati dell'Autorità. Si 

osserva inoltre che molti dei dati pervenuti sembrano contenere

incoerenze intrinseche che, qualora non siano state corrette da 

integrazioni e modifiche successive, potranno formare oggetto 

di un'interlocu2ione specifica finalizzata ai necessari chiarimenti 

e approfondimenti- In questa sede comunque ci si è limitati 

a illustrare alcuni dati tecnici, che meno dovrebbero essere 

interessati da processi di revisione/aggiustamento 

Si precisa che, nel seguito, intendiamo come “gestori' tutti i 

soggetti che, •in virtù d i qualunque forma d i tito lo  autorizzativo, 

gestiscono il servizio sul territorio, inclusi i  Comuni che 

l i  gestiscono in  economia» (cfr. art. 2, punto 2.1, delibera 

347/2012/R/idr). A dive5i titoli autorizzativi, dunque, nelle tavole 

che seguono corrispondono diverse gestioni.

Di conseguenza, sulla base della definizione data, si precisa che 

i soggetti giuridici gestori del panel di riferimento sono 268 e 

alcuni di essi operano in più Regioni e/o in più ATO, per un totale 

di 285 gestioni. Nelle tavole suddivise per Regione, tuttavia, sono 

stati elaborati i dati di 284 gestioni, escludendo, unicamente per 

ragioni di confrontabilità con I dati di universo regionale forniti 

dall'lstat, quella dell'ATO interregionale Lemene,

Nella tavola 4 4 è indicata la distribuzione geografica del panel di 

gestori esaminato, precisando in quanti ATO sono presenti i gestori 

stessi e mettendo tale dato in relazione con il numero totale di 

ambili esistente nelle diverse Regioni, per avere un'indicazione del 

grado di copertura del panel. Dal momento che la maggior parte 

dei dati elaborati non si riferisce al più recente invio, si è ritenuto 

più coerente fare riferimento al numero totale di ATO previgente 

le nuove delimitazioni definite dalle recenti leggi regionali.

Si vedano, per «empio, le proroghe concesse dalla delibera l i  ottobre 201!. ‘H2/20li№/idr. PC' la Regione autonoma valle d'Aosta o quella della dentiera 15 novembre 
2012,48Si20i2/fi/icir, per i gestori con sedeamrrenivtraliva nei comuni interessali dagli eventi sismici del magalo 2012.
Per esempio, se il soggetto giuridico "A" opera in due ATO diversi e in uno di quesli AIO opera con due raodrili lari fan  o^t-rsi in virili di diversi regimi ei concessione, a 
tale soggetto giudaico corrispondono tre gestioni.
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TAV. 4.4_______

Distribuzione geografica 
del panel di gestori 
di riferimento

B i v w r  r >ÌM.':S< ATO m V tQ E N ttA U i.  NUOVE
R ie iQ !i£  O F tfA N D  ■ u l S f  O fU W IA M R ijE X IS

Piemonte 29 6 6

Vèlie d'Aosta - - l

Liguria 15 4 4

Lombardia 122 IO 12

Tremino Alio Adige * - -

Veneto 9 4 a

Friuli Venezia Giulia 6 4 4

Emilia Romagna 11 6 s

Toscana 7 4 6

Umbna 3 2 3

Marche • 18 7 5

Lazio 7 4 5

AbruZZO 7 3 6

Molivi 4 1 1

Campania 16 4 4

Paglia 1 1 l

Basilicata 0 0 1

Calabria 2 2 5

Sicilia 27 7 9

Sardegna 0 0 1

TOTALE ■ 284 64 91

icwe Étaharaiion» AFffi $y caV de. ro to ri.

Una prima caratteristica che emerge è quella dell'eterogeneità dei 

soggetti inclusi nel panel, che riflette la disomogeneità esistente sul 

territorio nazionale. La tavola 4.5, infatti, evidenzia la numerosità 

della popolazione residente e il numero di comuni serviti dai 

gestori, suddivisi per tipologia di servizio fornito (distinguendo 

tra servizi di acquedotto, fognatura e depurazione). Il dato medio 

suggerisce dimensioni gestionali piuttosto ridotte, sia in termini 

di popolazione sia in termini di comuni serviti, pur riassumendo 

dati di gestioni ampie (fino a 4 milioni di popolazione residente 

servita e 288 comuni) e di entità micro-dimensionali {con un 

minimo di 23 abitanti residenti per il servizio di fognatura). 

Confrontando i valori medi degli abitanti servili dalle gestioni 

dei singoli servizi contenute nel panel con quello degli ATO,

sembra emergere una significativa difficoltà a condurre processi 

di aggregazione gestionale fondati su criteri di contiguità

o prossimità territoriale, che potrebbe essere parzialmente 

temperata da processi di integrazione per linea di attività 

(rilevabili dal numero di gestioni leggermente superiori a quello 

dei gestori).

A corredo delle informazioni tecniche, la tavola 4.5 riporta il gradi' 

di copertura del panel, pari al 55Hfc della popolazione totale per iì 

servizio di acquedotto e al 43% per il servizio di depurazione, con 

percentuali ancora più ridotte di copertura dei comuni serviti, I 

da notare tuttavia che in particolare idati sulla depuratone e sulla 

fognatura risentono di una copertura infrastrutturale del servizio 

che non ha ancora raggiunto la totalità del territorio nazionale.
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FIG. 4.4

Gestori del pane! per classi 
di cornimi servili

! 2-10 11-30 31-50
numero di comuni serviti

« Acquedotto «fognatura »Depurazione

Fona-; Efetea?«™ A fiG  «tu tfaU dei geviori de' furo*

Olire 100

Acquedotto

Con riferimento specifico al servizio di acquedotto, la tavola 

4.6 sintetizza le principali grandezze tecniche e dimensionali 

de! panel, evidenziando il dato medio, il valore minimo, quello 

massimo e la deviazione standard.

Oltre alle grandezze già commentate nel paragrafo precedente, 

si evidenzia una notevole eterogeneità anche per gii altri 

parametri considerati (popolazione fluttuante, lunghezza rete, 

utenti totali e domestici, volumi di acqua fatturati e consegnali). 

Si osserva inoltre la differenza tra numero di utenti e popolazione 

servita (residente e fluttuante), che deriva sia dalla presenza di 

utenze non domestiche, sia dalla numerosità dei nuclei familiari, 

sia, infine, dalla circostanza che l'utenza domestica non coincide 

sempre con l'unità abitativa laddove il condominio abbia 

stipulato un unico contratto con il gestore.

Un3 considerazione merita anche la differenza tra i parametri 

del volume d’acqua fatturato e del volume d'acqua consegnato 

alle utenze, che evidenzia un diffuso utilizzo della fatturazione

per minimi impegnati, già da tempo non ammessa per l'utenza 

residenziale, ma solo per altre tipologie di utenti.

Un dato non riportato nella tavola è quello relativo alla 

numerosità dei contatori e alla percentuale di contatori 

dichiarati non funzionanti: in media i gestori hanno dichiarato 

che solo il 3% dei contatori non è funzionante, ma con situazioni 

ampiamente diversificate, comprendenti una maggioranza ds-i 

gestori che dichiarano di avere tu tti i contatori funzionanti, 

fino a giungere a un caso di non funzionamento pari al 98% 

Questi dati, sia pur da assoggettare a tutte le necessarie 

verifiche e ad approfondimenti, unitamente alle considerazioni 

che riporteremo nel successivo paragrafo sulle perdite di rete, 

supportano l’esigenza dì controlli specifici suil'efficienza e 

sull'efficaeia dei sistemi di misura attualmente presenti sul 

territorio nazionale.

La tavola 4.7 riporta le medesime grandezze medie della tavola 

precedente, suddivise per regione, indicando il grado di copertura
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TAV. 4.6r . . . . OMO MEDIO 
PER GESTORE

MIN MAX
DFVl AZIONE
standard

Servizio acquedotto: grandezze

ffcpQfaiit ne residente servita fat.) 124.224 3] 4.050 555 401.721
tecn nhe e dimensionali del 

panel
Ptpo'aiione fluttuante (ab.) 52.723 5 2.038057 189.289

Comuni servii in.) 12 1 283 2«

Stspcfficic servita [km3J 6069 1 676 729 55 006

¡ u n p h ttt*  rei? ikm] 1.402 5 117.430 7.617

Numero utenti totali 42.096 55 932049 97.078

Numero utenze domestiche con 
contatore r¡¡ diametro min imo 41.758 17 863.027 90.966

Volume di acqua fatturato !mJl l ì .747.2?! 3.093 3Ü9.328.00Q 36.661.056

Volume di acqua consegnato
al«: utenze im i

U.665.500 9.600 367.400.000 34.711.496

»Cjrpf l ! r v  tr.r' A£i fi so da li de< qer.srri

de l pan e l in  te rm in i d i p o p o la z io n e  res ide n te  se rv ita . Il liv e llo  d i da q u e lle  co n  co p e rtu ra  pressoché co m p le ta  (Puglia  e U m b r ia ) , a

c o p e rtu ra  de l pane l ne lle  v a rie  re g io n i è m o lto  d iverso , passando re g io n i in c u i la c o p e rtu ra  è a m p ia m e n te  in fe r io re  al 10% .

TAV. 4.7
p b w z o «  « s a i « «

«ES'tìf « M i  ^TTJAT; 
tfsMIAfetl tra!

OWUtò
SRVHl

A ,  W

SUPEra (0№№SÀ- 
s E *m . m
Dosi { to t

¿ n è »  w  w »
ì ir ^ T T M ,  m H n  KCOFWMA
j : - ; iSi/iSncHt

Servizio di acquedotto: 
grandezze tecniche

Armonie 105 599 I50J6 19 424 905 23.259 19.456 70.70%
e din pensionali del panel, 

ripartite per regione 

(valori medi per gestore)
Lf§tfri3 SO 755 155848 6 1.189 356 26.79: 21.160 3S.60*ii

Lr ri jigrdia 27.75S 3.897 5 1973 1.334 9,929 9.930 29.50%

Veneto 275.333 92S69 23 728 2.518 127.998 101.341 45.40%

N u li \Amczia 
Gnifia 142.911 57.061 25 78S 1.547 68.632 62.921 70t40k

Emma
Romagna

289.82? 55.815 19 62.766 3.199 120 782 104.188 73.40%

Tr«cana 365.518 63.413 23 2.046 3.992 144.96* 114332 $9£Q%

Umbria 300.8ÍS 22.751 31 2.8*9 4.054 ! 50397 131.901 130%

Marche 33551 1*,453 4 186 562 18.210 18.720 39.70»,

Lazio 714.213 111.558 32 1.8/8 3.214 165.570 141.387 90.90%

Abruzzo 88,789 99.616 23 821 1.376 51.563 71.190 47.60%
Molise 7.968 456 1 17 G7 1308 1.036 Z50%
Campania *9U?2 91.554 11 241 857 69.095 61.551 54.20%
Puglia A0WS95 9«! 579 238 18-450 21.819 932.049 863.027 t€C%
Caíatxia n'788 66.385 10 S88 532 30.817 24.3?9 6.30%
Sicilia iOo.34© 49.858 ; 2?.092 4$4 34.701 26.6? 7 57.40%

ionte.El3bt.-v i iAILGSu ì:. -Jet gestori dei

Si noti che jn  grado di copertura del im e  polrehbc non coincidere «sitamente con una conpela copcttJre rie! panel di rifcnméma, ¿al morntnio che i grvon 
patrrbbero avei indicato una popolaijorve residente servila non pc*fetwmcnte confrontabile con B pù  recente dato lya t c c rv le  raic.
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Fognatura

Con riferimento al servizio di fognatura, per tutte le grandezze 

considerate nel precedente paragrafo, si osservano dati medi per 

gestore più contenuti di quelli rilevati per il servìzio di acquedotto 

(Tav, 4.S). Anche per questo servizio, tuttavia, permangono forti 

eterogeneità delie gestioni sul territorio nazionale per tutti

i parametri, incluso quello relativo al numero di stazioni di 

sollevamento liquami, la tavola 4.9 evidenzia, per il servizio di 

fognatura, le medesime peculiarità regionali già sottolmeate 

per il servizio di acquedotto, pur in presenza di un minor grado 

complessivo di copertura del servizio.

TAV. 4.8

Servizio di fognatura: 
grandezze tecniche 

e dimensionali rie! panel

TAV. 4.9

Popolazione residente servila iabt

DAWMEfKO' 
PfH 6ST0RE

1115.046 3.981.387

Papotez one fluttuante iabj

Cedimi strviii (n.)

3̂.105 

12

1038.057 

286

DtVtAZKM ■: 
STANDARD i

m 2  70

167.139

Super‘?r.r servita (km1) 6.010 6?e.?2S №£23

Servizio di fognatura, 
grandezze tecniche 
e dimensionaL del panel, 
ripartite per regione 
{valori medi per gestore)

Lunghezza rete (km) 998 2 101.590 6.859

Numero statori' di sollevi!mento 
liquami

85 1 1.762 185

Lisbors/font AEEG su g iti dtu № ftanel.

m m z i
S t i l a t i №

m m

: fc l

SJWJOE 
C  SE M k

l  : ' i t e #

LLM ZZS

: : * P -  : 
i 6 i i ) :

■ m m m  

m m  

w m m

s m o  ; .

& ’ lW №

tè i m i m .

Pirrnonlc 104.544 12.0*36 20 374 354 18 69,6%

Liguria 27.43® 35.52? 3 ?} TI 6 18 2 6 M «

Lombard a ‘ S.556 854 4 Z43l 933 22 2 5 .W

Veneto 179.?S§ 60.851 20 611 1.061 218 jy . m

FrMi Versczia Giulia 1 21.099 46.439 25 776 877 80

Emilia Romagna 253.873 41.955 19 62.772 1.6 4 8 m 64№

Toscana 330./20 55.870 24 5.977 2 ’ 78 151 №,№

Umbria 769.225 18 895 31 1.971 1 886 113 $14%

Marche 23.169 9.170 4 176 170 15 M, m

Lazio 65' 4f,9 87.755 32 1.308 1.803 171 82,9%

M stiìiid m m  ' 74319 22 667 661 72 *2.5%

Molise i.3;2 406 1 . 12 15 1 t,7% '

1*3 ropa^ia 95.192 15.799 8 96 355 17 2S.4%

Puglia 3.981.387 892.771 227 18.987 14.789 576 93,3%

Calabria 61.55? 67 718 13 665 234 56 6,3%

Sicilia 71.R95 40 3 58 4 4.284 195 10 33,8%

t fiiH? llitboia/««!* Al 1G Su ¡1st O'. jeslori d i1 ;i3-t?fcl
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Depurazione

Pur rilevandosi anche per il servizio di depuratone un'elevata 

variabilità tra 1 valori massimi e minimi che caratterizzano il 

panel di riferimento (lav. 4.10), si evidenzia che i gestori del 

comparto servono un bacino medio di dimensioni più rilevanti

- in termini di popolazione (138.000 abitanti), superficie (7.000 

km!) e numerosità di comuni serviti (16) - rispetto ai gestori 

di acquedotto e fognatura. Ciò è dovuto alla natura stessa del 

servizio di trattamento delle acque reflue, che può rendere più 

efficiente realizzare impianti di depurazione di dimensione 

superiore a determinate soglie minime.

Il dato sulla potenzialità degli impianti di depurazione in esercizio 

(misurato in termini di abitanti equivalenti), di poco superiore 

a quello del totale del carico inquinante delle acque reflue 

urbane, c solo apparentemente confortante, poiché in realtà 

sintetizza casistiche di sovracapacità di alcuni depuratori e casi 

di depuratori dalie potenzialità largamente inferiori alle necessità 

del territorio.

Dalla tavola 4.11 é possibile rilevare il citato fenomeno di 

sottodimensionamento degli impianti di depurazione in talune 

regioni del Paese.

TAV. 4.10
DA10 MEDIO 
m  GESTORE

MIN ■ m a x
DEVIAZIONE
STANDARD

Popolazione residente servita (ab.) 138240 79 3.972.744 428.102

Popolazione fluttuarne (ab.) 0627? 5 2.038.057 194.021

Abitanti equivalenti serviti (a e.} 227.776 106 6097.386 656.517

Comuni serviti (n.j 16 1 266 33

Superficie servita («im’ ) 7.087 X 676.729 55.226

Totale carico inquinante acque 
reflue urbane (a.e.)

274.913 139 5.526.800 670.559

Potenziai ita ri franti di depurazione 
in esercizio |a.e.j 284.527 50 5.110.168 655.342

Servizio di depurazione: 
grandezze tecniche 
e dimensionali del panel

fon ie  Afcl (} su dati de. ncilsr. del panel.



Camera dei D epu ta ti -  2 9 9  - Senato de lla  R epubb lica

X V II LE G ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  DO C UM EN TI —  DOC. C X LI N . 1-VOL. I

TAV, 4.11

Servizio di depurazione: 
grandezze tecniche 
e dimensionali del panel, 
ripartite per regione 
(valori medi per gestóre)

u m z
SCBWlAfcfa*

TORIU&Offi ; 
H U I!0 №  

i M
m m  :

t ì ; : '

SUfTOT
%mk 

: m

ìm t m m

. m m m 
«  t a l

m m m
S M lfe - t j

m tn im w  v; 
w ? m o r .  ; 

m m m  oiawmrm  
m m m  m w m ity  

S J  • ..

Piemonte 104.207 12,096 20 3/4 151.592 164.283 252.579 $9,3%

Liguria 32.729 35.522 4 71 61.765 53.797 86.39 /  3 ì,m

Lombardia 24.486 854 5 2.431 29.096' 30247 32.455 30,¿5%

Veneto 174.124 60.851 20 611 319.252 213-016 302.366 32J%

Friuli Venezia 
Giulia

111.230 46.439 25 / /6 203.200 192.465 326.661 54.6%

Emilia
Romagna

249.674 41.956 19 62.772 457291 424.962 571.988 63,3%

Toscana 285.461 S5.870 24 1.977 497.233 316.141 396.729 54.5%

Umbria 247.436 18.895 31 1.971 529.745 476.276 391.457 84%

Marche 25.971 9,170 4 176 33.190 30.989 42.642 30.3%

Lazio 627.045 87,755 31 1.308 995.127 762.519 868.347 / .9 ,m

Abruzzo 78.300 74.319 22 667 135.517 152.021 179.993 0%

Molise 1.312 406 1 12 718 1.643 846 »,?«&

Campania 37.105 15.799 4 96 70646 47 501 64.259 ÌÙ/Jfy

Puglia ■ 3.972.744 892.771 249 18.967 4.316045 6.097.386 4.694664 98,1%

Calabria 75.653 67.718 11 665 22.604 169.750 128000 7.y*b

Sicilia 49.770 40.358 3 4,284 153.435 51,281 76.052 2£,Wt?

Fatile r abolizioni AEEG su dst* tisi arsiori bel panel.

Focus sui consumi 
di energia elettrica

L'energia elettrica è uno dei fattori produttivi più importanti 

neirambito della fornitura del servizio idrico integrato. Nella 

tavola 4.12 sono riepilogati i principali dati di consumo di energia 

elettrica dichiarati dai gestori del panel, ripartiti per regione. In 

particolare, sono evidenziati, suddivisi tra utilizzi in bassa tensione 

(BT) e utilizzi in alta e media tensione (AT e MT). il numero dei punti 

di consegna dell'energia elettrica, la potenza impegnata [espressa 

in kiiowatt) e i consumi dì energia [espressi in kilowattora).

5i evidenzia come il fabbisogno di energia elettrica possa 

essere molto variegato in conseguenza delie caratteristiche del 

territorio, sia in termini di concentrazione della popolazione 

sia, soprattutto, in termini di modalità di approvvigionamento 

idrico.

La tavola mostra anche quanta parte del consumo di energia 

elettrica venga utilizzato per gli impianti di depurazione, 

notoriamente grandi consumatori di questo fattore produttivo.
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TAV. 4.12

m m :
OO’iSUWO DI ROtA l&Vli)

roASum di 5AirS&A re*

A U M T AT c M I BT AT«MT BF A i e M I OT

Piemonte 247 2-461 46.944 30.183 296.838.703 79.218.924 112.154.410 13.510.950

Liguria 79 6&0 1.697.338 836.866 78325.301 24.370.02'• 18.238.510 1.637 181

Lombardia 567 3.081 49348 7S.7 90 135.081.907 157.199.188 73.342.719 22.491.941

Veneto 177 2.777 57.376 40047 178.752.085 62.377.415 85.268.517 14.155-214

Fnuii Venezia 
Giulia

88 1.100 29.427 16.789 61.08^.086 25.410.570 16.604.102 10.520.024

Emilia
Romagna

278 3.859 73.971 46.929 269.461.411 90.629,731 133.763.799 23.265.962

Toscana 263 3.237 65.696 49.162 20ÌL905.2" 88.432.017 66-675.110 16.022901

Umbria 107 1.634 23.432 21.713 101.596.749 45.216.842 24.448.233 8.448.587

Marche 99 843 21.309 11.840 50.556.375 15720.307 19.361.443 3.096.302

Lazio 241 2-860 120540 68.474 342.948.668 165.103.951 124.855236 39.791.879

Abruzzo 69 1.009 12.874 11.651 40163.773 14.961.330 20.872.947 8.203303

Mol.se 3 23 241 204 43.426 236.245 18.939 107.535

Campania 99 836 48567 14.1 SS 138.082.474 38.337.151 13-291.571 5.448583

Puglia 311 1.156 143.121 29.180 493.923.746 56.377.159 166.373.720 -

CdÌDÌ/f.wi - 141 -1760 4.219.554 - -

SiCìf;a 262 1 204 69.677 26.795 2 58.359 649 47.758.817 40.026-367 7.423.169

Consumo di energia elettrica 
dei gestori del panel, riparliti 
per regione (valori assoluti)

fonar i ‘a&nanofii A£ÌGv» 4an dei c jc i^  c tf p»*:<r

Nella tavola 4.13, per le medesime grandezze della tavola confermare quanto affermato relativamente alla minore necessità

precedente é sintetizzato il dato medio per gestore, specificando di energia nelle regioni in cui t'acqua è più ampiamente disponibile

inoltre l'incidenza percentuale del consumo di energia per impianti per caduta, anche se la non esaustività del pane) non consente di

di depurazione sul totale consumato. I valori riportati tendono a trarre indicazioni più specifiche.
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130.956 59.799 6.794.077 1.759.26 f 23%

17%

7%

844

4.450

4.093.391 1 727.464 54% 14%

I9.86t.343 6.930.824 48% 23%

3.3 58 13.514014 5082 114 20%

4.693 26.946.141 9.062.973 50% 26%

TAV. 4.13

Consumo di energia elettrica 
del gestori del panel, r ip e ti 
per regione (media per gestore 
e incidenza del consumo 
del servizio di depurazione)
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TflV. 4.13 - SEGUE

Consumo di energia elettrica 
dei gestori del panel, ripartiti 
per regione! (medsa per gestore 
e incidenza del consumo 
del servizio di depurazione) Toscana 44 4 e? 10.949 7.023 34.984.202 12:633.145 T&o 18%

Umbria 36 545 7,811 7.238 33.865-583 15.072.281 24% 19%

Marche 14 53 3044 740 8.426063 982 519 20%

Lazio 40 477 20157 9.782 57.158.111 23.586.779 36% 24%

Abru^/o 17 168 3.219 1.942 i0.040.943 2.493-555 52% 55%

Molise 3 8 241 68 21.713 78.748 44% 4©%

Campania 10 70 4.415 1.287 12.552.952 3.485.196 10% 14%

Puglia 311 u s e 143.121 29.180 493.923.746 56.377.159 34% 0%

Calabria 71 - 1.880 - 2.109.777 - 0%

Sicilia 15 55 3-871 5-218 14.353.314 2.170.855 15% 16%

ionie, ite1-..T' i  vìi Ali.U *u dar. gtrsjw- Ut*{'are

Perdite di rete

Nel focus sull'Italia condotto nell'ambito del Rapporto sulle 

performance ambientali, pubblicalo dall'OECD all’inizio del 

2013, viene dato conto delle rilevanti «perdite d i acquo nelle 

infrastrutture d i fornitura idrica» presenti su tutto il territorio 

nazionale, sottolineando come la loro natura possa essere sia "reale 

o fisica" (cui corrisponde - a causa di rotture, guasti o disservizi

- un volume di acqua che fuoriesce dal sistema distributivo), Sia 

"apparente" (generata per esempio da un volume idrico sottratto 

senza autorizzazione - allacciamenti abusivi - o consegnato e non 

misurato a causa dell'assenza o della imprecisione dei contatori 

finali).

L'OECD, riscontrando una valore medio nazionale delle dispersioni 

idriche pari a circa il 36% precisa infatti che le perdite reali possono 

essere inferiori al citato dato medio, in quanto lo stesso sintetizza 

anche i casi in cui il consumo di acqua non viene misurato o 

non viene pagato correttamente, affermando poi, che «secondo

alcune stime, le a ttiv ità  illegali potrebbero rappresentare tra il 4% 

e i l  20% del prelievo totale d i acqua in Italian 

In passato sono stati proposti diversi indicatori in grado di fornire 

una valutazione delle perdite di rete, ma una definizione univoca, 

unitamente a una puntuale indicazione delle grandezze da 

misurare, è stata introdotta - al fini della aformulozione di bilanci 

idrici nelle re ti e negli im piantii -  dal Regolamento sui. criteri e 

sul metodo in base a i quali valutare le perdite degli acquedotti 

e delle fognature del 1997 . Una generalizzata attuazione di tale 

disposizione da parte dei gestori, con la relativa trasmissione 

al Ministero dei lavori pubblici delle rilevazioni eseguite, si è 

riscontrata perà soltanto in tempi più recenti.

Durante il periodo di transizione ai nuovi criteri Inecessario per 

compiere gli adeguamenti strutturali degli esistenti sistemi di 

controllo dei volumi in entrata e in uscita) sono state condotte 

diverse indagini da cui trarre utili quantificazioni - con le

Decreto mimsleriaic efri Minuterò dei lavori pubblici 8 gemalo 1997. n.99.
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approssimazioni meliminabili - delie dispersioni idriche registrate 

nel Paese.

In particolare, tra le più recenti a nostra disposizione, si fa 

riferimento all'analisi Istat del 2005 (relativa a 2.875 comuni) e 

alle risultanze del rilevamento delle variabili gestionali e tecniche 

del comparto effettuato tramite il SIViRI nel 20(1 (sui dati 2009, 

riferiti a un campione di 133 gestori). Utilizzando come indicatore 

delle perdite il rapporto tra il volume disperso e il totale del volume 

immesso in rete, a livello nazionale, furono stimate daìl'lstat 

perdite medie pari al 30,1% nel 2005 (in aumento rispetto alla 

sua precedente indagine del 1999, in cui si era registrato un valore 

medio nazione del 28.5%) e, tramite SIViRI. perdite del 37,9% 

nel 2009, Pur con ia cautela dettata dalla natura non ancora 

completa dei dati raccolti dafl'Autorita. si ritiene opportuno 

aggiungere alle informazioni dei paragrafi precedenti e ai richiami

sopra formulati, una prima valutazione delle perdite di rete che 

si rinvengono nel panel delle gestioni di riferimento. Le stesse 

risultano caratterizzate, per il 2011. da un valore medio pari al 

41% del volume totale immesso, percentuale che nelle regioni del 

Sud e delle Isole appare più consistente di quella rilevata nelle 

regioni settentrionali. Se per un verso, la citata cautela suggerisce 

di non poter interpretare il dato medio come un peggioramento 

ulteriore di una situazione già insoddisfacente, peraltro, si deve 

sottolinea re che la situazione chesembra delinearsi daidati raccolti 

non presenta sicuramente apprezzabili segnali di miglioramento. 

Tale dato sembra richiedere ulteriori approfondimenti, anche 

in relazione alle informazioni sulla misurazione dei volumi 

consegnati all'utenza, dal momento che, come accennato in 

precedenza, si rilevano notevoli carenze in termini di presenza e di 

funzionalità dei misuratori.

Fabbisogno 
di investimenti 
nelle infrastrutture 
idriche

Gli eiementi emersi nei paragrafi che precedono segnalano 13 

necessità di sviluppare e modernizzare le infrastrutture idriche 

per compensare il ritardo strutturale creatosi nel corso degli 

anni.

Confermando le risultanze e le riflessioni dei numerosi studi 

condotti a livello nazionale, l'OCSE, nel già richiamato Rapporto 

sulle performance ambientali pubblicato all'inizio dell'anno in 

corso, fornisce evidenza della riduzione della spesa destinata agli 

investimenti, in particolare quella per le infrastrutture necessarie 

alla gestione delle acque reflue (Fig. 4.5), che «ho contribuito od 

accrescere l'obsolescenza delle in frastru tture  e le perdile idriche 

nelle re ti e o for dim inuire i l  livello del serviziot in un contesto

nel quale gli obblighi comunitari e lo stato infrastrutturale del 

servizio - "in via di degrado" -  richiedono maggiori interventi. 

Inoltre, richiamando la stima (riportata nell'edizione 2011 del 

Blue Book } di un « fabbisogno d i investim enti per i  servizi id ric i 

p a ri a 65 m ilia rd i d i euro per un periodo d i trent'anni, d i cui solo 

i l  9,1% proviene da investimenti pubblici, il  che corrisponde a 

2,2 m iliard i d i euro oU'anncn - quantificazione in cui gli Enti di 

ambito si sono da tempo impegnati, dandone conto nei relativi 

documentidi programmazione- l'OCSE sottolinea la diminuzione 

dei fondi pubblici assegnati allo sviluppo delle infrastrutture 

idriche, prospettando l'impossibilità dì *continuore a contare sui 

fondi pubblici come in possalo».

istat, Sistema detle indagini sulle acque 20Ù5. mdaqine campionaria condotta su un panti di 7.87S comuni.
USUARI i la  procedura di rendicont32ione tonica del Servizio idrico integrato, implementata presso la soppressi Commissione nazionali-di vigilanza sulle risorse idriche. 
Uiiiitoiis. Blue Book. I doli sul servizio idrico integroto in Italia, 201 ).
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TAV. 4.14
2003 2004 O H 2006 2007 2008 2009 1

Piemonte 98.9 101.0 93.S 87.0 83,4 82,3 83.3 79.2 76.8 7S.S

VaĴ c d’Aosla 82.1 86.0 87,7 89,0 80,2 71.9 72.8 68.8 64.0 63.0

Ugttfis 82,2 83,7 78.9 77,2 73.7 70,0 70,5 €9.5 66.9 66.0

Lombardia 89,2 89.5 88.8 86.6 81,6 80.7 81.6 81.0 82.2 82,9

Tremino Aito 
Adige

72.6 71.2 69.4 727 69.7 70.2 69,6 61.3 59.6 59.1

Vendo 59,3 67.9 70.5 73.9 67,3 66,6 65.1 64.8 62.2 61,6

Frinir Venezia 
Giulia

72.6 74.5 73.8 72.6 70.1 68.2 67,5 66.8 62.8 62,7

Emilia Romagna 67.3 67.5 68.4 67,4 67.0 6S.3 65.1 64,1 61,1 60.8

Toscana 61.3 62.4 60.6 60.0 59.0 57,0 S6.4 55.2 54.9 54.3

Umbria 59.4 64,8 63.2 61.9 60,8 60,3 516 57.9 58.0 53,7

Marche 6S.9 65.0 63.0 62,4 64 3 62.0 62,4 60.9 57,7 56.5

Lazio 95.2 97,4 94,0 90,3 90.3 89,6 B7,2 85.0 84.3 83,4

Abruzzo 76.8 78.6 77.2 78.3 79.4 77,3 75.3 74.4 74.8 fiC

Molise 53,6 54.0 H 7 S2J 52.6 53.9 52.7 52.0 54.2 49.0

Campania 72.4 72.1 71.5 71.1 69.1 70.8 72.4 63.5 62.4 61.1

Puofia 58,6 58.5 58.7 SS, 4 54.9 54.1 53.9 52,7 52,4 52.7

Bollicala 68.7 68.3 66,4 63.5 59.6 58.0 56,4 53,6 52.3 50.7

Calabria 70,2 70.4 66.2 6S.6 66.0 69 ! 67.8 67,1 68,1 72,1

S<c<fi3 62.8 63.9 61.8 62,6 64.1 65.2 64.8 64,2 64.2 63.4

Sardegna . 59.4 62.2 56.7 58,8 61.2 59,3 S9.3 57.7 57.8 S/.O

ITALIA 76.8 /7.6 7S.6 74.2 72,5 71.8 71.4 69.5 68,6 66.0

Trend dei consumi prò capite 
nel decennio 2000-2009
«  '‘stente

Foalf: isJ-r. (icagifw CMHkKte ì j  « f*:y ». ' ; v- p&wicia

Come evidenziato dalia figura 4.6 e dalla figura 4.7, l'evoluzione continentali, mentre pressoché invariati sono rimasti i consumi

registrata dall'lstat tra il 2000e il 2009 ha portato a una contrazione registrati nelle Isole. Si osservi che nelle regioni del Sud una più

complessiva dei consumi prò capite del 14,1%. Le regioni che nel marcata riduzione dei volumi domestici si è manifestata soltanto

periodo hanno maggiormente contribuito alla riduzione sono quelle nell'ultimo quadriennio (2008-2009) del periodo di rilevazione.
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Tariffe applicate e costi riconosciuti

Entropia della struttura 
dei corrispettivi

La disciplina concernente l'articolazione della tariffa da applicare 

alfutenza è stata definita a partire dai provvedimenti sperimentali 

approvati dal Comitato interministeriale dei prezzi (CIP) negli anni 

Settanta (cui rimandava espressamente il Metodo normalizzato

- art, 7, comma 1, del decreto ministeriale 1 agosto 1996 - 

previgente alle regole tariffarie transitorie adottate dall’Autorità), 

e poi progressivamente delegata a livello locale dalle riforme 

successive, contribuendo a determinare una diffusa eterogeneità 

dei corrispettivi.

Differenti sono infatti ì criteri dì articolazione che si rinvengono 

nei provvedimenti stratificatisi nel tempo:

* articolazione per fascedi utemo: consiste nella diversificazione 

della tariffa in funzione degli usi della risorsa, per esempio, 

domestici, industriali, agricoli, pubblici ecc. (cfr. provvedimenti 

CIP n. 45/74, n. 46/74, n. 26/75; art. 7, comma 1, del decreto 

ministeriale 1 agosto 1996 e art. 154, comma 6, del decreto 

legislativo n. 152/06 );

* articolazione per livelli d i consumo: consiste nella diversifica

zione della tariffa in funzione del livello di consumo effettuato 

dall'utente, per esemplo, la tariffa agevolata, la tariffa base, la 

tariffa relativa alle eccedenze (cfr. provvedimenti CIP n. 45/74, 

n, 46/74, n, 26/75);

» articolazione per fece terrilorio li: consiste nella diversificazio

ne della tariffa in funzione della zona nella quale questa 

viene applicata, per esempio, in riferimento alla medesima 

fascia di utenza e agli stessi livelli di consumo, è possìbile che 

si adottino tariffe diverse in due aree contigue o in comuni 

limìtrofi (cfr, art. 7, comma 1, del decreto ministeriale 1 agosto 

1996);

* articolazione per comuni: consiste nella diversificazione della

tariffa in funzione del comune che compone l'ATO, considerando 

anche gli investimenti prò capite precedentemente effettuati in 

tali zone (cfr. art. 154, comma 7, del decreto legislativo n, 152/06);

* articolazione per cotegorie d i reddito: con riferimento alla 

fascia di utenza domestica, consiste nella diversificazione 

della tariffa in funzione del reddito degli utenti, per esempio, 

l'adozione di una tariffa agevolata per gli utenti che dichiarano 

un reddito inferiore a una determinata soglia (cfr. art. 154, 

comma 7, del decreto legislativo n. 152/06).

A fronte del set di criteri enucleati - come risulta anche 

dalle risposte pervenute ai documenti per la consultazione 

predisposti dall'Autorita sia nel 2012 sia all'inizio dell'anno 

in corso - nella prassi applicativa si riscontra un prevalente 

•utilizzo dell'articolazione tariffaria per fasce di utenza, per fasci 

territoriali e per livelli di consumo, seppure si annoverano varie 

esperienze dì articolazione che tutelano le utenze a basso reddito 

in base all'appartenenza a una delle categorie 1$£E.

La modulazione tariffaria per comuni, che tenga conto udegìi 

investimenti prò copite per residente e ffe ttua ti dai comuni 

medesimi che risultino u tili o i fin i dell'orgonizzazione del servizio 

idrico integratoti, ha trovato scarsa adozione, per quanto ci 

risulta, probabilmente in ragione della volontà di giunger« ir? 

tempi rapidi a una tariffa d'ambito unica, riservando ad altre 

variabili - quali canoni o costi esogeni - la compensazione delle 

differenti consistenze tecniche delle infrastrutture dei gestori 

pubblici preesistenti.

In alcune realtà, in aggiunta ai criteri sopra descritti, sono stati 

proposti tentativi di articolazione commisurata al numera 

di componenti il nucleo domestico, basati su studi tesi ad 

approfondire il profilo di consumi per dimensione familiare, Dagli

Cfr. I documenti per la consultazione 22 maggiu 7012, W/2012/ft/idr, Consultazione puLtiico per redazione di provvedimenti tariffàri in moierio di serviti idrici, e 11 
aprile 2013,85/2013/R/fdr, Compensozioni della ¡¡peso sostenuta per lo fornitura del servizio idrico dai clienti domestici economicamente disagiati.
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incontri con gii operatori che l'Autorita ha avviato sui terna sono 

emerse non poche difficoltà applicative, connesse soprattutto 

con il costante aggiornamento delle banche dati concernenti 

la composizione delle utenie domestiche che tale modalità di 

articolazione richiede.

Con riferimento alla struttura assunta dalla tariffa articolata per 

fasce di utenza, te principali indicazioni che sono state fino a oggi 

seguite dalle AATO si rinvengono nei citati provvedimenti CIP n. 

45 e n. 46 del 1974 e nel successivo provvedimento n. 26 del 

1975:

• la tariffa deve essere binomia, cioè costituita da una parte fissa 

e da una parte variabile proporzionale al consumo, suddivisa 

in scaglioni - ai quali applicare tariffe unitarie crescenti - e 

differenziata a seconda degli usi;

*  le tariffe devono essere articolate a blocchi, prevedendo:

una tariffa agevolata, per i consumi di tipo essenziale (da

applicarsi alle sole utenze domestiche);

una tariffa base (pari al costo unitario medio);

da uno a tre scaglioni tariffari di eccedenza, la cui entità è

finalizzata a penalizzare i consumi superiori alla fascia base.

Si noti come le disposizioni sinteticamente richiamate sono 

carenti nel definire:

■ le categorie di utilizzatori cui applicare tariffe differenziate;

* la dimensione e il numero degli scaglioni di consumo 

progressivi;

* i criteri di dimensionamento delle quote fisse rispetto alla 

parte tariffaria variabile,

* eventuali modalità finalizzate a limitare la progressività 

tariffaria per le c.d, ''famiglie numerose";

» eventuali modalità di articolazione per fasce territoriali e per 

capacità contributiva.

Le carenze nel quadro di regole alla base della definizione 

dell'articolazione tariffaria all'utenza attualmente si riflettono 

in un'ampia eterogeneità dei criteri adottati e dei corrispettivi, 

venutasi a determinare sulla base di compiesse valutazioni 

equitative e redistributive operate sul territorio. Sotto il composito 

profilo deirefficienza. emerge la necessità di verificare con 

attenzione te caratteristiche delle scelte adottate. Soffermandoci 

sul solo uso domestico, detta disomogeneità, con riferimento alle 

gestioni del panel descritto nel paragrafo sugli aspetti tecnici e 

dimensionali delle gestioni, emerge sia per quanto riguarda (a 

quota fissa del servizio idrico integrato (indipendendente dal 

consumo nella maggioranza dei casi, pur rilevandosi sitazioni in 

cui la stessa è differenziata per fasce di consumo, arrivando fino a 

sei scaglioni -  Tav. 4 16), sia per quanto attiene la quota variabile.

Per la componente variabile del servizio di acquedotto, la tavola 

4.17 evidenzia il prevalente utilizzo di un'articolazione per 

scaglioni di consumo (solo il 23% delle gestioni del panel applica 

una tariffa di acquedotto a scaglione unico), arrivando nel 14,6% 

dei casi alla fascia di terza eccedenza e addirittura superandola

(fino al caso limite di dieci scaglioni previsti) nello 0,24% delle 

rilevazioni.

Alle tariffe dei servizi di fognatura e depurazione in genere 

(nel 68% dei casi) risulta applicato uno scaglione di consumo 

unico. Ne discende una quota variabile relativa a tali servizi per
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TAV. 4.19

SCAGHOfiF N. UTENTI CUI w m  APPUNTO
LOSCAGUCMiNQr

VOLUMI C U IV IiM  APPLICATO 
LO SCAGLIONI tN QV |m3j

1 15.061.770 2.904.127.200

2 628.180 619.479,036

3 214.632 23ÍI.843.441

4 108.3" 116.917.196

s 50.241 51089.45«

€ 29 133.76=

7 - 111*21
8 236 718

9 - 2.190

10 - 9.308

Struttura dei consumi 
per scaglioni tariffari 
(usi domestici)

Fonte; Elaborazioni AE£€ su dati dei geslon de! panrl.

specifica delle articolazioni tariffarie praticate all'utenza, ma i la necessità di approfondimenti e valutazioni che generino le 

primi elementi raccolti e quelli in f3se di acquisizione suggeriscono condizioni per un complessivo riordino della materia.

Attuazione delle regole 
transitorie sui costi 
riconosciuti

Come meglio dettagliato nella parte della Reloztone Annuale 

relativa alfA ttiv ità  svolto, con la delibera S85/2012/R/Ìdr l'Autorità 

ha introdotto un MTT perla determinazione delle tariffe dei servizio 

idrico integrato negli anni 2012 e 2013 . Tale provvedimento -  

reso urgente dalle conseguenze del referendum def giugno 2011, 

con cui è stato parzialmente abrogato l'art. I H  comma 2, del 

decreto legislativo n. 152/06, e dalla connessa esigenza di tenerne 

eonto nell'ambito del vìgente contesto normativo nazionale ed 

europeo -  è finalizzato a delineare un nuovo quadro regolatorio 

chiara, credibile e stabile nel lungo periodo, coerentemente con i 

principi seguiti daH'Autorita negli altri servizi regolati.

Non è questa la sede per ripercorrere, neppur sinteticamente, 

gli elementi salienti della nuova regolazione transitoria, peraltro

oggetto di diffusi e partecipati processi dì consultazione e di 

verifica. Si ritiene utile invece richiamare unicamente due aspetti 

su cui l'Autorità ha impostato la nuova disciplina: la gradualità, 

finalizzata 3 esplicitare il complesso legame con le regole 

preesistenti; la richiesta di informazioni capillari sulle risultanze 

gestionali, destinata a garantire la necessaria trasparenza nelle 

valutazioni da compiere nel computo tariffario.

Il MTT è stato peraltro impugnato in sede giurisdizionale da una 

molteplicità di soggetti -  imprese di gestione, singoli Comuni, 

associazioni rappresentative dei consumatori e dei comitati 

promotori del referendum [a oggi pendono complessivamente 

avanti al TAR Lombardia oltre 35 ricorsi avverso tale metodo e 

gli atti connessi) -  che hanno affidato le proprie difese a motivi e

Vedi anche la delibera S8/20I3/Rftlr, Approvazione del Merooo Iontiom ¡romitorio per le gestioni ex CIPE IM7CI per lo determinatone delle tariffe per gli anni 201! c 
1013 - MatfiCtehe e integrazioni olio delibero ¡$5/2012/R/idr.
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argomenti opposti, evidenziando la circostanza che il settore dei 

servizi idrici è caratterizzato dalla presenza di posizioni e interessi 

dicotomici e inconciliabili, nel cui contesto l'Autorità si trova e si è 

’ trovata a operare sin dall'avvio delle nuove funzioni.

Per quanto concerne il processo di attuazione della nuova 

regolazione transitoria, la delibera 585/2012/R/idr prevede, all'art. 

6, una specifica procedura, coerente con il quadro normativo 

primario (vedi art. 10, comma 14, del decreto legge n. 70/11 e art. 

)54, comma 4, del decreto legislativo n. 152/06 come modificato 

dall' art. 34, comma 29, del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179), 

per la predisposizione e l'approvazione delle nuove tariffe, 

Segnatamente, il citato art. 6 prevede che gli Enti d'ambito, come 

individuati dalla legislazione regionale, predispongano le tariffe 

sulla base della nuova metodologia, entro i! 31 mar/o 2013 

(fermine poi differito, su espressa richiesta dei medesimi Enti 

d'ambito, al 30 aprile 2013 ),con procedura partecipatadal gestore 

interessato, e che l'Autorità approvi poi, entro i successivi tre mesi, 

le tariffe cosi predisposte, potendo naturalmente discostarsi dalle 

medesime laddove riscontri una inesatta applicazione dei criteri 

previsti dalla nuova metodologia tariffaria 

Inoltre, nel caso in cui gli Enti d'ambito non provvedano alla 

predisposizione della tariffa sulla base della nuova metodologia 

tariffaria -  come prescrive !a legge (vedi da ultimo art. 34, comma 

29, dei decreto legge n. 179/12) -  la vigente normativa prevede 

uno specifico potere sostitutivo in capo all’Autorità, da esercitarsi 

previa diffida (vedi art, Ю, comma 14, del decreto legge n. 70/11 e 

art, 3 del decréto del Presidente del Consiglio dei ministri 20 luglio 

2012); in tale evenienza, ai sensi del comma 6.8 della delibera 

585/2012/R/idr, i costi di funzionamento degli Enti d'ambito, con 

riferimento all'annuaiità 2013, non sono riconosciuti in tariffa, 

anche in ragione della natura di corrispettivo della medesima.

Alla luce delia sopra richiamata procedura, è stata fissata al 30 

aprile 2013 la data ultima per l'invio, da parte degli Enti d'ambito, 

di tutti gli atti di predisposizione tariffaria, elaborati sulla base 

della nuova metodologia. Le successive tavole 4.20 e 4.21 e 

la relativa figura 4.9 riportano il numero degli atti pervenuti 

all'Autorità entro tale data, oltre ad alcuni elementi aggiuntivi che 

in questa sede assumono rilievo. La concomitanza del processo

di riordino degli assetti istituzionali territoriali e focaii, di cui 

si è detto in precedenza, con l'applicazione della regolazione 

transitoria definita dall'Autorità, richiede di presentare i dati sia 

con riferimento alle AATO preesistenti alla legge n. 42/10 (Tav. 

4.20), sia con riguardo agli Enti d'ambito che, in virtù di tale 

norma, sono stati previsti in ciascuna regione (Tav. 4.21), ancorché 

in alcuni casi non siano ancora compiutamente insediati.

In particolare, dalla tavola 4.20 emerqe che. rispetto alle 91 AATO 

preesistenti, quelle che hanno trasmesso atti ed elaborazioni 

tariffarie sono 72. Con riferimento alle 19 AATO previgenti che 

complessivamente non hanno trasmesso gli atti e le informazioni 

previste, si può rilevare ehe 3 sono localizzate in Lombardia, 2 in 

Liguria, 2 nei Lazio, 1 in Molise, 2 in Campania, 4 in Calabria e 5 in 

Sicilia, probabilmente segnalando, nelle aree interessate, la diffusa 

presenza di gestioni prorogate e ancora in regime tariffario c,d. 

“ex CIPE".

Dal momento che in alcuni territori la gestione è frammentata 

in molteplici operatori, in totale sono pervenute all’Autorità 159 

elaborazioni tariffarie la maggior parte degli Enti d'ambito ha 

infatti scelto di procedere alla trasmissione di tante tariffe quanti 

sono i soggetti operanti sul territorio. A titolo esemplificativo, si 

cita il caso della Liguria (in cui 2 delle preeesistenti AATO hanno 

inviato le elaborazioni tariffarie relative a 23 gestioni) e del 

Piemonte (con 26 elaborazioni tariffarie proposte da 6 AATO). 

Solo cinque degli Enti d'ambito in cui operaro più gestori si sono 

invece avvalsi della possibilità di predisporre un calcolo unico per 

l'intero territorio di competenza , con l'obiettivo di continuare o 

avviare un auspicabile percorso di convergenza alla tariffa unica 

d'ambito. Non sempre tuttavia in tali casi è stato contestualmente 

individuato l’ammontare di ricavi spettante a ciascun gestore. 

Considerando i 71 Enti di ambito definiti dalle più recenti 

disposizioni regionali, dalla tavola 4.21 risulta che il mancato 

invio delle elaborazioni tariffarie ha riguardato il 23% dei soggetti 

cui attualmente sono demandate le funzioni di governo locale 

del servizio, con un pressocché totale grado di copertura delle 

risposte pervenute in quelle regioni, tra le altre, che hanno optato 

per una razionalizzazione delle strutture di governance territoriale 

individuando un unico Ente di ambito in luogo delle molteplici

Vedi detibera lOSÌÌOI 3/R/idr
La It^gc jì. 42/10 ha Esposto la soppressione, entro ¡131 éiccmbre 2010, (ielle AATO di cui 2'il'ait ‘ 48 del decieioicg.sl3Livo n, 152/06, demandando alle Regi^rn c :n ì|. lo  
di riatiribu ire, ceni legge, le funzioni già esercitate dalle AATO stesse, nel rftp tuo dei principi di suss ¡Jiar età, differenziazione e adeguate^. U termine per la sa tfnstfanc 
delle AATO t  stato più volte prorogato, da ultimo con il decreto legge n. .256/11, chc lo lia fissato al 31 dicembre 2012.
Come previsto girar). 37 dell'Àllegaio A afta delibera 58S/20l2/fifidr.
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AATO preesistenti (si fa riferimento alle documentazioni pervenute 

daH'Agenzia territoriale dell'Emilia Romagna per i servizi idrici 

e i rifiuti, dall'Auìorità idrica Toscana e dall'Ente regionale per il 

servizio idrico dell'Abruzzo). '

Dalle relazioni che accompagnano la comunicazione del 

calcolo tariffario è emersa I3 complessità della procedura di

predisposizione delta tariffa che ha richiesto agli Enti d'ambito 

uno sforzo notevole, riconducibile in parte al raccordo delle regole 

transitorie introdotte dall'Autorità con le previsioni contenute nei 

documenti di programmazione, in parte alla consistente attività 

di verìfica, integrazione, rettifica e validazione dei dati trasmessi 

dai gestori.

TAV. 4.20

Piti OVU/BliG

EMTt omtano
PSE-B'STEKIJ 
CHE HANNO 

W ID  
L’HASOSAISOS'iZ 

JARiriW?,

CiSTiOM
(ìRAIIVEAU
EIA33RA20№

ìftHCTA'ìlf
SSVEHUIE

E N11 D’AMBITO 
PRt-ÉSiSlTNri 

DipASIKp 
A3?f№ AIQ  

L’E LA30P. AZIONE

n M t w

■MI OA.M2IIQ PRf-SffifNTl 
CHE HASNOWMOtót0ÀlM«5O 
i}U  ElAàtStìiWr aaiSWIA 
*!BWWÀauQlA t№ W  

COMSEWiT* :

CONCOERaii SENZA CKRES’I f
m m m m .  w w a m w i i

D£tCOStt DB COSTI

Elaborazioni tariffarie pervenute 
per reg;o,ie (dai riferili al 
EiiffTtero di ATO pre-esislenli)

UneiìC 1 t 2 1 0 0

P ie m ie 6 6 76 2 0 2

LOiTibairSia 12 9 19 0 0 0

veneto 8 a 17 1 0 0
f  riuli Venezia 
Giulia

•1 A 9 4 0 2

liQuria 4 7 23 \ 0 0
fmHia
Romsgna

9 9 15 0 0 0

Toscari G 6 7 4 4 0

IJRlhru 3 3 3 2 1 1

Marche 5 5 16 4 0 1

13210 5 3 3 1 0 0

Abruzzo 6 6 s 0 0 0

Molise 1 0 0 0 0 0

Campania a 2 4 t 0 1

Puglia 1 1 1 0 0 0

Basilicata 1 1 1 0 0 0

Calabria 5 1 1 0 0 0

Sicilia 9 4 5 0 0 0

Sartìe^à 1 1 1 0 0 o

TOTALE 91 72 159 21 5 7

fonte: Babwa;-an AEEG
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TAV. 4.21_________ __

Elaborazioni tariffarie pervenute 
per regione (dati riferiti 
al numero di ATO previsti 
da Se vigenti leggi regionali)

: f t l i  Pi AWBIÏÜ PRÈVGÌÌ 
EXt« :

t f in  DI Ai.«BITO PREVlSTt BJffffi AMflliöPffiWSii
d i t  ha m m  ¡ m m  m  h a n n o  app rova to

IT  LABORAZtOltó W l i  7ARÌA l. 'E lA B O S A Z tO N tM iffÀ R iA

LemfTf 1 1 1

Piemonte 6 6  , 2

Loir bard is 13 9 n

Veneto 8 8 1

friu li Menata Giulia 4 4 4

Upgni 4 2 1

Emilia Romagna 1 1 0

Toscana 1 1 i

Umbria 4 4 3

Marcile 5 5 4

Lazio 5 3 1

Abruzzo 1 1 0

Molise 1 0 0

Campania 2 1

Pu l 1 0

Basilicata 1 1 0

Calabria ! 1 0

Sicilia 4 0

Sardegna 1 1 0

TOTALE 71 5 5 19

Fonie: Elaborazioni A£EG

Occorre segnalare che delle 72 AATO preesistenti (corrispondenti 

agli attuali 55 Enti d'ambito) che hanno provveduto alla 

predisposizione e all'invio degli atti relativi al computo tariffario, 

solo 21 (corrispondenti a 19 dei nuovi Enti d'ambito) hanno 

provveduto a deliberare l'approvazione della proposta tariffaria: 

come evidenziato dalla figura 4.9, solo in Friuli Venezia Giulia 

e neil'ATO interregionale del lemene, la totalità di AATO ha 

adempiuto all'obbligo di approvazione, mentre per ben 9 regioni 

(Lombardia, Emilia Romagna, Abruzzo, Molise, Puglia, Basilicata, 

Calabria, Sicilia e Sardegna) non è pervenuta all'Autorità alcuna 

proposta tariffaria approvata. In alcuni casi non si rintraccia una 

chiara motivazione alla base della mancata approvazione delle

tariffe; in altri, la complessità dell'iter, che richiede un diretto 

coinvolgimento di determinati organi istituzionali (per esempio 

il Consiglio provinciale) nel procedimento decisionale, è stata 

portata a giustificazione della mancata approvazione; in altri 

ancora, vi è stato l'esplicito diniego, da parte delle Assemblei 

dei Comuni, a deliberare la predisposizione delle tariffe prima rii 

ricevere l'assenso del l'Autorità sulle elaborazioni trasmesse. 

Talvolta è pervenuta all'Autorità la richiesta di approvare tariffe 

inferiori a quelle risultanti dalle elaborazioni degli Enti d'ambito, 

non tenendo in debita considerazione peraltro la norma generate ', 

che attribuisce alle quantificazioni tariffarie derivanti dalle 

regolazioni approvate dall'Autorità la natura di valori massimi.

SI vette 13 legge cosliluUva Off Autorità [legge n. 181/95).
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Tale richiesta non è stata accompagnata per lo più dalla specifica 

individuazione dei costi di investimento o esercizio che, se pur 

riscontrati, si intenderebbero ridurre o eliminare per raggiungere

il livello tariffario desiderato, ne di quale sarebbe l'impatto, in tali 

evenienze, sulla efficienza delle infrastrutture e sulla qualità dei 

servizi. Solo sporadicamente, Inoltre, tale richiesta è avallata da 

un formale assenso da parte del gestore,

La tendenza a considerare la tariffa del servizio idrico integrato 

come una variabile indipendente dai sottostanti costi di gestione e 

di investimento o ininfluente rispetto agli standard dei servìzi che 

si intende garantire agli utenti, è evidente anche in alcune delle 

situazioni in cui l'Ente d'ambito ha proceduto all'approvazione di 

una tariffa in misura inferiore a quella risultante dall'applicazione 

della metodologia definita daH'Autorità, Si nota infatti che dei

12 casi (riferiti alle AATO preesistenti) in cui è stata approvata 

una tariffa inferiore a quella massima consentita, in appena 

5 è stata individuata una specifica copertura a tale riduzione, 

generalmente rinunciando alla quota tariffaria prevista nella 

regolazione transitoria per l'anticipazione del finanziamento 

dei nuovi investimenti, senza peraltro chiarire come ovviare, in 

mancanza di tali risorse, ai noti problemi di finanziabilità degli 

investimenti de! settore. Nei restanti 7 casi, gli Enti d'ambito hanno 

deliberato o una variazione tariffaria corrispondente a quella 

provvisoria disposta al comma 7.1 della delibera 565/2012/R/idr 

o semplicemente una tariffa inferiore a quella risultante dalla 

metodologia transitoria, senza ulteriori espilazioni.

Si noti, per inciso, cheappena 5 Enti d'ambito, tra quelli che hanno 

approvato la tariffa, hanno usufruito della facoltà, garantita dalla

FIG. 4,9

Elaborazioni tariffarie pervenute 
e proposte tariffarie approvate 
dag I Siti di ambilo

Lombardia ■ ■ ■ ■ ■ M N M N N i  
Sicilia JBHnBBS&OHBBBB 

Emilia Romagna
Veneto L » «»-.r»-"?Tg5ag3;«3g¡¡ 

Abruzzo B H H I H B B B I I H B i  

• ____  ; ■ ;_______
Piemonte 

Calabria 
Lazio 

Marche 
Campania 

Liguria 
Friuli Venezia Giulia 

Umbria 
Sardegna 
Basilicata 

Puglia 

Molise 
teme ne

•Eni» t f  ambilo che hanno approvato I f  laboraitonr tariffaria 

•Eni» d'ambito preeifslenti 

Fonie: Élaborasoni Af EG.

8 IO 12
Enti da mono die hanno inviato lela boranone tariffaria

metodologia tariffaria dell'Autorità, di destinare in tutto o in parte 

¡e risorse generate dal Fondo per i nuovi investimenti (FoNI) al 

finanziamento di agevolazioni a carattere sociale.

Le informazioni acquisite daH'Autorità, come precedentemente 

delineate, suggeriscono una forte necessità di approfondimenti

e valutazioni, per identificare le determinanti della complessità 

dell'iter deliberativo del settore, individuando le possibili misure 

di semplificazione, di promozione della chiarezza delle valutazioni 

equitative, della trasparenza e della coerenza tra le opzioni 

decisionali e gli obiettivi di efficienza e qualità.

■31 depositate »(everte che. ?uàkra ¡'applicazioni del iiTT determini una variazione ta riffa ti i r  termini assolici s ip -i - , :  al limite previsto dal m ito io  tariffano 
normalizzata per g i esercizi successivi a! primo, il gestore applichi In via piuwisGna Ule variamone massaia, firmai completarne modi un'istruttoria da parte dell'Autorità 
per accertare, eqn coinvotgimento degli Enti d'ambito, i dati forniti, la corretta applicazione dei MTI e reffeienz» del servizio rii misura. Come evidente, tale (jicvisone 
assume rilievo in fase meramente applicativa: non viene meno infatti rebbi irto <te parte degli Enti cfambilo di predisporre la t a r i l i  «nttase uH'applic3/.v ';< corretta e 
integrale deila me:* m -Va dell'Autorità.
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e di carenza idrica nell'llnione europea, nel novembre 2012 ha 

proposto la strategia Blue Prinl , il cui obiettivo a lungo termine 

è «assicurare lo sostenibilità d i tu tte  le a ttiv ità  che hanno un 

impatto sulle acque, in modo tale da garantire lo disponibilità di 

acqua di qualità per un uso idrico sostenibile ed equo»,

L'azione di regolazione dei servizi idrici non può che muoversi lungo 

le linee direttrici tracciate dal Piano europeo, il quale, al fine di 

contribuire al raggiungimento degli obiettivi di salvaguardia della 

risorsa - in parte già espressi dalla direttiva quadro sulle acque

- non ha mancato di individuare puntualmente le modalità per il 

superamento degli ostacoli fino a oggi riscontrati. Tra le misure 

prioritarie, la strategia annovera le seguenti:

« far rispettare gli obblighi in materia di prezzi dell'acqua/di

recupero dei costi previsti dalla direttiva quadro sulle acque 

¡determinando prezzi delle acque che incentivino l'efficienza), 

inclusa, se del caso, la misurazione del consumo; 

fare dei prezzi dell'acqua/dcl recupero dei costi una condizione 

ex onte nel quadro dei Fondi di sviluppo rurale e di coesione; 

aumentare il grado di conformità at trattamento delle acque 

reflue tramite la pianificazione di investimenti a lungo termine 

(compresi i fondi deit'Unione europea e i prestiti della BEI), 

anche elaborando Piani di attuazione; 

diffondere le buone pratiche/gli strumenti chc consentano di 

raggiungere un livello economicamente sostenibile di perdite 

di acqua;

proporre uno strumento (di regolamentazione) sugli standard 

per il riutilizzo delle acque.

Cft. comanicBiionc COM !20t 2i 673 dei Piono per lo salwguordio delie risorec idriche europee 
Dicelttva 200D/60/CE.
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